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'  Aggradimento  uni- 
vertale  eoa  cui  ho  veduta 
altre  volte  ricevuta  quefta 
mìa  Cronaca  Veneta  ,. 
e  le  continue  ricerche  che 
tuttavia  me  ne  vengono 
fatte  ,  mi  hanno  invogliata 
di  farne:  una:  nuova  edi- 
zione ,  ed  è  la  prefente  . 
Quanto  quella  lia  ài  gran 
lunga  migliorata  e  copìofa- 


.O- 


lo  potrete  vedere,  Leggitor 
coitele  j  nello  fcorrerla  ,  e  nel 
ritrovare  quelle  notizie  non 
così  ovvie  nelle  quali  abbat- 
tervi potrete  nelle  varie  ma- 
terie 3  che  in  efla  conten- 
gonfi.  Voi  vedrete  affatto 
mutato  il  principio  ,  trat- 
randofì  in  quella  la  fon- 
dazione ,  e  gì'  incrementi 
di  Venezia  in  maniera  af- 
fatto diverfa  dall'  altra  ,  e 
con  fondamenti  più  iicu- 
ri  y  come  quelli  che  fono 
tratti  da  documenti  auten- 
tici .  In  alcun  luogo  ho 
procurato  che  fia  elprella 
qualche  cola  colle  fagure 
in  rame  per  far  maggior 
impresone   in  chi    legge  . 

Non 


Non  ho  voluto  che  chi 
mi  ha  favorito  di  quefti 
lumi,,  come  quello  che  dar 
me  ne  potea  molti  altri  y 
fi  eftendefle  di  più  per 
non  accrefeere  la  mole  del 
Libro  y  coficchè  diveniflè 
poi  cofa  incomoda  F  aver- 
lo- tutto  giorno  per  le  ma- 
ni da  chi  voleffe  delle  co- 
fé  in  eflb  contenute  infor- 
marli •  Potrei  e  (tendermi 
più  a  lungo  (è  voleffi  ac- 
cennarvi le  divertitale  le 
aggiunte  copiofe  che  in  que- 
lla mia  nuova:  edizione  fi 
contengono  ,  tanto  nella 
nuova  ferie  de'  Vefcovi  O- 
Kvolcnfi  ,  e  Patriarchi  , 
guanto   de   Primiceri  ,    ed 

altro^ 


altro,  fc  non  a  vedi  piacere 
che  da  voi  fteflb  colla  let- 
tura veniffero  offervate.  In 
alcune  cofe  però  non  fi  e 
fatta  mutazione  ,  almeno 
dove  fu  creduto  non  cf- 
fervi  sbagli  troppo  graiv- 
di  ,  e  ciò  per  non  muta- 
re affatto  T  Opera  ftefla  , 
che  certamente  in  tal  ca- 
io farebbe  divenuta  del 
tutto  nuova ,  non  già  una 
ri  (lampa  della  prima  tan- 
to aggradita  ,  e  desiderata* 
Mi  lufìngo  dunque  che  fé 
tale  è  riufeira  T  altra ,  an- 
corché in  qualche  parte 
diffettofa  ,  molto  più  fia 
per  riufeir  la  prefente  mi- 
gliorata, e  accrefeiuta.  Re- 
ità 


fta  fòlo,  Benigno  Leggito- 
re ,  che  col  (olito  della 
voftra  gentilezza  riceviate 
in  buon  grado  ciò  che  vi 
offeriico  ,  e  condoniate  gli 
errori  che  fofTero  occorfì 
neir  edizione  ,  per  darmi 
motivo  di  Tempre  più  pro- 
curare d' incontrar  in  altre 
Opere  la  voftra  gentilifìima 
approvazione . 
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Dello  Studio  di  Padova* 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revilìone  ,    ed  Approvazio- 
ne del  I?.  Fra  Paolo  Tommafo  Ma* 
ftuelli ,  Inquifitór  Getterai  del  Santo 
Officio  di  Venezia ,  nel  Libro  intito- 
lato ,  Cronaca  di  Venezia  con  nuove  ag- 
giunte ;  non  v"!  effer  cos'  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattòlica,  e  pa- 
rimente per  auteftato  del  Segretaria 
noftro  ,  niente  contro  Principi,  e 
buoni  alitami  ,  concediamo  licen- 
za a  Fr  ance/co  Pifferi  Stampati  ore  ài 
Venezia,  che  polla  efiere  flampato, 
ofiervando  gli  ordini  in  materia  di 
Stampe,  e  prefentando  le  folite  co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia ,  e  di  Padova . 

Dat.  li  8.  Ottobre  1750. 
(/.  lAfoife  Mocenìgo  11.  Rìf. 

(  Daniel  Bragadin  Cav.  Troc.  Rif. 

Reg idrato  in  Libro  a  carte  jj.  al  N.  }$u 

Michlel  angelo  Marino  Segf. 

23.  Ottobre    1750. 

Regiftrato  e  licenziato  dal  Magift.   Eccell.  degli 

Efecutori  contro  la  Beitemmia. 

France/co  ^igat^i  Nodar» , 
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dell'Origine  della  Citta* 
di   Venezi a  , 

E    della  fua   Fondazione  . 

L  premettere  una  Storica  no- 
tizia di  chi  fofìfero  i  primi  Abi- 
tatori della  Provincia  Veneta 
nei  tempi  più  rimoti  verreb- 
be con  ragione  giudicata  cofa  fower- 
chia  in  una  Cronaca  riftretta ,  quale  fi  è 
<ruefta  ,  ond'é  che  lafciandola  a  parte 
verremo  immediatemente  a  ragionar 
della  fondazione  di  quella  nobiliflìma 
Metropoli ,  della  quale  in  quella  noftra 
Operetta  fi  contengono  le  cofe  più  rag- 
guardevoli. 

Che  le  incurfioni  de'  Barbari  fui  ter- 
minare del  quarto  ,  e  ne'  principi  del 
quinto  Secolo  fieno  fiate  la  cagione  per 
cui  edificoflì  Venezia,  non  v'è  alcuno 
cuinonfia  noto  .  Era  a  tal  fegno  atterri- 
ta la  mifera  Italia 3  che  gli  abitanti  di.ef- 
Crw.  Ven*  A  fa 
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fa  in  varie  parti  fuggendo  cercavano  luo- 
ZO  ficuro  per  ricovrarfi ,  e  fottrarfi  dal- 
Ja  ingordigia,  e  fierezza  de  popoli Set- 
tentrionali. Prima  fotto  Radagafio  ,  in- 
di fotto  Alarico ,  il  primo  coi  Goti ,  il  fe- 
condo coi  Vandali ,  e  cogli  Alani  calaro- 
no come  torrenti  nei  principi  del  quinto 
fecolo  a  mettere  a  fero ,  e  fuoco  l'Italia 
tutta  ;  ond'  è  che  molti  popoli  della  An- 
tica Veneta  Provincia  inquefte  folitarie 
Paludi  difabitate  per  jsfuggire  Y  immi- 
nente pericolo  fi  ritirarono..  In  qiiefte 
Paludi  eranoqua  e  là  fparfe  varie  Secche, 
o  Barene  fulle  quali  non  foleva  formon- 
tar  T .acqua ,  neppurre  nelle  più  alte  Ma- 
ree, che  |però  vi  fi  trovavano  alcuni  ri- 
coveri ,  o  capannuccie  de'  poveri  Pesa- 
tori., i  quali  certamente  circondati  nella 
vicina  Terraferma  da  tante  fanguinofe 
difgrazie  menavano  una  povera  sì,  ma 
tranquilla  vita .  Quefto  come  probabil- 
mente conghietturar  polliamo  invogliò 
gli  accennati  Popoli  del  continente  a  ri- 
tirarvifi  in  que'  turbolentiflìmi  tempi, 
adattandoli  alla  riftrettifiìma  vita  che  il 
luogo,  il  tempo,  e  le circoftanze  con- 
ceder loro  potevano . 

Di  fatti  guivi  chetamente  fi  fletterò 
«lcuni  pochi ,  e  nel  tempo  delle  incursio- 
ni di  Radagafio ,  che  alla  fine  fu  vinto 
educcifo  daStilicori  Generale  dell' Im- 
perador  Onorio ,  e  più  lungamente  fotto 
Alarico  il  quale  fuperati  in  battaglia  i 
Romani  (i  era  impadronito  di  Roma 

ftef- 
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fletta  quando  finalmente  coliamone  di 
queft'  ultimo  -achetate  le  cofe ,  molti  di 
elfi  ritornarono  all'  abbandonata ,  e  sfor- 
tunata fua  Patria .  Poco  però  fu  per  elfi 
durevole  il  foggiorno  nelle  proprie  pa- 
terne Abitazioni  ,  ^poiché  Attila  detto 
per  fopranome  il  terrore  del  Mondo  paf- 
fete le  Alpi  con  un  numerofìflìmo  eferci- 
to  calò  a  devaftare  affatto  la  tante  volte 
tormentata  Italia,  e  commife  tante  e 
tali  crudeltà,  che  i  più  agiati  della  Pro- 
vincia che  aveano  fperimentare  quefte 
Lagune  per  un  Alilo  ficuro  nelle  loro  dis- 
grazie fi  rifol  ve ttero  affatto  di  abbando- 
nare la  Patria ,  e  qui  ritirarfi  per  Tem- 
pre, giacché  vedevanfi  di  tratto  in  trat- 
to a  quefte  incurfioni  foggetti . 

I  primi  abitatori  accidentali  di  que- 
fte Barene  già  da  noi  di  fopramentovati 
diedero  motivoapiù  feri t tori  delle  co- 
te Venete  di  afferire  che  Pefeatori  fi  fof- 
fero  coloro  ch'edificarono  Venezia  ,  e 
che  quefte  Ifolette  abitarono .  Ma  fé  gli 
edificatori  di  Venezia  ,  e  quelli  primi 
abitanti  furono  perfone  come  tutti  con- 
fettano che  fugivano  dalle  incurfioni ,  e 
rapine  de  Barbari ,  certamente  né  poveri , 
né  pefeatori^  faranno  flati  ,  ma  bensì 
foggetti  di  ricchezze  abbonde voli ,  e  di 
qualità  non  ordinarie  i  poiché  chi  nulla 
ha  che  perdere  non  teme  la  guerra  che 
nulla  gli  può  togliere;  né  pefeatori  fa- 
ranno flati  mentre  una  tal  profetinone 
nei  Lidi ,  e  nel  Mare  fteffo ,  anziché  ikI- 
A    2  la 
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la  Terraferma  fi  efercita;  che  però  d 
quefla  partirfi  per  qui  rìcovrarfi  edifica 
re ,  e  fabbricarvi  non  potevano .  Se  a 
e  uno  qui  per  accidente  di  firn  ile  profezìe 
ne  fi  trovava  egli  certamente  altro  e] 
fere  non  poteva  che  un  qualche  mifen 
bile  privo,  e  di  qualità,  e  di  fortune 
Ragionevolmente  però  fcrifTe  il  Sabell 
co  (  a  )  che  n  eque -fervili* fortuna  querr. 
guamjiequefiparìumfceleftumvcaliquei 
receptum  affirmant  ;  e  il  Doge  Andre 
Dandolo  foggiugne  efiere  allora  fiat 
decretato  .cheampifjlmi  privilegi  fi  coi 
cedefièro  a  chiunque  fofie  Perito  in  qua 
che  Arte,  e  fpezialmente  nell5eferciz: 
Navale ,  eccettuatine  i  Servi ,  e  le  pe 
fone  di  qualche  delitto  notate  (b)  lo 
«che  pure  ampiamente  leggiamo  in  Bio 
do  Flavio  .(  e  )  che  fcrive  non  efler  ver< 
o  veri  firn  ile  ciò  che  alcuni  afierifeor 
del  principio  di  Venezia  ab  obfcuris  ìn^ 
w&quc  Tlebecu/de  hominibus  duèlun 
£um  non  ii ,  (ed  quos  T^obilitas ,  &  fo 
tunarum  amplitudo  jittilano  furori  m 
$cime  fubjeciffe-t  proprio  faluti  conful 
runt . 

Fmdove  in  quel  tempo  fìefìendefl 
ro  quelle  Lagune  non  è  cofa  da  tratta 
in  quello  luogo  elTendo  così  varie  le  o] 
«ioni;  ci  ballerà  folamente  il  dare  ; 


la)  Dee,  i.  lìb.  i. 

ib)  Cron.  Ub.  j.  f>*rt>  io, 
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cune  nozioni  dell'idea  che  ce  ne  fa  il 
Trevifano  nel  fuo  Trattato  della  Lagu- 
na .  Egli  mette  Adria  per  termine  di  ef- 
fa  alla  parte  del  mezzo  giorno .  Ad  erta 
vicina  Capo  d'Argine  ora  Cavarzere , 
non  meno  che  Loredo  donato  da  Ottone 
ai  Veneziani  ,  e  rifabbricato  nel  1089. 
coli'  affiftenza  fpeciale  della  famiglia  Pa- 
trizia Loredana .  Più  avanti  eravi  il  luo- 
go chiamato  le  Bebé  ,  fìto  più  volte 
mentovato  dagli  Storici  Veneziani  per 
una  Torre  che  ferviva  di  confine  al  fiu- 
me Gorzone  fra  il  Veneziano ,  e  il  Pa- 
dovano .  Eravi  poi  Brondolo  dove  for- 
mavano un  porto  le  acque  dell'  Adige 
come  quelle  del  Medoaco ,  formavano  Y 
Edrone,  ora  porto  di  Chioggia.  Alla 
parte  Settentrionale  flava  Eraclea  che 
Bernardo  Giuftiniano  (  a  )  chiama  non 
procul  a  continenti  .  C  era  Equi/io  ,  0 
Jefolo  Città  Vefcovile ,  di  cui  non  refta- 
*no  oggidì  che  alcune  veftigia  di  una 
Chiefa  dedicata  a  S.  Giovanni  alla  par- 
te del  Ponente.  C  era  Lìzzafufma  chia* 
mata  dal  Sabellico  Leuca  officina ,  oltre 
la  famofa  Badia  di  S.  Ilario  ài  cui  non 
fcorgefi  più  veftigio  flcuro  per  eflere 
fiata  demolita  intorno  ai  1242.  Il  Dan- 
dolo nelf  819.  parlando  di  Giovanni  A- 
bate  di  S.Servolo  ,  che  ottenne  quefìo 
luogo  dai  Dogi  Angiolo,  e  Giuftiniano 
Participazj ,  ne  afTegna  i  confini  dicendo 

1  1   m 

(*)  De  ork.  U.  Via.  Uh.  7, 
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e/Tere  (a)  fuper  fluvium  Hun<e  ìdefi  a 
flumihe  quod  dicitur  Clarino  percurrente 
ufquein  Canale  qui  dicitur  Gàmbarara  , 
&  inde  in  Fojfa  qu* dicitur  Ruga,  ac 
deinde  in  Canale  de  Luv&  percurrente  in 
Sciocco  &  ufque  in  paludibus  aquis  fai- 
fis . . . . ,  &  tribus  millìbus  in  paludibus 
aquis  falfis .  Falfa  qui  è  là  denominazio- 
ne di  Oriago  tratta  da  alcuni  da  Orala- 
cus-,  quafi  che  queftò  luogo  fofle  il  con- 
fine della  laguna  ,  imperocché  non^  ha 
che  fare  Oralacus  coli'  antico  nome  oiu- 
rìacus  dato  dai  buoni  Scrittori  ad  Oria- 
go forfè  derivato  da  Orgiago  Capitano 
de  Gallògreci  mentovato  da  Livio . 

Fra  Ponente,  e  Tramontana  giaceva 
l'antico  Aitino  di  cui  vien  fatta  dagli 
Storici  onorevolmenzione',  il  quale  gia- 
ceva poco  diftànte  dalla  Laguna ,  e  le  fue 
Spiaggie  erano  delle  più  fertili,  e  deli- 
ziofe  fino  ai  tempi  di  Marziale ,  e  poi  di 
S.  Girolamo . 

Un  lungo,  e  forte  Argine  naturale 
ferve  per  confine  al  mare,  interfecato  fo- 
lamente  dalle  sboccature  dì  alcuni  fiumi 
principali,  che  mettono  capo  nel  mare 
medéfimo ,  e  fra  le  altre  il  Medoaco  che 
diede  il'  nome  all'antico  Metamacuo  , 
poi  Malamocco  ,dove  il  corfo  della  Bren- 
ta che  a  dritta  linea  correva ,  ebbe  tan- 
te forza,  che  fuiprincipj  del  dodiceil- 
mo  fecolo  fece  profondare.  la  vecchia 


(*)  Dee  ad,  4.  Uh.  8. 
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Città  di  Malamocco  che  mancò  dai  fon- 
damenti .  Poco  dittante  è  Popilia  o  fìa 
Tovegìà  i  cui  abitatori  furono  un  corpo 
di  fchiavi  contumaci  ivi  relegatfdal  Do- 
ge Tradonico ,  i  fucceflbri  di  cui  dopo 
lunghifìimo  tempo  furono  trafportati 
fotto  il  DogeBartolommeo  Gradenico  e 
pofti  in  un  terreno  difabitato  di  Vene- 
zia ,  dove  oggidì  e  la  Chiefa  di  Sant' 
Agnefe. 

In  firn  ile  postura  pofìì  amo  immagi- 
narci all'  incirca  che  fofle  la  fituazione 
di  quelle  Ifolette  prima  che  veniflèro  po- 
polate ,  allorché  per  le  accennate  crudel- 
tà e  pericoli  vennero  abitate,  qua  e  là 
fpargendofi  i  circonvicini  popoli  per  lor 
fkurezza.  Quelli  di  Concordia  occupa- 
rano  C aorte •',■  quelli  di  Opitergio  Eq ui- 
lio  3  quelli  di  Aitino  Torce/lo  y  Mazorbo, 
Butano ,  Murano  ,  ^Amiano  ,    e  Coftan- 
zzaco,  nomi  che   diedero. .alle   Secche 
da   effi    occupate   in     memoria    delle 
porte  della    loro    abbandonata   Città 
che  così  chiamavanfi,  (a)  e  formaro- 
no con  ciò  alcune ,  e  diverfe  terre  abi- 
tate, benché  Amiano,  e  Conftanziaco 
fieno  poi  rettati  dalle  acque  dittrutti.  I 
Padovani  occuparono  Rivoalto,  Caftef 
Olivo  lo,  ^ilbiola  ed  altri  luoghi  ;  e  quelli 
di  Moncelice ,  di  Efte  ,  e  di  altri  fiti  con- 
tigui ai  Monti  Euganei ,  fi  ritirarono  in 
Malamocco,  Taleflrina ,  e  Cbioggia ,  oltre 
molte  altre  Ifole  minori  ;  io  che  pure  fe- 

ia)  Saùell.Dec.  i.  Ub,  i. 
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cero  gli  Eracleani ,  Aquilejefi,  ed  altri 
Popoli  di  varie  parti  .   Giunti  dunque 
coftoro  cosi  alla  rinfufa  in  quefte  ancor 
per  efìi  fperimentate  falutari  Paludi ,  iti 
piccole  cafette  di  canne  prima,  e  poi 
di  tavole  foggiornavano ,  fervendo  loro 
di  cibo  più  i  pefci,  che  le  carni,  giacché 
così  ricercava  la  miferia  dei  tempi .  Cre- 
devano- giornalmente  le  abitazioni  tira- 
ti gli  uomini  dalla  fìcurezza  in  cui  quivi 
fi  ritrovavano  ;  e  crefcendo  quefte  fi  an- 
darono formando  a  poco  a  poco  Terre 
abitate,  giacche  abbifognando  ogni  uomo 
delFajuto  dell'ai tr 'uomo  viene  a  formare 
in  fen  abilmente  quella  focietà ,  cheha  da- 
to principio  a  tutte  le  Terre-,  e  Città  del 
Mondo.  Rivalta  però,  come  luogo  più 
elevato  e  ficuro   dalF  efcreften^a  delle 
acque  Marine  ,    e    nel  tempo  fteiTo  di< 
terreno  più  fodo  veniva,  più  degli  altri 
frequentato,  e  inftituendo  quefti  primi 
abitatori  fra  di'  eiTi  un  reciproco  com- 
snercio  di  ciò  che  permetteva  foro  la  co- 
mune indigenza,  paiTavano  tutti  di  un' 
ottima  armonia  fra  di  loro.  Erano  però 
privi  di  molte  cofe  efenziali  alla  Reli- 
gione fpettanti,  e  fé  voleano  interveni- 
re al  fanto  Sagri  fizio  della  MeiTa  erano 
coftretti  a  portarli  colle  loro  barchette  , 
come  poiTiam  fìgurarfi ,  in  luoghi  molto 
lontani ,  e  per  confequenza  pericolofi . 
Un  fuoco   iniprovifamente  attaccato^ 
cpnfumò  ventiquattro  di  quefte  nuove 
abitazioni ,  che  eiTer  forfè  doveano  la 

par- 
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parte  migliore  di  quefta  nafcente  Città 
in  Rivalta,  e  già  minacciava  ferpendo 
d'incendiare  il  rimanente  ,  quando  al 
riferire  di  tutti  gli  Storici  Veneziani  per 
voto  fatto  dauncertoEntinopo  fabbri- 
catore di  Barche ,  di  edificare  nel  fito  del- 
la fua  abitazione  una  Chiefa  di  pietra 
in  onore  di  S.  Jacopo  Appoftolo,  rima- 
fero  eftinte  le  fiamme ,  e  prefervato  il 
rimanente.  Fu  compiuto  il  voto ,  edifi- 
cata la  Chiefa  ,  confacrata  da  quattro 
Vefcovi  ,  e  vi  fu  celebrata  la  prima. 
Me(Ta ,  come  dicono ,  da  un  Sacerdote 
per  nome  Felice  nel  giorno  Solenne  dell* 
Annunciazione  di  M.  V.  il  di  25.  di  Mar- 
zo neir  anno  di  noftra  falute  421.  Nar- 
rano che  pafTati  alcuni  Anni  apparifTe- 
ro  in  vifione  a  S.  Magno  Vefcovo  Alti- 
nate,  o  di  Eraclea  S.  Pietro  Apoftolo ,  il 
Noftro  Salvator  Gesù  Criito ,  la  Beata 
Vergine,  S. Gìóvan Battifta ,  S. Zacche- 
ra, l'Angiolo  Rafaello ,  Santa  Giuftina, 
e  gli  altri  Apoftoli  ,  ordinandogli  che 
procurarle  l'erezione  di  alcune  Chiefe 
ad  elfi  dedicate.  Ben  prefto  in  alcune  Sec- 
che, o  Barene  che 'dicono  veniflero  ad- 
ditate al  Santo  Vefcovo  nella  vifione 
medefima  ,  furono  edificate  le  Chiefe. 
Orfoduro  ,0  fia  Dorfoduro ,  Adrio ,  Sco- 
pulo ,  Barro ,  Bragora ,  Luprìo ,  Olivo- 
Io  ed  altri  erano  i  nomi  di  quelle  Secche, 
e  vi  furono  erette  otto  Chiefe  ,cioè  quel- 
la di  S.Pietro  diCaftello,  S.  Maria  For- 
niofa ,  S.  Salvatore ,  S.  Giovanni  detto  iri 
A    5  Brà- 
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Bjagora,  S.Zaccherìa  Profeta,  S.  Giù- 
'flina,  SS.  Apposoli,  e  l'Angiolo  Ra- 
faello ,  alle  quali  poi  fi  aggiunfero  le  due 
fondate  per  voto  da  Narfete,  cioè  S.  Teo- 
doro, e  S.  Geminiano,  le  quali  poi  col- 
l' anelar  del  tempo  furono  erette  in  Pa- 
rodi ie. 

Crefcendoa  poco  a  poco  in  cotal  guifa 
le  abitazioni  nelle  circonvicine  Ifelet- 
te  fpezial mente  in  Rivalta ,  comincia- 
rono a  darle  fonn  a  di  governo,  e  ftabi- 
lirono  che  in  ciafeheduna.  Ifola  fi  eleg- 
gerle un  Soggetto-  dì-  fperimentata  pru- 
denza col  ti tolo  di  Tribuno  il  quale  do- 
vere reggerla,  edamminiflrarGiuflizia 
ad  ogn*  uno  tanto  nel  Civile ,  quanto  nel 
Criminale  >  e  cotefti  Tribuni  doveano 
adunarli  ogni  fella  a  Gradò  per  ivi  trat- 
tare le  cofe  neceffarie  a  pubblico  bene- 
fìzio. 

Seguitavano  i  Barbari  a  tiranneggiare 
T Italia,  cioè  i  Goti  fotto  Teodorico , 
che  fcacciarono  Odracre  Re  degli  Eruli 
che  Tavea  travagliata  per  ben  quattor- 
dici anni  ■,  indi  fotto  Atalàrico ,  Teoda- 
to ,  e  Totila .  Quindi  è  che  venendo  fem- 
pre  più  tormentata,  ed  anguftiata  la  Ter- 
raferma tutti  i  più  agiati  correvano  a 
gara  a  rifugiarli  in  quello  afilo  di  ficu- 
rezza .  A  quello  eziandio  contribuì  non 
poco  anche  là  venuta  di  Alboino  Re  dei 
Longobardi  con  nuove  genti,  il  quale, 
ponendo  a  ferro ,  e  fuoco  i  miferi  avan- 
ci degli:  accennati  furori  barbari,  co- 
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ftrinfe  anche  alcuni  de'  più  renitenti  ad 
accrefcere  la  popolazione  di  quefVIfole 
fpezialmente  di  Rivalta .  All'  ora  fu  che 
veggendo  i  primi  Abitatori  accrefciuto 
femprepiù  il  loro  numero  deliberarono 
nel  5^8.,  che  fé  per  l' innanzi  creavafi 
un  fol  Tribuno  per  Ifola  per  amminiftrar 
la  Giuftizia,  due  ne  foflfero^  in  alcune  dì 
autorità  fuperiore  ai  primi ,  i  quali  fof- 
fero  annuali ,  e  doveffero  parimenti  adu- 
nar fi  per  confultare  le  cofe  neceflfane , 
ed  importanti  al  pubblico  bene .  Come 
poi  cefTaflèro  i  Tribuni,  e  dopo  rele- 
zione dei  Maftri  de*  Cavalieri  fi  yenirTe  a 
quella  del  Doge ,  lo  vedremo  più  abbaf- 
fo  ,  allorché  parleremo  delle  vite  dei 
Principi,  ballandoci  T  afferire  al  prefen- 
te  che  rifiedevano  i  primi  Dogi  m  Ma- 
lamocco  vecchio ,  ma  dopo  la  d irruzio- 
ne di  Eraclea,  e  di  Ecjuilio  avendo  rice- 
vuti nuovi  incrementi  notabiliflìmi  Ri- 
valta, ne' principj  del  nono  fecolo  vi 
trasferirono  la  Sede  Ducale,  ed  allora 
in  poi  préfe  .figura  Rivalta  di  Città  ca- 
pitale ,  e  fu  denominata  Venezia  col  no- 
me fteifo  con  cui  prima  chramavafi  tut- 
to il  recinto  di  quefte  Lagune  .  Die- 
defi  principio  ben  pretto  a  congiungere 
coi  ponti  le  Ifolette.  Vi  fi  fabbricar^ 
ho  più  Chiefe  ,  s3  innalzarono  pubblici 
edihzj ,  e  fu  ftabifito  per  confervare  il 
buon  ordine  della  Città  di  dividerla  pò- 
fcia  in  fei  parti ,  tre  di  qua ,  e  tre  di  là 
4al  Canal  Maggiore ,  che  in  due  appun- 
A    é  to 
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to  naturalmente  la  difgiunge,  eper  e£~ 
fere  ognuna  di  effe  la  fèfta  parte  della 
Città  furono  nel  io72.Chiamate  Sefticri.. 
Da  una  vi  fu  S.  Marco  ,  Canal-Regio , 
e  Caftello  ,  e  dall'altra  S.Taoh,  Dor~ 
foduro ,  e  5\  Croce  ,  ed  acciocché  quelli 
dell'  Ifole  di  Murano*,  e  delta  Giudecca 
una  volta  chiamata  Spinalunga  entrafferc* 
anch'effe  in  alcuno  di  quefti Seftieri ,  i 
Muranefi  furono  pofti  in  quello  di  S. 
Croce,  e  in  Dcrfoduro.  quelli  della  Giu- 
decca-. 

Il  Seftiere  di  S.  Tao-Io-,  o  fia  S.Toh 
avvegnaché  chiamili  col  nome  di  quella 
Chiefa,  nulladimeno  dir  fi  potrebbe  dì 
Rialto  che  gli  è  più  proprio  fecondo  V 
opinione  del  Sabetlico  ,  e  di  Bernardo-- 
Giuftiniano,  ed  è  il  più  antico,  come 
quello  fu  cut  fta-bilironfi  i  veri  princi- 
pi della  Città,  e  fucur  edificoffi-la  pri- 
ma Chiefa  di  S.  Jacopo  fopram mento- 
va ta .  Quefta  come  abbiam  detto  era  la 
parte  più  foda ,  e  per  eonfeguenza  po- 
chi luoghi  paludofi  conteneva ,  i  quali 
afeiugati  furono  in  gran  parte  dall'  S6q. 
fino  al  105)7.,  e  benché  per  allora  re- 
ftaffero  vuoti,  pure  colf  andar  del  tem- 
po vi  furono  erette  fabbriche  di  ogni 
forta,  e  più  frequenti  di  ogni  altro  luo- 
go della  Città,  cofa  che  lo  fece  per  la 
moltitudine  degli  abitatori  ,  e  per  la 
riftrettezza  delle  Cafe  effer  foggetto  a 
molti  Ineendjnotabiiiffimi ,  comeanche,- 
Bno  a  noftri  giorni  abbiamo  veduto . 
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If  nome  di  Dorfoduro,  e  l'altro  anca- 
ra  più  antico  di  Scopulo  dimoftrano  chia- 
ramente che  fé  avea  fodezza  il  Seftiere* 
di  Rialto  non  gli  era  punto  inferiore  an- 
che il  terreno  di  quefto .  VogKono  alcuni 
che  forte  l' ultimo  a  raccogliere  perfone 
di  condizione  a  motivo  dei  Corfali  che 
furtivamente  introducendofi  dal  Mare 
fi  avanzavano  colla  comodità  dei  Ca- 
nali profondi ,  e  danneggiavano  le  fue 
Rive.  Poche  Chiefe  di  fatti  furono  ip 
quefto  Seftiere  fabbricate  avanti  il  deci- 
mo Secolo ,  ed  una  fu  quella  dedicata 
all'  Angiolo  Rafaello .  Alcune  altre  Ifo- 
Iette  pofte  dirimpetto  dette-di  Spinatone 
ga  formarono  la  Giudecca  dove  fu  per- 
merlo  l'abitare  da  una  parte  glt  efiliati 
da  Rialto,  e  dall'altra  verfo  Venezia 
Orio Participazio  a£egnò,  l'abitazione  a 
coloro  che  chiamavanfi. Efcufat l  (a)  r 
quali  erano-  deftinati  per  cuftorìia  della 
fua  perfona,  e  mandati  dagli  abitato- 
ri dell' al  tre  Ifolette.  Viene  quefto  Se-^ 
ftiere  bagnato  a  mezzogiorno  dal  gran 
Canale  che  fcorrefra  eflb,.  eia  Giudec- 
ca ,  e  ai'  Ponente  viene  circondato  dalle 
acque  provenienti  da  Lizzafufina .  Qui 
una  volta  fu  alzato  un  Argine  nel  fita 
che  oggidì  jLxzere  &  appelLa,  il  quale  im- 
pedendo il  corfo  delle  acque  fece  alzar 
queiterreno  che  giace  fra  1'  AngiolaRa- 
fello,  eilPaludoj  locchè  pur*- fu- fatta 
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in  quella  parte  dov'  è  la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore . 

Quello  di  S.  Croce  non  era  a  princi- 
pio che  uno fpazio  di  Paludi,  e  di  Sec- 
che non  abitate,  fuorché  in  alcuni  luo- 
ghi più  eminenti  veniva  il  terreno  fe- 
minato  ,  e  quelli  luoghi  chiamavanfi 
Tombe  :  Tumbas  in  Luprio  fituatas  eoe- 
pcrunt  incolere,  fcrive  Lorenzo  de  Mo- 
naci nella fua Storia  (a).  Molti  fitidi 
quefto  Seftiere  erano  affatto  fprofondati 
fpezialrnente  quello  della  Chiefa  ,  e 
gran  recinto  de'  Padri  Minori  Conven- 
tuali con  altri  circonvicini  :  cofa  che  ap- 
parile dalle  molte  licenze  date  in  que* 
tempi  di  recidere  i  Cannetti ,  atterrare 
luoghi  Paludofi,  ed  erigere  nei  medefì- 
mi  abitazioni. 

Il  Seftiere  di  S.  Marco  ,  avvegnaché 
bagnato  dalla  Laguna  nel  fito  dov'  è  il 
Palazzo  Ducale ,  e  benché  vogliano  al- 
cuni che  anticamente  foffe  tutto  Paludo- 
fo,  pure  fu  nobilitato  dalle Chiefe  più 
antiche,  e  coli' andar  degli  anni  fu  giu- 
dicato il  più  opportuno  per  porvi  la 
refidenza  del  Principe .  Giugneva  la  La- 
guna a  bagnare  quella  parte  di  Piazza 
che  Bruolo  anticamente,  oggidì  Broglio 
fì  chiama  ,  che  fi  effondeva  fino  alla 
Chiefa  dell' Afcenfione  giàpoffedutadai 
Cavalieri Tem Diari.  Un  tal  fito  eradi 
ragione  del  Moniftero  di  S.  Zaccheria 

i*)Lit.% 
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fondato  prima  che  il  Seftiere  di  Si  Marco- 
veni  (Te  abitato ,  quando  Giuftiniano  Par- 
ticipazio,  e  col  riparare  il  cadènte  Mo- 
niftero ,  e  coli-  invertirlo  di  alami  Bo- 
fchi  ottenne  il  fTto  per  fabbricar  vi  il  Pai- 
lazzo,  per  innalzarvi  ilTempio  di'  San 
Marco ,  e  performarvi  la  Piazza  .^  Il  Do- 
ge Si  Pietro  Orfeolo  nel '97 6.  vi  erefle 
uno  Spedale  in  quello  fpazio  che  fu  poi 
ridòtto  nella  gran  Piazza  che  allora  veni- 
va ih  terotta:  da,  un  Canale  che  poi.  nel 
1050.  fu  atterrato  dal  Dòge  Vitale  Mi- 
chele, e  T  rimanente- poi  a  poco  a  poco 
fi  ridurle  colto,  empiendofidi  nuove  fab- 
briche -,  e  abitazioni'  avendone  molte 
erette  il  Dòge  Sebafti  ano  Zianr,  comin- 
oandofi  a  laftricarle  Strade  nel  1266,  (a) 
che  furono  pofcia  ampfiate  coli'  aflì- 
ftenza  di  cinque  Savj  eletti  a  tal  fine 
nel  1554. 

Il  Seftiere  <&  Cafiello  fu  fuggetto  a  di- 
verfemutazìoni,e  benché  diftinto  nell'an- 
tichità; pure  poflìarm  dire  che  fu  forfè  1* 
ultimo  a  rrdùrfi  parte  della  Città ,  men- 
tre ne'  principi  non  si  intendeva-  compre- 
fo  in  Rialto  >  e  creile  fu  e pertinenze  ,  co- 
me afferma  Bernardo  Giuftrniani .  Sepa- 
ratoli nel  774^dalla;  giurifdizione*  fpiri- 
tuale  dell'  antico  Malamocco  ottenne  un 
Vefcovo  particolare  che  s' intitolò  Olì- 
volenfe-, indr  Cartellano nel  109  1  ;  eran- 
vi  all' intorno  molte  Valli  fra  le  altre 
^ 1 
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nel  907.  la  Piombola  che  fu  abbonita  nel 
5)85.  Fra  quella  e  S.  Marco  eravi  un  lun- 
go tratto  di  Secche,  fra  le  quali  le  due  Ge- 
melle dette  corottamente  Zimole ,  dove  a 
poco  a  poco  atterrate  le  Paludi  e  unite 
le  une  al  l'ai  tra  con  ponti  fi  venne  a  for- 
ni are  quello  Seftiere,  e  ad  unirfi  a  quel- 
lo di  S.  Marco.  Anzi  fin  nel  1546  il  ter- 
reno d' intorno  alla  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio Abate  non  era  per  anche  ridotto  a 
quella  fodezza ,  ed  eftenfione  in  cui  fi  ve- 
de al  prefente ,  mentre  concedendo  il  Ve- 
fcovo  Nicolò  Morofini  il  fuddetto  fito 
ai  Canonici  Regolari ,  che  ivi  dimora- 
no dice  quando  Domino  dante  erit  eleva- 
tum ,  &  habitatum  ,  &  multiplicatum 
in  perfonis ,  isn  Domibus . 

La  parte  più  deforme  che  vi  foife  in 
quelle  Ifolette  era  quella  di  Cannarejo 
che  ora  Canalregio  fi  appella  mentre  fla- 
va tutto  da  canne  ingombrato  per  dove 
paffavano  i  fiumi  che  difendevano  nel 
Meftrino.  La  diligenza,e  fatica  cogli  anni 
ne  afciugò  i  fiti  più  rjaludofi,  toglien- 
do il  corfp  ai  Canali  riducendo  il  mag- 
giore più  dritto ,  largo ,  e  profondo ,  on- 
de attrai*  potette  le  acque  degli  altri,  ri- 
ducendofi  a  cultura  un  fito  che  fecon- 
do il  Sabellico  Hominum  opera  non  natu- 
tura  -confiat  (a).  Non  così  predo  però 
fi  riempiette  di  abitazioni  ,  poiché  al 
fuo  tempo  feri  ve  quello  Autore  che  il 
w    1  —————— ■»— —         — «■— ^— e 
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luogo  che  cT  intorno  alla  Chiefa  di  S.  Lu- 
cia fi  eftende  era  un  am  matto  di  argini ,  e 
di  Prati,  daddove  fcrive  che  fi  pattava 
rsliclìs  aggeribus  ad  Vicum  qui  in  Hiere- 
m'ue  berbidum  Campum  excurrit ,  e  fin 
nel  1500.  otterviamo  nella  carta  Topo- 
grafica di  quefta  Città  incifa  in  legno  da 
Alberto  Duro  quale  fi  fotte  ancora  que- 
fta parte  di  Venezia  in  que'  tempi  non 
interamente  abitata.  In  alcune  eminen- 
ze vi  furono  erette  le  prime  Chiefe  di 
S.  Geremia ,  S.  Ermagora ,  detto  S.  Mar- 
cuoia*,  e  SS.  A  portoli.  Vicino  a  queir/ 
ultima  Chiefa  per  ettervi  fpazio  mag- 
giore di  terreno  fodo  vi  G  innalzarono 
nobili  abitazroni,dove per  qualche  tempo- 
rifiedette,  il  Governo,  e  i  Soggetti  più 
qualificati.  I  Participazjche  reffero co- 
me Tribuni  per  molti  anni  Riyalra  in 
qaeda  contrada  risedevano   nel    luogo 
chiamato  Campiello  della  Cafon.  La  Piaz- 
za di  SS.  Apoftdi   era  allora  vuota  di 
fabbriche,  e  il  Palazzo  di  quefta  fami- 
glia Patrizia  oggidì  Badoara  veniva  ad 
eftenderfi  molto,  ettendo  la  fua  porta 
principale  in  capo  alla  Calle  larga ,  ne  fi 
apriva  che  nelle  maggiori  folennità ,  poi- 
ché per  andarvi  fi  pattava  per  la  ftret- 
ta  calle  che  viene  da S. Canziano ,  enei 
fito  che  e'  è  quella  Cantonata  ftava  la 
guardia  armata  per   gli  fpetti    tumulti 
dd  Popolo .  Arrivava  il  Palazzo  fino  -al 
rivo  Baduario   ora  detto  del  Barba ,  ed 
ivi  davano  le  Barche  armate  y  e  la  riva 
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comune  ove  gìugnevano  le  barche  dell'  I- 
folette  d'intorno,  era  quella  dove  oggi- 
dì è  il  Traghetto  di  Murano .  Molti  re- 
fìdui  di  antichità  fi  oflervano  in  quefto 
contorno  ,  imperocché  vi  fi  portarono 
ad  abitare  i  Patrizj  più  ragguardevoli  , 
come Contarinr,  Falieri,  Comari, Tie- 
poli ,  Zeni ,  ed  altri ,  e  fino  i  Dogi  di 
alcune  di  quefte  Famiglie   anche  dopo 
eietti  vi  rimanevano .  ArTodandofi  così 
a  poco  a  poco  qnefta  parte  della  Città 
colle  aberrazioni,  e  innalzatefinelcor- 
fo  di  molti  anni  le  fabbriche ,  fi  dovet- 
tero (cavare   verfo   Oriente   dietro    la 
Chiefa  di  S.  Bonaventura  alcuni  Canali  ; 
e  nel  i  {46.  fu  ftabilitodi  fabbricare  al- 
cune  fondamente  fimili  a  quelle   già , 
fatte  nella  Giudeccay  le  quali  comin- 
ciaffero  da  S.  Luigi ,  o  fia  S.  jllvife  fi- 
no a  S.  Giuftina  ,  ed  unirle  alle  mura 
dell' Arfenale,  comefu  efequito,  fuor- 
ché neli' eflireme  parti  del  luogo  fuddet- 
to  di  S.  Alvife  ;  e  dal  Canale  profondo 
detto  Sacca  della  Misericordia  com  in- 
dotti a  fabbricar  folamente  quella  fon- 
damenta che  col  nome  di  Fondamente 
nuove  fi  chiama .  Per  e/fere  difuguale  il 
margine  della  Città  in  quella  parte,  era- 
vi  una  Secca  che  nel  780.  fu  afTegnata  ai 
GaufToni  (a)  dove  nel  105^0.  vi  edifica- 
rono uno  Spedale  detto  S.  Maria  che  fu 
pofcia  la  Chiefa  de'  Padri  Crociferi ,  ed 

(*)  C*r<ld.  iik  1. 
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of gidì  de'  Padri  Gefuiti .  S' ingolfava  pó- 
fcia  una  Sacca  con  una  -.velina ,  ed  un  Ca- 
Canale  detto  Biriar  feri  ve  il  Caroldo  ,  e 
quivi  formoiTi  quella  parte  che-  oggidì 
Biri  fi  chiama .-  Altre  acque  pure  occu- 
pavano tutto  queftratto  dóve  nel  120$. 
fi  diede  principio  alla  Chiefa,  e  al  Con- 
vento  de'  Padri  Dominicani  dedicato  a 
SS. Giovanni,  ePaoloyiquai  fi  ri  anda- 
rono atterrando  colla  permiflìone  del  Se- 
nato conceduta  con  Decreto  j.  Dicem- 
bre 1  s6o.  Fin  nel  tempo  che  feri  ve  il  Sa- 
bellico  non  era  quefto  filo  peranche  in- 
teramente abbonito  coneioffiachè  parlan- 
do della-  Biblioteca  di;  quefli  Religiofi 
fcrive Bibliotheca ad  bac  ingens  hortis  in„ 
cubans  qui  cum  non-  parva  ódificiorum- 
-parte  fi  agno  allùuntur -.. 

In  quefta  maniera crefeiuta  là  Città,  e 
divifa ,  fi'  andavano  a  poco  a  poco  popo- 
lando i  fòpram mentovati  Seftierr|e  mol- 
tiplicandofi  le  Chiefé fu  afTegnato  ad  ogni 
uno  di  effi  un  determinato  numero  dì 
Parrocchie.Quali  fi  foiTero,  e  quali  fi  fieno 
oggidì  lo  vedremo  fra  poco  nel  compen- 
dio, chedà  remo  più  abbaffo  della  fonda- 
zione^ particolarità  più  diftinte  di  ognu- 
na di  efle-.. 
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DESCRIZIONE 

DELLA 

CITTA'    DI    VENEZIA. 

E  Collocata  adunque  Venezia  in 
mezzo  dell'  acque  faìfe  ne'  gradi  45. 
m.  so.  di  latitudine  fetten.  e  gr.  34.  m.5?. 
di  longitudine ,  (òtto  il  paralello  XV.  nel 
fine  dell' Vili,  clima,  dando  ore  15.  ni. 
26.  fec.  S.  ai  Tuo  giorno  maggiore . 

L' altezza,  degli  Argini ,  eretti  dall'  ar- 
te ne'  lungi  Lidi  di  cento  miglia  di  giro  a 
guifa  d'  arco  ,  formati  dalla  natura ,  e 
muniti  da  replicate  Dighe  ,  la  rinchiude 
in  breve  diftanza  di  cinque  fole  miglia  da 
Terraferma  nell'  ultimo  ricefTo  del  Gol- 
fo, a  cui  Ci  è  mutato  il  nome  antico  di  Ma- 
re Adriatico  ,  imponendogli  quello  di 
Venezia.  I  fette  intervalli  cioè  de'  tre 
Porti ,  del  Lido  maggiore ,  di  Sant'  Eraf- 
mo,  de' due Caftelli,  diMalamocco,di 
Chioggia  ,  e  di  Brondolo ,  facendo  1'  uffi- 
ciò di  Porti ,  aprono  1'  adito  verfo  la  Cit- 
tà a' Navigli  d' ogni  condizione ,  anche 
dalle  Regioni  più  rimote ,  che  le  porta- 
no il  maggior  com  mercio . 

Le  mura  di  quella  inclita  Città  fono  da 
20.  Ifole  all'  intorno,  fabbricate  dalla  Na- 
tura ,  che  pajono  fatte  a  bella  polla ,  fulle 
quali  appaiifcono  come  tante  rocche ,  e 
fortezze  diverfe  Chiefe  e  Moniflerj,  alcu- 
ne 
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ne  lontane,  ed  altre  vicine,  delle  quali 
ne  parleremo  nelSeftier  della  Croce. 

Si  veggono  pure  fparfe  qua  e  là  nelle 
Lagune  che  la  circondano ,  alcune  Secche 
chiamate  comunemente  Valudi,  parte 
formate  dal  fluffo  e  rifluito  del  Mare ,  e 
parie  da  que'  Fiumi ,  che  vi  metton  foci , 
quali  fono  il  Tagliamento ,  la  Livenza  , 
la  Piave ,  il  Site ,  la  Brenta  ,  il  Bacchi- 
glione,  V Adice,  e  il  Po. 

Ella  racchiude  nel  circuito  di  fette  mi- 
glia il  numero  di  ijS.Ifole  in  circa,  par- 
te maggiori,  parte  minori,  feparate  da 
145.  in  circa  Rivi,  o  Canali  che  vi  fcor- 
rono  alla  fimilitudine  delle  vene  d* un 
corpo  umano.  Le  medefìme,  a  cui  fi 
parla  o  con  Gondole  ne'  Traghetti ,  che 
appartati  fono  da  cento ,  o  col  mezzo  di 
3^0.  Ponti  di  pietra ,  e  1  io.  di  legno  ,  dì- 
vife  in  fei  Seftieri  ,  comprendono  72. 
Chiefe  Parrocchiali  dette  Contrade ,  73. 
Monifterj  $6.  di  Regolari ,  e  37.  di  Mo- 
nache, fei  Scuole  grandi ,  quattro  Spe- 
dali maggiori ,  con  altri  Luoghi  Pii ,  e 
molti  Oratorj  ufficiati  come  le  Chiefe , 
alle  quali  fi  va  per  terra ,  e  per  acqua  con 
ogni  fuo  comodo  ,  ed  in  ciafcuna  piazza 
delle  medefime  ci  ha  uno  o  più  Pozzi  a 
pubblico  fervigio.  Inoltre  vi  fcorre  per 
mezzo  il  gran  Canale ,  che  formando 
quali  un  S ,  rimane  da  effo  la  Città  in  due 
parti  divifa,  lafciando  tre  Seftieri  per  par- 
te ,  lungo  1300.  paffi  dalla  Dogana  infiV 
alla  punta  di  Santa  Chiara ,  nel  più  largo 
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.40.  che  ferve  di  fingolar  ornamento ,  for- 
mandogli da  amendue  le  fponde  maeftofa 
fpalliera,  gran  numero  d'altiflìmi  ben 
architettati  Palazzi, 'forniti  di  ricchi  mar- 
mi ,  e  non  traverfato  da  altri  ponti  ,che 
da  quello  di  Rialto,  perlochè  viene  paf~ 
fato  colle  piccole  Barche,  dette  Gon- 
dole, nobilmente  ornate ,  e  pronte  così 
dì  giorno,  come  di  .notte al fervigio  d' 
ognuno. 

L'  aria ,  che  vi  fi  refpira  riefce  d' una 
tempera  faniflìma ,  concioflìacofachè  vie- 
ne purgata  dal  flurTo  e  rifluito  del  Mare , 
il  guale  crefcendo  ogni  £ó  ore ,  folleva , 
^  indi  calando  conduce  via  ciò  che  d' im- 
mondo ,  e  di  corrotto  vi  fi  trova ,  oltre 
la  moltitudine  de' Fuochi,  che  rifolve- 
'rebbero  qualunque  impuro  vapore,  ed  i 
venti  che  quafi  Tempre  l'agitano:  e  di 
più  la  falfedine  avvegnaché  ila  d'una  na- 
tura più  calda  che  umida,  genera  una 
temperie  affai  foave,  e  condicevole  ad 
ogni  complefiìone  anche  avvezza  ad  aria 
o  grofla,  o  fattile,  come  in  fatti  vi  fi 
vede  quantità  di  perfone  nate  e  crefciu- 
te  fott'  altri  climi  ,  carche  d'  anni ,  e 
nientedimeno  fornite  di  robuftezza  ,  e 
di  venerando  afpetto  per  la  bellezza  de' 
corpi  - 

Abbonda  quella  Città  d' innumerabìli 
pefcagioni  di  pefci,  e  d'uccelli  falvati- 
ci  marini  :  abbonda ,  quantunque  in  effa 
nulla  ci  nafca  ,  d' ogni  forta  di  vitto  non 
£oìo  rjecefiario  all'oneflo  fo  (tentarne  nto 
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delle  Perfone ,  ma  di  quelle  cofe ,  che  fer- 
vono ad  un  vivere  puramente  deliziofo  * 
e  ciò  che  più  di  tutto  è  degno  d' ammira- 
zione fi  e,  che  in  ognitempo,  anzim> 
ogn'  ora  trovafi  all'  improvifo  quanto 
potette  abbifognare  per  imbandir  convi- 
ti ancheaRegj.  Qui  fioriscono  l'Arti  e 
Liberali,  e  Meccaniche,  ed  in  modo  {in- 
goiare quella  della  Lana ,  della  Seta ,  la 
Pittura ,  la  Scoltura  ,  la  Nautica,  la  Mu- 
fica ,  l' Oratoria  Sacra  e  Forenfe ,  e  final- 
mente tutte  quelle,  che  poffono  abbifo- 
gnare ad  una  ben  grande ,  e  popolata  Cit- 
tà ,  con  tutte  quelle  di  più ,  che  foglion- 
fì  introdurre  in  uria  Metropoli ,  la  quale 
non  ha  mai  ftudiata  una  troppo  batta 
economia  o  ne'  fuoi  veftimenti ,  o  nelle 
fue  menfe,  o  ne'  fuoi  diporti,  ma  bensì  eh* 
ha  fempre  amata  la  generofità  nello  fpen. 
dere  di  tal  guifa ,  che  alla  faggia  vigi- 
lanza del  Principe  è  convenuto  con  repli- 
cate leggi  in  varj  tempi  porle  qualche 
moderazióne . 

Pattando  poi  a  favellar  de  co  fiumi  de' 
fuoi  Abitanti ,  e  chi  non  sa ,  che  quefta 
inclita  e  fola  Città  può  glori arfi  di  quella 
eccelfa  prerogativa  d'etterfi  fempre  man- 
tenuta qual'  innocentittìma  Donzella, 
non  folamente  nella  florida  fua libertà, 
ma  ancora  in  quella  Cattolica  e  Roma- 
na Religione,  in  cui  nacque,  crebbe,  e 
per  la  cui  difefa  non  ha  rifparmiato  il 
proprio  fangue  ?  Ella  mai  in  alcun  tempo 
ha  {offerto  né  mutazione  di  Dogma,  né 
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alterazione  di  Rito,  chefofle  meno  che 
Criftiano ,  e  che  non  derivale  da  quella 
prima  Sede  ch'ha  Tempre  venerata,  e 
adora.  Ed  in  fatti  fi  veggono  non  fola- 
mente  i  fuoi  popoli ,  mai  Cittadini  fuoi 
di  qualunqueordine ,  agli  efercizi  della 
Santa  Religione  di  maniera  inclinati, 
che  fembra  che  la  Criftiana  pietà  fia  da 
loro  fucchiata  col  latte ,  e  che  fia  lo  ftef- 
fo  nafcer  Veneto ,  ed  aver  un'  indole  re- 
ligiofa ,  e  un  cuore  pierofo  ;  il  che  viene 
abaftanza  accertato  dal  numero  grande 
de'  Monifter) ,  degli  Ofpitali ,  e  d'altri  pii 
Luoghi ,  che  vivono  di  pura  carità ,  oltre 
i  ricchi  addobbamenti  di  ciafcheduna 
Chiefa ,  gì'  infiniti  Sacrifizi ,  che  da'  Sa- 
cerdoti s'  offerifcono  quotidianamente 
♦alla  D. M.,  e  tante,  e  tante facre Furk 
zioni  che  fi  fanno  infra  l' anno  con  molta 
magnificenza ,  e  con  tanto  difpendio . 

Non  mi  trattengo  a  defcrivere  la  loro 
nobiltà  ne'  trattamenti ,  la  fua  propen- 
fione  inverfo  a'  foreftieri ,  e  l'onefta  li- 
bertà, o  innocente  confidenza  con  cui  fi 
permette  che  ciafcun  fé  ne  viva  ;  né  vo- 
glio riandare  della  Tolizia  quelle  leggi , 
quegli  ordini ,  e  que' ottimi  iftituti  col- 
l' offervanza  de'  quali  queft'  auguftirTima 
Repubblica  fi  perpetua  nella  fua  nativa 
libertà ,  ma  folamente  accennerò  che  'l 
governo  Democratico  col  qual'  ella  nac- 
que, fu  nel  1297.  in  circa  cangiato  neli' 
Àriftocratico ,  acciocché  più  vigorofa  nel 
&ngue  depurato  folle  la  fua  fufliftenza,  e 
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quindi  è  che  le  genti  foraftiere  ,  le  quali 
vi  concorrono  da  parti  più  rimote  del 
Mondo  j  veggendofi  tutto  dì  perfone  dif- 
ferenti d'abito,  di  volto,  di  lingua,  e 
di coftume ,  non  poflòno faziarfi e d'am- 
mirare,  e  d'efaltare  quella  Sereniffima 
Dominante,  concordi  tutte  in  quello  dì 
chiamarla  1'  Idea  del  Cattolicifmo ,  1  u- 
nica  Vergine  del  Mondo,  la  Regina  del 
Mare,  l'Immagine  vera  dell' antico  Se- 
nato Romano,  la  Fonte  delle  Leggi,  e 
della  più  raffinata  prudenza,  l'Albergo 
fìcuro  dell' innata  libertà,  la  norma  del 
vero  vivere ,  e  V  opera  della  Natura  e 
dell'Arte  la  più  prodigiofa: 

Hadria  natura  atque  artis  miraculum 

in  Orbe  : 
Sic  varia  efi  Qrbis ,  vox  tamen  una 
fonai . 
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DELLE  V  ITE 

DEI 

PRINCIPI. 

TUtti  gli  abitatori  di  Venezia  in  tre 
ordini  vengono  d  ivifi }  cioè  in  Gen- 
tiluomini, in  Cittadini,  e  in  Popolari.; 
benché  molti  Autori  e  fra  gli  altri  il 
Cardinal  Contarmi  (a)  in  due  foli  ordi- 
ni gli  diftingua,  cioè  in  Gentiluomini  e 
in  Pie  nei  J  cofa  che  sforza  poi  a  fuddivi- 
dere  i  popolari  in  due  al  tri  ordini  che  fo- 
no coloro  dell'  infima  Plebe ,  e  quéll  i  che 
fono  dì  più  onorevole  condizione .  Vero 
è  che  viene  rivocato  in  dubbio  fé  quel- 
li che  in  Venezia  fi  chiamano  Cittadini 
iìeno  veramente  tali ,  poiché  non  avendo 
efli  voto  nel  deliberare ,  né  potendo  otte- 
nere Magiftraro  alcuno,  fembrano  efclufi 
dai  numero  dei  veri  Cittadini .  Ciò  nul- 
la orlante  trovafi  che  varie  e  diverfe  fo- 
no le  fpezie  e  qualità  dei  Cittadini,  i 
quali  in  tutti  i  tempi  non  hanno  avuta 
uguale  auttorità  e  ragione .  In  Atene  per 
legge  di  Solone  era  efclufa  dagli  onori ,  e 
<ia  Magiftrati  la  quarta  Gaffe  dei  Cittadi- 
ni più numerofa delle  altre,  benché  non 
foriero  efclufi  dai  giudizj,  e  dalle  concio- 
ni ;  e  in  Roma  alcuni  erano  connumerati 
L  .... 

(*)  De  Magift,  Venst.  lik  h 
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per  tali  con  piena  facoltà,  altri  con  mez- 
zana ,  altri  con  infima ,  come  i  Ceriti  ai 
quali  fu  conceduta  la  Cittadinanza  Ro- 
mana ,  mafenza  facoltà  di  dar  voto  al- 
cuno. Quelli  che  fono  tali  in  Venezia  pof- 
fono  ragionevolmente  Cittadini  chia- 
mar fi ,  non  già  con  quella  fublime,  ed 
ottima  ragione  che  hanno  i  Nobili  e  Pa- 
trizj ,  ma  non  altra  mezzana  e  molto  ono- 
rata ,  mercecchè  oltre  i  fesseti  della  Re- 
pubblica ad  elfi  folamente  confidati  efer- 
citano  bene  fpeffo  gravi  (lìmi  carichi  pub- 
blici come  fono  le  Residenze,  e  Luigi 
Dardanouno  di  quell'ordine  ottenne  il 
titolo  di  Pro  veditore  di  Oriago  j  e  di  Mi- 
rano con  tutto  quel  tratto  di  Terraferma 
ivi  intorno ,  in  tempo  della  lega  di  Cam- 
brai .  Quelli  Cittadini  però  in  due  gene- 
ri fi  diftinguono  :  l'uno  di  quelli  che  Q- 
riginarj  fon  detti  a  quali  con  viene  prova- 
re che  il  Padre ,  F  Avo ,  e  il  Proavo  fie- 
no ftati  non  folamente  Veneziani  ,  ma 
che  alcuno  di  effi  non  abbia  efercitata 
arte  Meccanica,  o  vile,  né  alcuno  de 
fuoi  afcendenti  fia  mai  ftato  d'infamia 
notato.  L'altro  genere  è  di  quelli  che 
tali  non  fono,  ma  o  nati,  o  allevati  per 
dieci  anni  con  fede  permanente  in  Vene- 
zia i  quali  godono  que  privilegi  Cittadi- 
nefchi  di  minorazione  di  Dazi ,  ed  altrc^ 
lenza  che  debbano  aftenerfi  dalle  arti 
Meccaniche;  a  quefti  però  non  è  aperta, 
la  ftrada  a  quegli  uffizj  che  fono  agli  Ori- 
ginar] conceduti . 
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I  Gentiluomini  poi  fono  quelli  che 
della  Città  e  di  tutto  lo  Stato  dì  Mare , 
e  diserra  fono  Padroni,  e  Signori:  di 
quefti  foli  fi  forma  il  gran  Configlio  eh' 
è  la  bafe,  e  il  fondamento  di  tutta  la 
Repubblica,  e  da  cui  fi  eleggono  tutte 
le  Magiftrature  interne ,  ed  efterne  della 
Città ,  eccettuatene  alcune  che  vengono 
elette  dal  Senato,  il  quale  pure  viene 
eletto  dal  gran  Configlio.  Abbraccia  dun- 
que quefto  gran  Configlip  tutti  coloro  a 
quali  permette  l'età  di  potervi  anda- 
re. Antica  certamente  fi  e  l'iftituzione 
di  quefto  Configlio  maggiore ,  giacché  ne 
troviamo  fatta  menzione  ne'  più  rimoti 
tempi  e  prima  dell'  anno  990.  vien  par- 
Jato  più  volte  in  tutti  gli  annali  della 
convocazione  del  Configlio  e  de*  Giudici: 
del  Doge  col  fuo  Con  figlio  e  degli  uomini 
^Hobili,  e  de  Trimiori  ovvero  maggiori 
Genetici,  e  in  alcuni  fra  gli  altri  è  da 
notarli  V  ef prenlone  di  maggior  e  mi- 
nor Configlio  come  abbiamo  in  un  do- 
cumento antico  del  11S7.  dei  mefe  di 
Giugno,  dove  leggiamo  quelle  parole  in 
noftra  lingua  ridotte .  7{oi  Vietro  Giu- 
ftiniano  e  Domenico  Memo  ambidue  Tro- 
ttatori delle  opere  del  B.  Marco  per 
comandamento  del  Signor  nofiro  jiureo 
Mafirop tetro ,  e  collaudazione  de  Giudi- 
ci e  del  maggior ,  e  minor  Configlio ,  de- 
gli Jlvogadori  del  nofiro  Comune  e  To- 
po/o di  Venezia  promettendo  promettia- 
mo e  olii  noftri  Succejfori  delf  opera  fteffa 
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del  È.  Marco  a  vai  Domenico  Venìero  &c. 
Quale  poi  fi  forte  quefto  minor  Confi- 
glio non  è  cofa  agevole  da  fpiegarfi  ne 
può  certamente  fuppoffi  che  s' intenda 
di  quello  di  Quaranta  ,  poiché  in  alcune 
leggi  fi  trova  :  Tsloi  Doge  di  Venezia  &c. 
coi  noftri  Giudici  e  Sapienti  del  minor  e 
maggior  Configlio  e  di  Quaranta  ,  e  colla 
collaudazione  de/Topoìo  di  Fcneziaiond' 
è  che  fi  vede  erTer  il  minor  Configlio  af- 
fatto diverfo  da  quello  dei  Quaranta;  e 
fembra  piuttofto  che  ai  fei  Consiglieri 
affittenti  al  Doge  applicar  fi  doverle. 

Il  modo  che  tennefi  nel  principio  nel 
creare  quefto  gran  Configlio  fi  può»  fup- 
porre  che  forte  quel  medefimo  che  per 
molti  anni  dopo  fi  mantenne,  edera  il 
feguente.  Nel  mefe  di  Settembre  per  la 
fella  di  S.  Michele  venivano  eletti  do- 
dici Cittadini  due  per  Seftiere ,  a'  quali 
veniva  data  facoltà  di  eleggere  da  tutto 
il  corpo  della  Città  da  quattrocento  e 
cinquanta  fino  a  480*  Cittadini  co  n  condi- 
zione che  ognuno  ne  poterle  aggiugnere 
fino  a  quattro  della  propria  famiglia. 
Quefti  infieme  uniti  formavano  per  un' 
anno  il ^  corpo  del  gran  Configlio,  il  qua- 
le diftribuiva  tutti  gì'  impieghi  della 
Repubblica .  Al  terminare  dell'anno  ve- 
nivano eletti  altri  dodici  i  quali  per  l'an- 
no feguente  il  nuovo  gran  Configlio 
fcieglievano .  Duròquefta  confuetudine 
fino  al  1 295.  fecondo  alcuni  correndo  1' 
anno  fettimo  del  Principato  di  Pietro 
B    5  Gr*: 
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Gradenigo  quando  effendo  Capi  del  Confi 
glio  di  Quaranta  Leonardo  Bembo,e  Mar- 
co BadoarOj  propoferoche  tutti  quelli 
i  quali  erano  l*  anno  prefente ,  ed  i  quat  - 
tro  precedenti  ftati  del  gran  Configlio 
aveflero  eglino  e  gì' Eredi  loro  a  fucce- 
dere  in  tal  dignità  fenzafar  altra  mu- 
tazione ficcome  prima  fi  ufavadifare. 
Fu  la  legge  con  gran  favore  dai  Quaran- 
ta ricevuta  e  colla  facilità  medèfi ma  fu 
introdotta  nel  gran  Configlio  ..  Marino 
Bovone  tofto  che  fu  ferrato  il  Con  fi- 
glio vedendoli  privato  con  altri  dei  pub- 
blici onori  tentò  con  una  congiura  di 
foddisfare  alla  propria  paflione ,  ma  ef- 
fo  non  meno  che  i  fuoi  congiurati  eb- 
bero un  fise  infelice.  Ma  perchè  tetta- 
vano ancora  delle  turbolenze  interne  fu 
ordinato  che  chi  eracomprefonelCon- 
ilglio  dovette  ogn'anno  eflère  riballotta- 
to dalConfiglio dei  Quaranta,  e  fé  non 
avea  la  metà  dei  voti  dove/Te  eflere  efclu- 
fo  per  quell'anno ,  e  fi  dove/Te  eleggere  un 
Succeffòre,*  ma  perchè  pochi  o  nefTuno 
veniva  efclufo,  e  quelli  che  v'erano  vi 
rimanevano,  la  cofa  andòjn  difufo,  e 
quelli  che  e'  erano  vi  rimafero  per 
fempre. 

In  quefto  gran  Coniglio  dunque  ogni 
Gentiluomo  che  ha  paffato  il  vigeflmo- 
quintoanno  dell'età  fuapuò  interveni- 
re e  dare  il  fuo  voto,  dovendo  prima 
provare  l'età  fua.  Ma  perchè  anche  i 
Giovani  non  fieno  affatto  efclufi  dal  pia- 
cere 
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cere  dell' amminiftrazione  Civile  hanno 
ordinato  che  tutti  quelH  che  han  com- 
piuto l'anno  vigefimo  abbiano  modo  dì 
poter  foddisfare  il  proprio  desiderio .  Pri- 
ma del  quarto  dì  di  Dicembre  giorno  di 
S.  Barbara  tutti  que'  Giovani  Patrizj 
che  vogliono  àcquiftar  facoltà  di  poter 
andar  ai  Configlio  fan  vedere  agli  A  voga- 
dori  di  aver  compiuto  l'anno  vigefimo, 
e  viene  regi  Arato  il  loro  nome  in  una  Ce- 
dola Sigillata  da  tutti  tre  gli  Avògadori . 
Nel  giorno  di  S.  Barbara  fi  mettono  tutte 
le  dette  polize  in  un'urna,e  di  tutti  quelli 
che  fon  notati  trentauno  al  più  ne  riman- 
gono. Mettono  in  un'altra  urna  tante 
palle  bianche  quanti  fono  i  nomi  pò  fri 
nell'  altra  urna ,  e  fra  quelle  bianche  o 
argentate  ne  pongono  la  quinta  parte  a 
trent'una  folamente,  fé  il  numero  foffe 
troppo  grande,  di  gialle  o  dorate.  Vengo- 
no dal  Doge  tratte  a  forte  le  polize  della 
prima  urna  ,  e  incontanente  fi  legge  il 
nome  in  effa  fcritto,  ed  allora  traen- 
dofi  una  palla  dall'altra  urna,  fé  que- 
lla e  dorata  s'  intende  che  quegli  il  cut 
nome  ivi  è  fcritto  abbia  acquiflata  la  fa- 
coltà d' intervenire  ,  e  ballottare  nel 
gran  Configlio .  Se  poi  è  bianca  fi  riferva 
a  far  un  nuovo  fperimento  nell'  anno 
venturo . 

Queflo  dunque  così  comporto  è  la  bafe 
e  '1  fondamento  fu  cui  fi  appoggia  tut- 
ta la  Repubblica,  e  fui  quale  fonda vafi 
anche  ne'  fuoi  principi ,  benché  con  qual- 
B    4  che 
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che  differenza .  Ma  perchè  ne'  tempi  pia 
rimoti  folevanfi  pregare  i  più  affermati  e 
prudenti  per  occafioni  di  molto  rilievo 
ad  intervenire  alle  pubbliche  delibera- 
zioni, e  quefti  dicevanfi  col  termine  la- 
rino  Rogati  e  poi  in  Italiano  Tregati , 
fi  ftabilì  finalmente  verfo  il  1284.  (òtto 
il  Doge  Giovanni  Dandola  che  il  Mag- 
gior Configlio  eleggeffe  guefto  preftan- 
tiffimo  Corpo  dei  Soggetti  di  età  più  ma- 
tura e  di  fperirnenta  prudenza  col  no- 
me ampliffimo  di  Senato,  confidente  in 
LX.  detti  di  Tregadi  ordinar}  ,  LX. 
ftraordinarj  o  fieno  dell' Aggiunta  i  qua- 
li tutti  coi  Procuratori  di  San  Marco, 
Configlleri ,  Configlia  di  Dieci ,  Cenfo- 
ri,  Giudici  della Quarantia  Criminale, 
ed  altri  Magistrati  lo  confUtuifcono .  Ad 
erto  fpetta  il  far  la  Guerra  e  la  Pace ,  im- 
por  tafle ,  eleggere  Ambafciatori  e  Ge- 
nerali ,  far  Aleanze  ed  altro . 

In  ognuna  di  quelle  Nobilifllme  Adu- 
nanze non  meno  che  nel  Colegio ,  e  Con- 
fìglio di  Dieci  rifiede  femore  il  Doge  ac- 
compagnato dai  Configlieri ,  quando  non 
fia  da  legittima  cagione  impedito,  come 
quella  nella  fua  Perfona  e  Dignità  viene 
rapprefentata  la  Maeftà  della  Repubbli- 
ca. Quindi  è  che  delle  cofe  di  Venezia 
parlando  non  farà  fuor  di  ragione,  fé 
del  Principe  fteflò ,  della  fua  iftitizjone , 
e  della  ferie  dei  Dogi  in  prinjo  luogo 
tratteremo . 
Jntroctottifi  nell'  anno  a64.  i  Tribuni 

ai 
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al  governo  di  quefta  Città  i  quali  quan- 
do fu  adunato  il  Configlio  dalPatriar- 
cha  di  Grado  erano  fei ,  durarono  in  que- 
flo  numero  fino  al  56S.  dal  qual  tem- 
po in  qua  crefcendo  gli  Abitanti  y  e  i  Ri- 
fugiati ,  ne  furono  fatti  anche  due  per 
Ifola,  cioè  dodici  del  gran  Contìglio  con 
fola  annua  autorità,  e  con  tal  ordine 
che  i  fei  primi  dove/fero  ceder  la  ma- 
no agli  ultimi.  Il  Sanfovino  però  non 
approva  quello  fatto,  e  dice  folamen- 
te  ,  che  dopo  i  Confoli  entrarono  diver- 
fi  Tribuni  al  governo  per  lo  fpazio  d* 
Anni  50. ,  dopo  i  quali  un  Tribuno  folo 
governò  rifole  per  anni  80.  ,  e  dopo 
di  quello  ne  furono  creati  dieci  ,  che 
reffero  la  Repubblica  per  150.  Anni,  a* 
quali  fé  n'aggiunfero  due ,  allorachè  fab- 
bricarono Eraclea,e  quelli  dodici  tennero 
ramminiftrazione  fino  al  697. nel  qual 
tempo  creotfì  il  primoDoge,e  cita  per  Au- 
tore Niccolò  Zeno  Senator  arapliflìmo . 

Mentre  che  reggevano  gli  accennati 
Tribuni  nell'Anno  ultimo,  contenden- 
do fra  di  loro- dell  a  precedenza,  i  Lon- 
gobardi affalirono  improvifamente  i  lo- 
jjo  confini  3  ed  alcuni  popoli  circonvi- 
cini come  ladroni ,  ufciti  quafi  per  co- 
inun  configlio  da  di verfe  barche  de' Fiu- 
mi, diedero  l' affai  to  ad  Eraclea,  e  Gra- 
do ;  laonde  alcune  navi  di  Mercanzie 
venute  di  Levante  ,  negligentemente 
guardate  e  cuftodite  da' Veneti,  furono 
di  notte  tempo  prefe  da'Corfari,  i  qua- 
fi   5  li 
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li  entrarono  nelle  Lagune,  prima  che  le 
Guardie  s' accorgeflero  da  che  gente  ve- 
rniero atfàlite  :  ma  per  il  rumore  (ve- 
gliato ciafcuno,  vennero  alle  mani  con 
detti  Corfari ,  e  vi  fuccedette  una  pic- 
ciolafcaramuccia  ,  rimanendone  de  mor- 
ti, e  de  feriti  dall'  una  e  dall'  altra  par- 
te .  Ne  fi  quietarono  per  quello  le  di- 
scordie in  Eraclea;  che  però  dopo  mol- 
ti Configli ,  Criftoforo  Patriarca  di  Gra- 
do Uomp  di  molta  ftima  ,  e  faviezza,. 
li  fé  venir  in  deliberazione  di  crear  un 
Capo  della  Repubblica  col  nome  di  Do- 
ge, avvegnaché  fólle  in  odio  a' Popoli 
il  nome  di  Re;  e  febbene Federico  III. 
Imperatore  quando  venne  a  Venezia  of- 
ferire alla  Repubblica  la  dignità  Reg- 
gia ,  ne  meno  fu  propofto  un  tal  nom^in 
Senato:  onde  poftogli  il  titolo  di  Doge 
già  ufato  in  diverfi  luoghi  d'  Italia, 
come  un  titolo  non  punto  faftofo  ,  vol- 
lero ,  che  fo/Te  fopraftante  alle  Caufe , 
le  quali  appartenefTero  alla  falute,  e  di- 
gnità pubblica  :  che  potette  far  adunar 
il  Con  figlio  a  f Lio  beneplacito,*,  coftituire 
i  Tribuni,  e  Giudici  acciocché  ammini- 
ftrafTero  giuflizia  nelle  cofe  private,  e 
che  foflè  permeflo  agli  aggravati  di  ri- 
correr al  Doge  per  impetrar  ajuto  ;  e 
vollero  in  oltre  che  per  fuo  ordine  fi 
aduna/Te  il  Clero,  ed  il  Popolo,  e  gliaf- 
fegnarono  per  fua  Sede  Eraclea,  obbli- 
gando a  Lui  i  fervi  liberi  iti  alcune  cofe , 
e  che  le  famiglie  Canorba,  Remonda, 

Pi- 
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Pigneda  ,  Piave ,  e  Lidi  gli  portaffero 
grano ,  legne ,  carne  ,  e  vini  Fecondo  le 
forze  di  ciafcuna  ,  augnandogli  pure 
Terre  pubbliche,  e  Vigne  come  narra 
Niccolò  Zeno .-  Ma  perchè  le  concor- 
renze al  Ducato  erano  in  Eraclea  di  tal 
natura,  che  ne1  Tribunali  non  poteano 
comporti,  né  accordarli ,  il  popolo  uni- 
to gridò: 

Paolo  Lucio  Anafesto  Doge  I. 
ne  II'  anno  697* 

La  prima  volta  adunque  il  Doga- 
do  fu  Inabilito  in  Eraclea  nell'anno 
697.  la  qual  era  in  quel  tempo  un'  ono- 
rata ,  e  potente  Città,  ed  il  primo  Do- 
ge fu  Paolo  Lucio,  overo  Paoluccio  A- 
nafefto  Eracleano ,  Uomo  favio ,  di  gran 
bontà  ,  e  di  (ingoiar  Giuftizia  :  quefti 
tofto  eh'  ebbe  prefo  il  Magiftrato  fu  pre- 
mo, giurò  eh*  eferciterebbe  il  fuo  officio 
legalmente  ,  e  fenza  rifpetto  alcuno .  In- 
4i  fi  applicò  a  difender  la  Repubblica  dal. 
le  Guerre ,  £ec&  lega  con  Luitprando  Re 
de' Longobardi  ,  e  tenne  amicizia  con 
Ariperto  altro  Re  :  rifece  le  Caftella , 
ordinò  le  guardie  a*  Fiumi,  e  ch'ogn'I- 
fola  fecondo  il  fuo  potere  teneflfe  quan- 
tità di  Legni  apparecchiati  per  ogni  oc- 
correnza, ed  avendo  governato  per  anni 
10.  meli  fei,  e  giorni  otto,  morì  con 
fomma  lode  in  Eraclea ,  ed  ivi  fu  fepolto . 
La  fua  famiglia  come  abbiamo  in  alcu- 
B    6  ne 
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ne  Cronache  manofcritte  fi  eftinfe  per 
opinione  di  alcuni  nella  fua  perfona  V 
anno  717.  il  di  9. di  Maggio;  e  fecon- 
do altri  mancò  nel  792.  in  Anafefto  A- 
nafefti  fuo  difcendente. 

Marcello  Tegalliano  Doge  IL 
ne ir  anno  717* 

Marcello  Tegalliano  pur  d'Eraclea, 
morto  Paoluccio  ,  con  tutte  le  vo- 
c't  fu  eletto  Principe:  era  Uomo  di  mi- 
rabile pietà ,  e  di  buon5  ingegno  ;  ma 
nella  diligenza  del  governo  affai  differen- 
te del  fuo  Preceffore  .  Ne'fuoi  tempi 
cominciarono  le  difcordie  fra  Aquileja 
e  Grado  a  cagione  de'  Vefcovadi ,  con?, 
cioffiachè  Luitprando  ufava  ogni  sforzo 
perchè  fòfle  trasferito  in  Aquileja  il  Pa- 
triarcato di  Grado.  Egli  difefecol  mez- 
20  di  Papa  Gregorio  IL  la  Chiefa,  ed  il 
Patriarca  di  Grado,  e  durando,  quefte 
diflènfioni ,  o  guerre ,  dopo  anni  nove ,  e 
giorni  21.  della  fua  elezione  alDogado, 
morì  in  Eraclea  fua  Patria. 

Orso  Ipato  Doge  IIL 

nell'anni)  726- 

Vogliono  alcuni  che  la  famiglia  Ipa- 
to originaria  della  Dalmazia  fi  tras- 
ferire in  Eraclea  indi  in  Malanaocco 
vecchio  .  Benché  altri  pretendano  che 
vernile  da  Padova..  Comunque  fiaft  ella 
diede  il  terzo  Doge  che  fu  Orfo  .  Egli  pes 
le  molte fueilluflri  operazioni  fi  merita 
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il  nome  di  Principe  Angolare;  imper- 
ciocché avendo  Luitprando  pollo  l'afle- 
dio  a  Ravenna,  e  prefa,  ediftrutta  V 
.Armata  Greca,  Paolo  Effe]  co  fé  nefug^ 
gi  ad  Orio,  il  quale  non  (blamente  lac- 
colfe ,  con  tutta  la  cortefia,  ma  frappofla 
l'iftanza  del  Papa  d' allora  Gregorio  IL, 
unita  una  potente  armara,  riebbe  dalle 
mani  de' Longobardi  non  folo  Ravenna, 
ma  prefe  Ildebrando  Nipote  del  Re,  uc- 
cife  DaredoDuca  di  Vicenza,  e  rimife 
nel  primiero  ftato  t  Effarco,  e  quella 
fu  la  prima  fm prefa  ,  che  face/fero  i 
Veneziani  coli'  armi  .  Ma  ritornato  a 
cafa  trionfante,  e  fufcitateil  alcune  di- 
fcordie  civili  per  le  cofe  diGefolo,  ve- 
nendo Egli  imputato  come  parziale,  £a 
crudelmente  meflb  a  morte,  dopo  eh" 
avea  retta  la  Repubblica  due  foli  anni  e 
due  mefi  .  Quella  voce  Hypatos  è  Gre- 
ca, ed  era  titolo  di  Dignità  ,  col  quale 
furono  onorati  diverfi  Dogi . 

Vacante  ilDogado,  inforfenuovodi^ 
fparere  ,  perciocché  alcuni  tenevano  , 
che  foflè  meglio  che  fi  elegeffe  un  Magt- 
ftrato  annuo  ,  che  crearne  uno  perpe- 
tuo, adducendo  per  loro  ragione  che  fé 
3Ì  temporale  era  malvagio ,  incapodel- 
V  Anno  finiva,  e  col  mutarlo  fi  potea  cor- 
reggevo -y  ed  in  fatti  tanto  valfe  quefla 
ragione  ,  che  finalmente  crearono  uà 
Magistrato  annuale  con  titolo  di  Mae^- 
ftro  de-  Soldati ,  fecondo  Jl  coflume  dei 
Greci  di  quel'  tempo  ,  i  quali  tenevano 

che 
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che'l  Maeftroper  dignità  precedette  al 
Tribuno  .  Il  primo  adunque  eletto  fu 
Domenico  Leone ,  il  fecondo  Felice  Cor- 
nicola  ,  il  terzo  Teodato  figliuolo  del 
già  Doge  Orfo ,  il  quarto  Giuliano ,  che 
per  il  fuo  molto  valore  fu  fatto  Hipato , 
e  T  ultimo  Giovanni  Febriciaco ,  al  qua- 
le poco  dopo  privato  dell'  onore  ,  fu- 
rono di  più  cavati  gli  occhi .  Vedendo 
perciò  il  Popolo  che  né  men  quefto  Magr- 
ftrato  era  a  propofito  per  governar  la 
Repubblica  attefi  gli  accidenti  feguiti, 
fi  riduffero  a  Malamocco  per  cagione 
delle  Guerre  paffete  fra  gli  Eracleani ,  ei 
Gefolani,  le  cui  Città  erano  amendue 
maltrattate,  e  tornarono  di  nuovo  all' 
elezion  del  Doge  ;  onde 

Teodato  Ipato  Doge  IW 

ne  ir  anno  742. 

Teodato  ,  ovvero  Deodato  Ipato  fi- 
gliuolo di  Orfo  fu  creato  Doge  a  Mala- 
mocco, e  ftabilirono  che  per  1*  avveni- 
re il  Trono  Ducale  fi  tene/Te  in  cruella 
Città .  Quefto  Principe  confermò  i  con- 
fini antichi  d'  Eraclea,  chiamata  oggi- 
dì Città  nuova  conAftolfoRe  de' Lon- 
gobardi,  e  fece  altre  cofe  in  vantaggio 
della  Repubblica  ,•  ma  venuto  a  dirTeren-f 
za  col  Re,  edafpirando  anche  a  ven- 
dicar la  morte  del  Padre,  fortificò  per 
fua  ficurezza  il  cartello  di  Brondolo;  dal 
che  Galla  Gaulo  Uomo  fediziofo  prefe 
occafione d' iftigar  il  Popolo,  e  di  dargli 

ad 
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ad  intendere  che  '1  Doge  volefTe  far  fi 
Tiranno  afloluto  della  Repubblica  ,  per 
lo  che  follevatofi,  fu  prefo  Teodato, 
ed  incapo  a  tredici  Anni  reftò  privo  e 
degli  occhi  e  del  Principato.  Aflerifco- 
no  alcuni  che  quefta  famiglia  fi  eftin- 
guefle  nel  768.  ma  che  poi  fi  ravivaflfe 
col  nome  di  Dandola* 

Galla  Gaulo    Doce  V. 
ne  ir anno  755.. 

Galla  Gaulo  da  Malamocco  Uomo  di 
mala  indole,  e  lediziolo,  il  quale  con- 
fpirò  alladepofizione,  e  morte  del  Do- 
ge Teodato  »  come  abbiam  tocco  di  fo- 
pra  ,  ma  poiché  non  può  lungo  tempo 
occultarti  1"  interna  malvagità  ,  ed  a  /er 
ferma  fuffiftenza  quella  fortuna  che 
vuolfi  fabbricar  full1  altrui  ruine  ,  ih 
nulla  corrifpondendo  le  fue  azioni  all' 
afpettazione  che  fi  era  di  Lui  conceputa , 
fatti  accorti  r  efdegnati  t  Cittadini,  gli 
tolfero  cogli  occhi ,  lo  Stato  e  la  vita , 
terminato  appena  V  Anno  primo  del  fuo 
ufurpato  Dogado. 

Domenico  Monegario  Doge  VI. 
nell'anno  7^6* 

Domenico  Monegario,  ovvero  Mo- 
necaccio ,  o  Menegazzo  pur  di  Maia- 
mocco ,  la  qua!  Famiglia  Nobile  chiama- 
fi  ora  Memo ,  fu  collocato  in  quella  Di- 
gnità in  luogo  di  Galla;  ma  vedendo  x 
Cittadini  per  gì'  inconvenienti  ch'era- 
no 
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no  nati  fotto  gli  altri  Dogi  ,  eh'  era 
bene ,  ed  anzi  necefTario  raffrenar  alquan- 
to l'autorità  del  Principe,  gli  diedero 
per  compagni  affilienti  due  Tribuni , 
cioè  CandianCandiano,  e  Angiolo  Par- 
ticiaco,*  e  quefta  fu  la  prima  volta  che 
comincioffi  a  moderar  1'  autorità  del 
Doge  colle  Leggi ,  onde  poi  venne  quel 
faggio  iftituto  di  far  i  Correttori  dopo 
la  fua  morte  ',  ma  difpiacendo  afìaiffi- 
mo  al  Doge  quefta  novità  ,  e  l'aver 
compagni  nel  governo,  andava  tumul- 
tuando ,  per  lo  che  parlati  anni  cinque , 
fu  come  gli  altri  discacciato ,  ed  acce- 
cato. Poco  dopo  fi  eftinfe  nella  perfo- 
na  di  Munegario  Monegario  nel  77 io 
benché  il  Dandolo  (a)  faccia  comme- 
morazione intorno  all'  820.  di  un  cer- 
to Giovanni  Monetario  forfè  Monega- 
rio che  probabilmente  farà  flato  V.  ul- 
timo della  famiglia  per  efière  flato  pro- 
Jfcritto  per  delitti  commeflì ,  e  confida- 
tigli i  beni. 

Maurilio  Galbajo  Doge  VII. 

ne  ir  anno  764. 

Maurizio  Galbajo ,  o  Calbano  d'Era- 
clea, Uomo  Nobile,  prudente  ,  e  ric- 
co, ed  anche  Ipato:  Egli  fi  portò  otti- 
mamente nel  Governo  con  foddisfazion 
comune  di  tutto  '1  popolo ,  il  quale  de- 
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federando  di  fargli  qualche  cofa  grata 
per  i  fuoi  meriti ,  volle  che  gli  foffe  dato 
per  compagno  Y  ifteflò  fuo  Figliuolo 
Giovanni.  Al  tempo  di  quello  Doge  fi 
cieò  il  primo  Vef  covo  in  Cartello,  Oli- 
golo,  ovver  Oli  volo  .  Egli  fece  molte 
cofe  a  pubblico  benefizio ,  e  dopo  aver 
governato  lo  Stato  pel  corfo  <T  anni 
venti  tre  3  mori,  e  fu-fepolto  in  Mala- 
mocco . 

Giovanni  Galbajo  di  Maurizio 
Dose  Vili,  nell'anno  787. 

Morto  Maurizio  rimafe  Giovanni  di 
Lui  figliuolo  Doge,  e  fok>  governò  la 
Repubblica  per  lo  fpazio  dy  anni  nove , 
dopo  i  quali  ad  efem  pio  del  Padre,  ot- 
tenne  per  Colega  Maurizio  fuo  figliuo- 
lo; ma  degenerando  dalla  bontà  pater- 
na, fi  moftrò  molto  contrario  agli  ot- 
timi co  fiumi  del  fuo  Preceffore  ,  e  di 
poco  curar  il  pubblico  bene  della  Pa- 
tria; coneiorTiacofachè  egli  venne  a  ta- 
le deliberazione,  che  mandò  il  figliuo- 
lo Maurizio  a  Grado  con  commeflìone» 
che  deffe  la  morte  al  Patriarca  Giovan- 
ni, perchè  fovente  gli  ammoniva  amen- 
due  de' loro  eccedi  ;  che  però  giunto 
Maurizio  colà,  s'impadront  fcofto della 
terra,  e  prefo,  e  ferito  il  Patriarca  ,  lo 
fé  gettar  da  un'  alta  torre ,  dandogli  in 
tal  guifa  la  morte.  Per  quella  pe&ima 
azione  ,  Fortunato  che  fuccedette  alT 
uccifo  nel  Patriarcato ,  congiurò  contro, 

il 
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\\  Padre,  e'1  Figliuolo,  alla  qual  con- 
giura aderì  Obelerio  Tribuno  di  fAala- 
mocco,  Felice  altro  Tribunocon  altri 
non  pochi,  a  cui  fpiacquero di  molto Y 
opere  indegne  del  Doge  :  laonde  riftret- 
ti  infieme  dì  comun  confenfo  nella  Cit- 
tà diTrevifodovecolConflglio  s'erano 
ridotti  ,  eleflero  per  legittimo  Doge  il 
medefìmo  Obelerio  .  Da  quella  elezio- 
ne prefero  tanto  fpa vento  effi  due  che 
tofto  fé  ne  fuggirono ,  Giovanni  a  Man- 
tova, e  Maurizio  in  Francia,  ovegiun- 
fe  all'occafo  la  loro  vita  ,  dopo  che 
Giovanni  ebbe  fignoreggiato  anni  \6,  cioè 
nove  egli  folo ,  e  fette  col  figliuolo  Mau- 
rizio. Nel  tempo  di  quefto-  Doge  finì 
in  Italia  il  Regno  de' Longobardi ,  che 
venne  diftrutto  da  Carlo  Magno  ajutato 
da'  Veneti  con  molti  de'  loro  Legni . 

Obelerio  Antenorio  Doce  IX* 
ne IV  anno  S04. 

Obelerio  Antenorio,  ovver Obelerii, 
fu  creato  in  Trevifo  come  dicemmo , 
ove  intefafi  la  fuga  de  i  Dogi ,  conduf- 
fero  il  legitimo  Principe  alla  fua  refi- 
denza,  il  quale  da'  Veneti  fu  ricevuto 
con  grand' onore,  e  fugli  dato  per  Col- 
lega Beato  fuo  fratello .  Poco  dopo  ven- 
ne diftrutta  Eraclea,  alcuni  dicono  da' 
Veneti  per  l'odio  che  portavano  a'  Do- 
gi mandati  in  efilio,  altri  da  Carlo  ov- 
ver da  Pipino,  che  moffe guerra  ad  i- 
fìanza  di  Fortunato  Patriarca  per  ven- 
di- 
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dicarlo  della  morte  dì  Giovanni ,  ma  la 
più  comune  tiene  a  cagione   d'Obele- 
rio  ,    il  quale  invidiando  la  fortuna  di 
Beato  Tuo  fratello  e  Collega ,  che  fece 
molte  cofe  a  beneficio  della  Repubbli- 
ca ,  e  vedendoti  dal  Popolo  poco  o  nul- 
la amato ,  palio  in  Francia  ad  ìftigar  Car- 
lo Magno,  acciocché  foggiogafle  l' Ito- 
le delle  Lagune  di  Venezia  ».  V  Impe- 
ratore commife  al  figliolo  Pipino  ch'e- 
ra allora  Re  d'Italia  l'i mprefa,  il  qua- 
le con  un' armata  grofHfTima  fece  1' ul- 
time prove,  e  ritrovate  Gefblo  3  ed  Era- 
clea da'  Veneti  quali  disfatte  >  le  rovi- 
nò da  fondamenti ,  e  giunto  a  Malamoc- 
co  trovollo abbandonato,  imperciocché 
i  Veneziani  s  erari  ridotti  a  Rivalta  ? 
ove  fortificatili  e  podi  in  ordine  afpet- 
tavana  di  combattere  r  di  là  Pipino  il 
pofe  in  viaggio  alla  volta  di  Venezia  con 
quantità  di  Zattere  bert  cariche  di  Sol- 
dati ,  ma  foffiando  un  vento  impetuofo  > 
le  ruppe  e  le  difperfe-,  e  di  coloro  mal 
pratici  delle  Paludi  *  molti  s  annegaro- 
no ;  e  pofeia  fopraggmnti  i  Navigli  Ve- 
neti y  con  tanta  furia  e  coraggio  inve- 
rtirono gli  altri,  che  fattane  una  gran 
ftrage,  e  precipitati  nell'onde,  a  gran 
fatica  potè  il  Re  falvarfi  a  Malamoc- 
co ,  onde  quel  Canale  ove  feguì  quefta 
famofa  giornata,  appellofil  Canal  Orfa- 
no in  memoria  dì  quella  gran  morta- 
lità fuccefTavi .  Diverfamente  però  nel- 
le noftre  Cronache  ritroviamo  deferi  tta 

que- 
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quefta  vittoria .  Una  fola  Vecchia  Don. 
na  fopra  1'  era  e  fopra  il  feffo  virile  , 
era  rimafta  in  Malamocco  ,  allorché 
condotta  dinanzi  a  Pipino ,  feppe  così  ben 
dimoftrarfi  difguftata  dei  Veneziani, 
defedandone  la  codardia,  che  follecitò 
apertamente  i  Francefi  a  valerli  della 
occafìone,  ne  dar  punto  di  refpiro  ai 
Veneziani  atterriti  e  fuggiti  in  Rivalta, 
ma  infieme  unendo  molte  Zattere  paf- 
fare  fovra  di  effe  a  feconda  dell' acqua 
nell'Ifola,  dove  cogliendoli  il  fuovit- 
toriofo  efercito  all'improvifo  gliavrebr 
be  totalmente  disfatti.  Oflervando che 
veniva  afcoltata  la  fua  propofizione  , 
efibì  l'opera  di  cinque  fuoi  fratelli  ri- 
tirati in  Popilia  ivi  contigua  ,  i  quali 
erano  perititfimi  nell'arte  di  fabbricar 
Umili  Zattere  folo  naviglio  opportuno 
per  condurre  la  fua  foldatefca  con  ficu- 
rezza  per  quello  tratto  di  cinque  mi- 
glia; quando  però  venifle  loro  accor- 
data una  equivalente  mercede .  Accon- 
fentirono  di  buona  voglia  al  progetto 
i  Francefi,  e  furono  chiamati  fui  fatto 
dalla  donna  i  fratelli  ,  i  quali  dopo  di 
avere  avvìfato  di  tutto  il  Doge,  uni- 
rono con  funi  le  Zattere  foftenute  da 
botti  vuote,  e  fi  avviarono  col  benefì- 
cio della  marea  verfo  Rivalta .  Giunti 
al  Canale  dell'Arco,  chiamato  poi  Ca- 
nal Orfano  s'incontrarono  colle  nume- 
rofiflìme  barche  armate  de'  Veneziani . 
Si  diede  principio  alla  Zuffa  con  molto 

va- 
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valore,  quando  or  l'uria  or  l'altra  del- 
le Zattere,  die  non  potevano  elTere  go- 
vernate a  talento  per  la  mole,  per  la 
ftruttura,  e  per  le  Secche  ,  cominciò 
ad  arenari!,  laddove  le  barchette  leg- 
giere e  fnele  liberamente  in  ogni  luo- 
go corfeggiavano  con  notabile  mortali- 
tà de' nemici  che  fitti  fovra  di  erte, far 
non  poteano  movimento  alcuno .  Allo- 
ra i  confaputi  fratelli  colta  l'opportu- 
nità del  calore  della  mifcftia  ,  fi  cala- 
rono Sott'acqua,  e  coi  coltelli  taglian- 
do le  corde ,  che  teneano  conneffi  i  le- 
gni delle  Zattere  ,  le  difci olfero  ,  e  i 
foldati  Francefi  cadendo  qua  e  là  per 
ogni  parte  nell'acqua,  tratti  al  profon- 
do dal  pefo  dell'arme ,  tutti  miferamen- 
te  perirono,  lafciando  ai  noftri  una  pie- 
na vittoria.  Ricevette  la  buona  Don- 
na coi  fratelli  un  premio  adequato  alla 
fua  fedeltà,  e  benché  non  fé  ne  fappia 
il  nome  precifo,  pure  vogliono  che  fof- 
fe  della  Famiglia  Bognolo  .  O  per  una 
o  per  altra  ftrada  dopo  la  vittoria ,  ve- 
dendo Pipino ,  che  non  potea  vendicarfi 
de  Veneziani ,  sfogò  lo  fciegno  contra  di 
Malamocco,  Brondolo  ,  Chioggia  ,  ed 
Albiola,  e  lediftruffe.  Ma  eontuttociò 
volto  poco  dopo  l'animo  alla  pace,  egli 
medefimo  mandò  a  dire  al  Doge ,  che  lo 
lafciaflè  venir  a  Rivalta  con  poca  com- 
pagnia, che  volea  trattare  con  erto  lui 
di  amicizia ,  il  qual  progetto  ricevuto  di 
buona  voglia,  e  datafi  la  fede,  il  Do- 
ge 
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gè  in  perfonaandò  prima  a  trovarlo  a 
malamocco  ,  ove  dopo  falutatifi ,  ed  ab- 
bracciatifi  infieme,  falironoamenduefo- 
pra  i  Navigli  mandati  da'  Veneziani , 
e  facendo  vela  inverfoa  Rivalta.  Pipi- 
no ch'avea  nelle  mani  lo  Scettro  ,  get- 
tollo  in  Mare ,  e  dilTe  :  Siccome  ho  get- 
tato il  mìo  Scettro  in  Mare  ,  che  mai  più 
apparirà  di  [opra  ,  -così non  Jia  mai  più  , 
chi  abbia  intenzione  dt  far  offefa  a  que- 
flo  Comune  ;  e  ftccome  fopra  di  me  ,  che 
fenza  caufa  ,  e  fenz  alcuna  gì  ufi  a  ra°io^ 
ne  fon  venuto  ad  offenderlo ,  è  difceja  /' 
ira  di  Dio,  così  pojfa  ellafempre  difen- 
dere fopra  coloro,  che  ingiufl amente  ne1 
tempi  avvenire  /'  offenderanno  .  Perve- 
nuto a  Rivalta ,  fu  accolto  da'  Veneti 
^con  tutto  il  genio ,  e  grandemente  ono- 
rato ,  ove  fi  trattenne  per  molti  gior- 
ni, e  fi  conclufe  infra  Lui  come  Red* 
Italia,  edi  Veneziani  la  pace,  a'  quali 
coli' autorità  dell'  Imperatore  fuo  Padre 
concedette  molti  privilegi,  ampliò  i lo- 
ro confini,  e  donò  alla  Cappella  di  San 
Teodoro  dieci  Pali  d'oro,  e  quinci  par- 
tendofi  fu  accompagnato  dal  Doge  Beato 
infino  a  San  Martin  diStra.  Nel  tornar 
poi  indietro  colia  fua  compagnia  ,   a 
cafo  s'abbattè  in  fuo  fratello  òbelerio, 
il  quale ,  come  abbiam  detto  di  fopra , 
fé  n'era  paffato  in  Francia ,  che  confida- 
to nell'amicizia  del   Re  Pipino  ,  colla 
Moglie  ,  e  molti  de'  fuòi  amici  tornava 
a  Rivalta  ;  ma  fu  a  Lui  fatale  queir 

in- 
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Incontro ,  perciocché  appena  veduto  da 
coloro  che  accompagnavano  1'  amato 
Principe  Beato,  non  valendo  punto i  dì 
lui  prieghi ,  fu  condotto  dalla  furia  del' 
popolo  a  San  Martin  di  Stra ,  ove  abbru- 
ciate prima  'tutte  le  Barche ,  colle  qua- 
li era  venuto  ,  uccifagli  fuggii  occhi  fa 
Moglie ,  privato  degli  occhi ,  e  tratto- 
gli dal  petto  il  cuore,  finalmente  aD- 
picaron  il  fuo  corpo  come  ribello  e  tradi- 
to re,lafciandolo  così  appefo  finché  a  poco 
a  poco  tutto  fi  confumò  .  Diverfamente 
da  alcuni  Autori  viene  defcritto,  que- 
llo fatto  ,  volendo  che  la  cofa  fuccedefle 
a  Valentino  terzo  fratello,e  che  Obelerio 
fofle  confegnato  a  Niceforolmperadore 
di  Conftantinopoìi.  Dopo  del  qual  fat- 
to il  Doge  Beato  impetrò  dal  fommo 
Pontefice  Adriano  di  fondar  ed  iffcituìr  un 
nuovo  Vefcovo  in  Venezia  ,  dotando- 
lo de' beni  del  Comune,  e  fu  eletto  dal 
medefimo  Doge  Obelato  Mafllma  o  Ma- 
rino di  Malamocco  ,  venendo  {labilità 
per  Chiefa  Epifcopale  la  Cappella  di 
San  Teodoro  fecondo  alcuni ,  e  fecond" 
altri  la  Chiefa  di  San  Pietro  in  Olivolo  a 
Cafteilo,  dove  facefle  anch' egli  la  fua 
refidenza  come  fecero  ,  e  fanno  i  fuoi 
fucceiTori.  Finalmente  dopo  che  Beato 
con  Valentino  fuo  Frarelloe  compagno 
ebbero  tenuto  il  Dogado  tre  anni  dalla 
partenza  del  fratello  Obelerio ,  follevof- 
fì  contra  lor  due  il  popolo  ,  incolpan- 
doli che  foriero  flati  negligenti  in  forti- 
ficar 
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^car  Malamocco ,  e  che  perciò  folte  da- 
to abbandonato,  evenuto  in  poter  dei 
Re  Pipino,  laonde  avendo  innanzi  aglt 
occhi  la  morte  crudele  d'  Gbeleriofegui- 
ta  a  Stra ,  amendue  fen  fuggirono  a  Co- 
ftantinopoli  correndo  l' anno  S09.  Que- 
fti,  fecondo  l'opinione  -d'alcuni,  fu  ii 
primo  Doge  di  Venezia ,  che  nella  Sala 
del  Gran  Gonfiglio  fotto  i  Lunati  de'Dogi 
foife  ritrattoconquellaifcrizione:  Fra- 
tris  ob  invidiamRexTipinus  in  Rivai  - 
tum  venite  defendiVatriam fibigratifi- 
catus .  Nella  Sala  del  Gran  Confìglio  pri- 
ma che  fi  abrucciaife  e'  erano  i  Ritrat- 
ti di  tutti  i  Dogi  colla  fua  epigrafe  , 
come  poi  fono  ftati  rinnovati .  Ora  fot- 
to quefto  fecondo  il  Sanfovino  legge- 
-  vafi. 

Fratris  ob  invidiata  Rex  Vipinus  in 
Rivaltum  venit , 

De  fendi  Tatriam  fibi  gratificatili  » 

Angiolo  Participazio  Doge  X. 

ne  ir  anno  8057. 

Angiolo  Participazio ,  oParticiaco  d' 
Eraclea,  da  cui  difeende  la  famiglia  og- 
gi detta  Badoara  ;  quelli  fu  eletto  Doge 
per  li  fuoi  meriti ,  concioiììachè  fi  foiTe 
valorofamente  portato  nella  guerra  con- 
tra  Pipino ,  e  fu  il  primo ,  eh'  afeendef- 
fe  alla  Dignità  Ducale  nella  Città  di  Ri- 
valta ,  o  Rialto ,  cioè  in  Venezia .  Egli 
ebbe  in  Moglie  una  della  famiglia  Giufti- 
oiani,  colla  quale  procreò  tre  figliuoli, 

l'uno 
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V  uno  detto  Giuftiniano ,  che  mandò  al 
fervizio  di  Michele  IV.  Imperatore  a  Co- 
ftantinopoli ,  da  cui  fu  fatto  Ipato  Pro- 
tofpatario;  V  altro  Giovanni ,  che  lo  toU 
fé  per  compagno  coir  a rTenfo  del  popo- 
lo i  il  terzo  detto  Giufto ,  che  fu  Vefco- 
vo  di  Torcello .  Quefto  buon  Principe 
diede  principio  alla  fabbrica  del  Palazzo 
Ducale ,  fece  riedificar  1'  Ifoletta  d'  E~ 
raclea  j  facendola  chiamar  Città  nuova, 
e  fabbricò  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  :  fat- 
to poi  vecchio  ed  inabile  Rigoverno,  in 
capo  al  decimottav'  anno  lafciò  il  pefo 
del  Ducato  a  Giuftiniano  fuo  figliuolo, 
e  poco  dopo  venuto  a  morte ,  fufepolto 
nella  Chiefa  e  Badia  di  Sant'  Ilario . 
Sotto  il  fuo  ritratto  leggeva!!. 

Tecla   TaUtìna   Communi*    parvu/a 
fundo , 

ALdifico  SanBum  Zacharìamque ,  Ila- 
riumque . 

Giustiniano  Participazio  Ipato, 
Doge  XI.  nell'anno  827. 

Quefti  dopo  la  morte  del  Padre  ,  a 
piena  voce  dal  popolo  fu  acclamato  Do- 
ge, e  la  prima  cofa  ch'ei  fece,  rivocò 
dall' efilio  Giovanni  fuo  fratello,  ch'era 
per  alcune  delinquenze  relegato  in  Co- 
stantinopoli ,  e  fé  lo  fece  compagno  nel 
Ducato  .Coftantino  IL  Imperatore  chie- 
fe  foccorfo  alla  Repubblica  per  toglier 
dalle  mani  de' Mori  1'  Ifola  di  Sicilia 
da  loro  occupata,  e  benignamente  pre- 

Crcn.  Fsn,  C  fti- 
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datoglielo  ,  vi  arutò  il  Doge  medefimo , 
e  riavuta  a  forza  1'Ifola,  portò  ricche 
fpoglie  a  Venezia  de' nemici.  In  quelli 
tempi  fu  portatoda  Alexandria  il  corpo 
del  Glorioiò  S.  Marco  Evangelifta,  il  qua- 
le fu  tolto  per  Protettore,  e  fi  diede 
principio  alla  fabbrica  del  magnificentif- 
fimo  Tempio  al  medefimo  confecrato  : 
Egli  pure  fabbricò  la  Chiefa  di  San  Zac- 
chera ,  e  donolla  a  molte  Vergini  ;  do- 
po le  quali  cofeavendo  governato  due 
anni,  e  mefi  fei  dalla  morte  del  Padre, 
riposò  in  pace,  e  fu  pofto  nella  Chiefa 
di  Sant'Ilario  nel  fepolcro  del  Padre. 
Vedevafi  fotto  il  fuo  ritratto  l'Epigrafe 
in  un  folo  verfo . 

Corporis  alta  datur  mibi  Sancii  gra- 
ti* Marci. 

Giovanni  Participazio  Doge  XII. 
ne  II  anno  825?. 

Giovanni  Participazio  reftò  nel  Prin- 
pato  in  luogo  del  fratello  venendo  dai 
popolo  acclamato,  ma  appena  ch'ebbe 
prefo  il  pofTeffo,  fumoleftato  da  Bea- 
to Antenorio ,  che ,  come  fi  difle ,  fé 
ri'  era  fuggito  in  Coftantinopoli ,  e  po- 
fcia  relegatovi,  il  quale  unita  non  po- 
ca gente,  s'era  pofto  incapo  di  venir 
a  Venezia  a  contender  il  Principato  ;  ma 
fubitamente  ammaniti  molti  Naviglj,de' 
quali  il  Doge  Giovanni  volle  eflfer  Ca- 
pitano, laffalirono  con  tanta  furia ,  che 
pofto  ad  untrattoindifordine,  fu  vini 

to, 
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to,  prefo,  e  decapitato,  e  i  fuoicorrn 
pagni  facinorosi  condannati  a  i  patiboli . 
Dipoi  il  Doge  s'impadronì  di  Veglia  e 
Cherfo  ,  <love  per  due  anni  fece  la  guer- 
ra a'  Narentaai ,  e  dopo  qualche  fazio- 
ne trovato^  analmente  temperamento 
di  compor  le  cofe  ,  ritornò  colla  pace 
a  Venezia.  Non  andò  però  molto ,  che 
fi  feoprì  una  congiura  ordita  daCarofo 
con  alcuni  fuoi  compagni,  i  quali  ten- 
tarono d'affalir  il  Doge,  ma  egli  fug- 
gendo, portofTì  all'  Imperator  in  Fran- 
cia per  effer  affittito,  e  frattanto  a  Ca- 
roforrofcì  di  prender  il  governo  Duca- 
le ,  ma  concioflìachè  la  facetfe  non  da 
legittimo  Principe ,  ma  da  Tiranno ,  ven- 
ne in  tant'  odio  al  popolo ,  che  priva- 
to degli  occhi  lo  mandaron  in  efilio  ,, 
chiamando  Giovannidi  Francia  ,  che  fu 
reftituito  alla  fua  primiera  Dignità  .  Ma 
perchè  avea  anch' egli  abbandonato  il 
buon  governo,  edatofi  all'ozio,  men- 
tre ch'andava  a  San  Pietro  di  Gattello 
coi  Tribuni,  venne  aflfalito dalla  fami- 
glia Maftalizia ,  oggi  Bafeja ,  e  taglia- 
tigli i  capelli  e  la  "barba,  lo  condurTero 
a  Grado ,  ove  veftitolo  da  Monaco  ,  ri- 
tornarono a  Venezia ,  e  crearono  in  fuo 
luogo,  dopo  ch'avea  governato  il  Du- 
cato^ ott'  anni ,  e  due  mefi  ;  indi  a  poco 
morì ,  e  fecondo  alcuni  fu  fepolto  a  Sant' 
Ilario  anch'elfo  . 
Sub  me  Sancii  Marci  Ecc/ejta  condì- 
tur  j 

C     2  Iht- 


52  Stile  Vite 

Ibique  corpus  deponitur ,  Trimicerius 

ordinatur , 
S.Jul/ani  Ecclefia  erkitur  ,  tandem 

Clericus  diem  c/aufe. 

Pietro  Tradonico  Doge  XIII. 

nell'anno  S57. 

Pietro  Tradonico  di  famiglia  nobiliflì- 
rna  daPola,  ora Gradenigo ,  perl'egre- 
gife  fue  operazioni ,  e  valore  nella  guer- 
ra contra  Pipino ,  fu  aflunto  al  grado  fu- 
premo  della  Repubblica .  Creato  Prin- 
cipe fi  diede  toftoad  un  ottimo  gover- 
no, togliendo»*  per  compagno  Giovanni 
fuo  figliuolo,  infieme col  quale  fabbri- 
cò la  Chiefa  di  San  Paolo.  Mofle  di  nuo- 
vo guerra  a*  Narentani  ,  perchè  non 
celavano  d' eflfer  infoienti  e  corfari ,  ma 
richiedo  di  foccorfo  dall'  Imperator  di 
Coftantinopoli  contrai  Saraceni,  che  a 
tal  fine  fpedì  a  Venezia  Teodofio  Patri- 
ck),  il  quale  per  fuo  nome  creò '1  Doge 
Protofpatario  Imperiale  ,  v'andò  egli 
medefimo  con  feflanta  Galee.  In  tem- 
po di  quello  Principe  fecero  congiura 
alcuni  Romani ,  e  Tofcani  per  vendicar- 
ci di  certe  ingiurie  ,  e  chiamarono  a  Ro- 
ma il  Soldano  di  Babilonia ,  il  quale  ve- 
nutovi con  un'armata  groflìifima  ,  e 
sbarcata  la  gente ,  diede  un  ^ran  facco  a 
Roma,  e  pofe  a  ferro  e  a  fuoco  la  cam- 
pagna collo  Stato  di  Firenze .  In  tant'  il 
Papa  ch'era  Benedetto  III.  non  fi  trovan- 
do ficuro  fuggiiTea*  a  Venezia  fconofciu- 

to, 
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to  3  e  datofi  folo  a  conofcer  al  Doge ,  lo 
ricevè  con  grand5  umiltà  ,  efecelo  allog- 
giar nel  Moni/ferodi  S.  Zaccheria,  di  cui 
allora  era  AbbaderTa  Agnefina  Morofini,o- 
ve  dimorò  frattanto  chefuron  ifcacciati 
d'Italia  i  Saraceni,loche  feguì  poco  tempo 
dopo,  e  reftituitofi  alla  fua  Sede  in  Roma 
mandò  in  dono  a  quelle  Monache  i  cor- 
pi de'  Santi  Martiri  Nereo  ,  Achileo, 
Pancrazio  e  Claudio  ,  con  quello  di  San- 
ta Sabina  Vergine  .  Di  poi  venne  a  Ve- 
nezia Lodovico  IL  Imperador  d'Occiden- 
te con  Auguftafua  conforteper  vifitar 
il  corpo  di  San  Marco ,  e  per  vedere  le 
maraviglie  di  quefta  Città ,  che  la  fama 
avea  di  già  pubblicata  per  tutto  '1  Mon- 
do come  un  prodigio  della  natura,  e 
dell'arte;  ne  retto  punto  delufo  ,  che 
•  anzi  confermati  tutt'  i  privilegi  conce- 
duti dagli  altri  Imperatori  e  Regi ,  volle 
aggiungerne  de'  nuovi ,  e  tenne  alla  Fon- 
te una  figliuola  di  Giovanni  figliuolo  dì 
erTo  Doge .  Finalmente  nella  vigilia  dell' 
Efaltazione  di  Santa  Croce  di  Settembre , 
andando  il  Doge  al  Vefpero  a  San  Zac- 
cheria ,  per  una  congiura  fu  uccifo ,  do- 
po eh'  avea  retto  il  Ducato  per  anni  qua- 
li ventotto ,  e  fu  fepolto  in  San  Zacche- 
ria preffo  il  figliuolo  Giovanni,  che  poco 
prima  era  morto. 

In  Dalmatas  &  Saraceno*  mare  fupe- 
rum  infeftantes  clajfem  inflruxi .  Ì4pud 
ALdcm  S.  Zacbaride  interemQtus  eccu- 
bui, 

C    3  Or- 
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Orso  I.  Participazio  Dcce  XIV.. 
nell'anno  864.. 

Quefti  fu  attunto  al  Principato  in  un 
tempo  che  la  Città  era  tutta  in  ifcom- 
pìglio  per  il  cafo  orribile  di  fopra  ac- 
cennato ,  della  morte  violenta,  data  da' 
congiurati  al  buon  Pietro  Tuo  precetto- 
re ,  la  qual  finalmente  venne  quietata 
mercè  la.  faviezza  ,  ed  autorità  di  tre 
Senatori  che  furon  eletti  a  tal  fine ,  e 
da'  cruali  hann  avuto  origine  gli  Avoga- 
dori .  Egli  diede  la  rotta  a' Saraceni,  eh' 
aveano  Taccheggiata  la  riviera  di  Dal- 
mazia ,  del  qual  fatto  n'  ebbe  tanto  pia- 
cere Bafilio  Imperator  d'Oriente  ,  per 
ettere  quella  nazione  fiata  fempre  ne- 
mica alla  fua  corona ,  che  creò  '1  Doge 
Protofpatario  ,  ed  onorollo  con  molti 
doni,  a  cui  però  non  volendo  ceder  di 
cortefia  il  generofo  Orfo ,  gli  mandò  do- 
dici grotte ,  e  belle  Campane  di  Bronzo , 
e  fu  la  prima  volta  che  i  Greci  neufaf- 
fero ,  e  la  Repubblica  gli  diede  per  com- 
pagno Giovanni  fuo  figliuolo.  Quefto 
Principe  fu  '1  primo  che  facette  abitar 
la  Contrada  di  Dorfod'uro  ,  il  quale  dopo 
'1  governo  d'anni  diecifette  chiufe  gif 
occhi  in  pace. 

Furente  s Dalmatas  compefeui,  Sara- 
cenofque  ,  Italiam.  vaftantes  apud  Ta- 
rentum  foslkitcr  profligavi. 

G10- 
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Giovanni  II.  Participazio  Doge  XV. 
mi  fanno  SSi, 

Giovanni  Participazio  figliuolo  del  fuo 
preceffore  fu  confermato  nella  dignità 
in  luogo  del  Padre  L  Queftì  fu  letterato 
ed  utiliflìmo  alla  Repubblica,  e  vera- 
mente Uomo  grande  non  foto  come  Do- 
ge, ma  anche  come  privato.  Egli  pre- 
te ed  arfe  Co  ma  echio ,  e  diede  il  gua- 
ito al  contado  dì  Ravenna  ,  vendican- 
do giuftamente  f  ofFefa  ricevuta  nel  fan- 
gue ,  e  nell'  onore  dal  Conte  di  Comac- 
chio ,  che  fece  prigione  ,  e  ferì  a  mor- 
te BadoariO  fuo  fratello,  mandato  dal 
medefimo  Doge  a  Roma  ,  acciocché 
foflè  Conte  di  Comacchio  *  Caduto  poi 
in  lunga  infermità  fi  diede  tutto  alla 
religione)  e  fece  fabbricare  le  Chiefedi 
San  Cipriano  e  di  San  Cornelio  in  Ma- 
lamocco,  e  fece  che  Pietro  fuo  fratello 
entrale  nel  Ducato  ,  il  quale  morto , 
fottentrò  Orlo  coli'  aiTenfo  della  Repub- 
blica; ma  parendo  a  Giovanni  d'efler 
affatto  inutile  alla  fua  Patria,  è/Tendo 
ftato  Doge  anni  cinque  e  fei  mefi  rinun- 
ziò al  Principato,  e  fi  venne  all'elezio- 
ne, imperciocché  Orfo  fuo  fratello  non 
era  di  cornuti  aggradimento. 

Comacfenfium  Vrbem  Senatuì  Veneto 
infenfam  Fi&ricibus  armis  nofiris  fub- 


Pie- 


'f&  Stile  Vite 

Pietro  I.  Candimmo  DogeXVL 
nell'anno  887* 

Pietro  Candiano ,  la  cui  famiglia  chia- 
mafi  ora  Sanuda,  venuto  alle  mani  co' 
Narentanichemoleftavano  con  ifcorre- 
lie  continue  i  Mari  di  Venezia,  glimi- 
*e  in  fuga.,  e  ne  fece  ftrage  ;  ma  azzuf- 
fandoli la  feconda  volta  che  s' erano  di- 
molto  ingroflfati  ,  venne  fopraffatto  da 
un  tanto  numero  di  que*  nemici ,  e  mor- 
to eh'  egli  fu  lo  portarono  a  Grado  do- 
ve rimale  fepolto.  Dopo  di  quefta  rot- 
ta non  fi  venne  tolto  a  nuova  elezione  di 
Doge,  ma  reftò  la  Sede  Ducale  per  mefi 
fei  vacante ,  ne'  quali  Giovanni  Partici- 
pazio  per  pubblico  ordina  riaflunfe  il  go- 
verno. ConfenfuTatrumV&pulique  ite- 
rum  eleclus  Dux  ,  menftbus  fex  ,  diebus» 
jrefdecim  peraèìis,  invalefcente  morbo  a 
Ducane  denuo  me  abdicavi. 

Riferifcc  il  Sanfovino  che  nel^  129?. 
volendo  il  Doge  Pietro  Gradenico  ri- 
fcuotere  certe  regalie  dalla  Città  di 
Chioggia  y  quelli  Popoli  per  far  vede- 
re le  loro  efenzioni ,  produfTero  due  pri- 
vilegi, uno  di  Angiolo  Participazio ,  e 
l' altro  di  Domenico  Tribuna  Doge  di 
cui  da  noflri  Storici  ,  non  vien  fat- 
ta menzione  .  Leggefi  in  quello  Pri- 
vilegio: In  nomine  Dei  isr>  Salvatori*, 
noflri  Jefu  Cbrifli  b*c.  Rivoalti  Chat* 
tam  fecuritatis  facimus  nvs  omnes  {?»r. 
de  cunei  is  Vlacito ,  &  alterazione ,  qu<t 

atemr 
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a  tempore  Domini  Dominici  Tribuno  Du- 
cis  &  Senioris  noflrì ,  nos  omnes  Clugien- 
fes  &c,  e  falla  fine  della  detta  carta , 
leggefi . 

Ego  Dominion  Tribuno  Gratta  Dei 
Dux  confirmo. 

Ego  Tetrus  Elorentiojudex  manti  mea 
fcripfi, 

Ego  Tetrus  Trìbunus  filtus  Ducis  ma- 
nu  mea  fc. 

Ego  Joannes  Tribuno  fi/ius  Ducis  ma- 
uu  mea  fc. 

Perchè  poi  quefto  Doge  non  venga 
regi  (Irato  negli  Annali  Veneziani  non 
poniamo  renderne  ragione  alcuna  3  fé 
per  tranfeuraggine  5  o  per  altro  mo- 
tivo. 

Pietro  Tribuno  Memo  Doge  XVII. 

ne lf  anno  S38. 

Quefti  afeefe  al  Ducato  in  un  tempo 
dT  gravi  turbolenze  efterne,  impercioc- 
ché la  Città  era  travagliata  di  molto 
per  gli  Ungheri ,  i  quali  avendo  data  la 
rotta  a  Berengario  Re  d'Italia  ,  non 
v'  era  più  chi  facefle  loro  oftacolo; 
laonde  foggettarono  molte  Ci  ttàdi  Ter- 
ra ferma  ,  e  s  erano  già  podi  in  ordine 
con  grofla  armata  per  entrar  nelle  La-* 
girne,  e  tentare  di  iottommstter  Vene- 
zia .  Il  Doge  però  vigilantiffimo  ,  for- 
tificata la  Città  con  un  muro  dal  Rio  di 
Sant'Antonio  fino  a  Santa  Maria  Giù- 
banicoj  benché  oggidì  non  vi  fi  vegga 
C    5  alcun 
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alcun  veftigio,  armò  di  qualunque  fol- 
ta tutt'  i  Naviglj ,  eh'  allora  fi  trovavan 
in  Venezia ,  e  pofeia  ufeì.  col  maggior 
numero  di  popolo,  ed  incontrati  corag- 
giofamente  i  nemici ,  s' attaccò  fanguino- 
fa  battaglia,  in  cui  dopo  lungo  contra- 
rio furon  alla  fine  vinti  gli  Ungheri  , 
disfatta  la  loro  armata  navale  colla  pre- 
fa  d'alcune  fue  Barche  di  cuojo  ,  e'1 
Doge  ritornòvittoriofo a  Venezia,  ove 
fu  ricevuto  con  allegrezza  eftrema  dal 
popolo  ,  reftando  premiati  tutti  coló- 
ro ,  che  diedero  fegno  di  coraggio ,.  e  di 
valore  in  quelle  fazioni .  Di  quefta  vit- 
toria mandò  Berengario  a  rallegrarti  col 
Doge,  e  Leone  Imperator  d'Oriente  gli 
diede  il  titolo  di  Protofpatario ,  la  qua- 
le feguì  nel  giorno  di  San  Pietro  dell' 
anno.  906. ,  e  fu  la  feconda  volta,  che 
tentofiì  la  forprefa  dì  Venezia ,  avendo- 
la per  la  prima  tentata  il  Re  Pipino. 
Dopo  finalmente  ,  che  quefto  buon  Prin- 
cipe ebbe  retto  con  eterna  lode  il  Du- 
cato per  anni  ventitre,  e  giorni  venti- 
fette  ,  venne  a  morte ,  e  fu  fepolto  in  Saa 
Zaccheria ... 

Jlb  ingentibus  unAìque  bellis  Tatriam 
ingenti  clajfc  tutatus  fum . 

Orso  II.Participazio  Doge  XVIII. 

nell'anno  912. 

Orfo  Participazio  fecondo  di  quefto 
nome ,  Uomo  favioie  religiofo ,  che  fu 
figliuolo  di  quel  Badòario  merlo  a  morte 

dal 
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dal  Conte  dì  Comacchio,  e  Nipote  dì 
Giovanni  IL  Quelli  aflunto  al  Princi- 
pato, mandò  fubitamente  Pietro  Tuo  fi- 
gliuolo Ambafciatore  ad  Aleflio  IV.  Im- 
peratore, da  cui  ottenne  la  conferma- 
zione de'  Privilegi  »  antichi  ;  ma  nel  ri- 
torno di  Coftantinopoli  fu  fatto  prigio- 
ne da  Michiel  Banno  degli  Schiavoni , 
e  di  più  fpogliatolo  d' ogni  cofa ,  lo  man- 
dò a  donar  a  Simon  Re  de'  Bulgari, 
donde  finalmente  fuggito,  ritornò  alla 
Patria  »  Il  Doge  divenuto  già  vecchio  , 
recavanglì  tedio  le  cofe  del  Mondo,  che 
perciò  fi  volfe  daddovero  alia  Religione , 
e  rinunziato  il  Ducato  dopo  l'ammini- 
ftrazione  d'  anni  venti ,  prefe  l'Abito  di 
Monaco  nel  MonifterodiSan  Felice  d5 1- 
mani  per  andar  a  Porto  Gruer  verfo  la 
Torre  detta  del  Lido  Maggiore ,  dov  egli 
morì  e  fu  fepolto. 

Quo  ad  decuh  Jujiitiam  &  Tacem 
colui 3  tandem  concepto  voto  in  Mona- 
fterio  S.  Felkis  diem  c/auft. 

Pietro  IL  Candiano  Doge  XIX. 

ne  ir anno  932. 

Pietro  Candiano  figliolo  di  Pietro 
primo  che  morì  combattendo  contra  i 
Narentani,  creato  Principe  ebbe  che  fa- 
re con  Lauterio  Marchefe  d'Iftria  ,  il 
quale  impediva  le  mercanzie  a*  Vene- 
ziani, e  fuperatolo,  ricevè  i  Popoli  dì 
Capo  d*  Iftria  che  fi  diedero  alla  Repub- 
blica .  Vinfe  parimente  Alberto  figliuo- 
C     6  Io 
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Io  di  Berengario  ,  che  infignoritori  cff 
Ravenna  infiemecoiComacchtefi tur- 
bava il  parto  alle  Navi  Veneziane.  Sot- 
to di  quello  Principe  l  Trieftini  ebbero 
ardimento  di  rapir  all'  improvvido  le 
Donzelle  in  San  Pietro  di  Cartello ,  ove 
ia  tal  giorno  ch'era  alli  51.  di  Gennaro 
ragunavanfì  per  eiTer  elette  in  ifpofe  da 
1  Giovani  della  Città ,  ma  lopprag^i un- 
ti a  Caorle  da  poche  barche  a  gran- 
fretta  ammanite ,  furori  loro  ritolte  le 
figliuole,  ed  i  Rapitori  fatti  dal  Do- 
ge Tributari.  Finalmente  dopofett'an- 
ni,  che  rette  il  Principato  ,  venne  a 
morte,e  fu  fepolto  in  S.Pietro  di  Cartello* 

Comachium  expugnavì ,  ac  Juftinopo- 
lim  cenfuariam  reddidi  * 

Pietro  Participazio  Badoero 
Doge  XX.    ne  IT  anno  939. 

Qtiefti  fu  figliuolo  di  Grfo,  il  quale 
come  dicemmo  nella  vita  di  fuo  Pa- 
dre ,  liberatori  colla  fuga ,  tornò  alla  fua 
Patria,  da  cui  fu  creato  Principe,  ma 
effèndo  rtato  artai  breve  il  fuo  gover- 
no, non  ci  lafciò  altra-memoriafe  non 
che  d' erTer  rtato  >d'  ottimi  coftumi  ;  im- 
perciocché morì  non  ancora  fpirato  il 
terz5  anno  ,  e  fu  fepolto  a  San  Felice 
ti'  Imani . 
Multa  Berengarìus  mihì  Trivilegiafecit 
atque  monetam  cudere  poffe  dedit . 

Qiierta  Epigrafe  pare  che  non  molto 
fi  adatti  alla  verità  della  Storia  fiaphP 
*  pet-  • 
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petto  alla  Cronologia  ,  fia   rifpetto.  a: 
Fatti  noti  per  la  Storia  dì  quello  Prin- 
cipe, fìa  alla  Sovrana  gìuridizione  che 
fino  dalla  fua  nafcita  pofTedeva  la  Re- 
pubblica come  fovrana  .  Fino  al  tem- 
po di  Cafllodoro  ella  aveagià  Tufo  di 
batter  moneta  come  fi  vede   dalle  pa- 
role di  efTo  che  dicono  :   Vos  qui  mo~ 
netam  quodammodo  vìftueilem  perenti- 
tis,  la  quale  efpreflìone  chiaramente  fa- 
vedere  col  termine  percutitts  che  que- 
lla era  moneta  concata  ,   bensì  di  po- 
co valore  come  di  rame  o  d5  altro  fi- 
mile  per   ufo  comune.  Inoltre  non  fi 
confa  colla  Cronologia  non  vivendo  ire 
quel  tempo  Berengario  ;  molto  più  che 
in  un  privilegio  di  Ridolfo  Imperadore 
dell'  anno  924.  fi  legge  fimulque  eis  num- 
mi monetari*  coneedimus  fecundum  quod~ 
eorum  Vrovinci<e  Duces  a  prifeis  tem- 
poribus confueto    more    babuerunt  \  dal 
che  fi  vede  che  fin  da  primi  tempi  aveano 
facoltà  i  Dogi  di  coniar  moneta .  Né  al- 
tro dir  fi  potrebbe  fé  non  che  con  ciò 
forte  (lata  dagl'Imperadori  conceduta  a* 
Veneziani  la  facoltà  di  potere   coniare 
monete  d'oro,   che  pare  che   riferia- 
te foriero  per  dignità  folamente  agl'I m- 
peradori,  e  che  con  queflo  gli  abbiano 
accordato  un  privilegio   che  nel  Mon- 
do Chrifliano  fi  afTumevano  folamente; 
gì'  Imperadori  Romani  % 
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Pietro  III.   Cakdiano  Doge  XXL 

nell'anno  5)42. 

Pietro  Candiano  figliuolo  di  Pietro  IL 
e  Nipote  di  Pietro  L  per  li  meriti  de' 
fuoi  Progenitori ,  e  pel  fuo  valore  fa 
affunto  al  Principato  .Egli  ebbe  due  fi- 
gliuoli ,  Domenico  che  fu  Vefcovo  di 
Torcello,  e  Pietro  che  fi  tolfe  per  col- 
lega nel  governo .  Sot  to  di  guelfo  "Do- 
ge per  due  volte  furori  armati  trentatre 
legni  contra  de'Narentani „  e  la  fecon- 
da volta  tornarono  fatta  con  loro  la 
pace,  ed  accompagnati  dadiverfi  altri 
Narentani  ;  dopo  il  qual  fucceflfo ,  Pie- 
tro fùo  figliuolo  per  li  fuoi  mali  por- 
tamenti fu  privato,  e  fi  mandò  in  efi- 
lio.  Ma  untale  caftigo  nulla  giovò  per 
farlo  ravvedere,  che  anzi  andato  a  Ra- 
venna, accortoli!  a  Guido  figliuolo  di 
Berengario,  da  cui  ottenute  fei  Navi, 
venne  a  danni  della  Repubblica  ,  e  prefe 
fette  Navigli  de*  Veneziani  carichi  di 
mercanzia  eh*  andavano  a  Fano  :  per  la 
qual  cola  il  Doge  eftremamente  addolo- 
rato fé  ne  morì  neldiciaffetefimo  anno 
della  fua  Ducea ,  e  fu  fepolto  in  S.  Pietro 
di  Cartello. 

Sub  me  Reliquia  S.Joannìs  Bragoró 
Ecclefì<e  deponuntur  .  Obli  pattilo  pofi 
fubfiitutum  filium  • 


Pie- 
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Pietro  IV.  Candiano  Doge  XXII. 

ne  II-  anno  955). 

Quelli  è  quel  Pietra  figliuolo  delfuo 
Preceffore  ,  che  rivocatodall'efilio,  ben- 
ché molti  contraddiceflero ,  fu  nondime- 
no eletto  Principe  ,  ed  anzi  con  tant' 
applaufo.  ch'andarono  eoa dugent* otto 
legni  armati  a  pigliarfelo  JnfiV  a  Ra- 
venna .  Prefo  cn  egli  ebbe  il  pofleflo  fe- 
ce pace  co'  Narentani ,  e  mandò  Am- 
bafeiatori  a  Papa  Giovanni  XII,  dalquar- 
le  retto  determinato  che  la  Chiefa  di 
Grado  forTe  Patriarcato  e  Metropoli  di 
tutta  la  Provincia  di  Venezia ,  e  dell5 1- 
ftria,  e  ad  Ottone  Imperatore,  che  gli 
concedette-  molti  fin golari  privilegi ..  Po- 
feia  coilrrnfe  la  Moglie  ad  entrar-  in  un 
Moniftero ,  e  fi  tolfe  Vadetta  o  Valdra- 
da,  figliuola d'  Alberto Sig. dì-  Ravenna: 
mone  V  armr  contra  Oderzo  per  alcune 
fue  pretenfioni  di  Dote . ,  lo  prefe ,  e  lo 
faccheggiò  ;  laonde  venne  sì  odiofo  al 
popolo,  che  non  potendo  piùfofTerire 
le  lue  ribalderie,  Tuceiferocon  un  fan- 
ciullo eh5  avea  nelle  braccia ,  ed: attacca- 
toli' fuoco  alla  Chiefa  di  San  Marco ,.  ar- 
fero  da  trecento  epiùcafe,.  non  infieme 
Santa1  Maria  Giubanico  ,.  lo  che  fé-* 
guì  nell'anno  decirn ottavo. del fuo go- 
verno . 

jl  Vopulo  fpretus  Dux  eligor ,  occ /-> 
d'or  ferro  . 

.    .  fi  E- 
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Piftro  I.  Orseolo   Doge  XXIII. 
ne  ir  anno  976. 

Pietro  Orfeolo  acclamato  uni  venal- 
mente da  tutto  il  popolo,  fu  creto  Do- 
ge contra  ogni  fuo  volere  nella  Chiefa 
di  San  Pietro  di  Caftello,  imperciocché 
quella  di  San  Marco  era  fiata  guafta  dal 
fuoco.  Egli  abitò  nella fuaCafa  a  San- 
ti Filippo  e  Giacomo  ,  perchè  abbruc- 
ciato  il  Palazzo  Ducale ,  e  vertendo  al- 
cune difficoltà  con  coloro  di  Capo  d'  I- 
ftria  perefTerfi  incendiate  le  Scritture, 
tutte  l' accomodò  colla  fua  prudenza  : 
fecQ  lo  Spedale  al  Campami  di  San  Marco 
con  buona  entrata  :  rife«e  le  mura  a 
Grado ,  e  per  pietà  diede  foccorfo  a  Ba- 
ri, che  ftavafene  in  male  ftato  per  1'  af- 
ièdio  de'  Sarraceni .  In  que'  giorni  eflèn- 
do  venuto  a  Venezia  V  Abbate  Romual- 
do di  Ravenna  per  vifitar  un  tal  Fra  Ma- 
rino, ch'abitava  in  una  palude  verfo 
Murano,  ove  adeffo  fi  vede  la  Chiefa  di 
San  Michele,  co' quali  tenuta  conferen- 
za il  buon  Doge ,  gli  venne  in  cuore  d* 
abbandonar  il  Mondo  ,  e  di  far  il  rima- 
nente di  fua  vita  con  effo  loro  in  foli- 
tudine;  che  però  fignifìcato '1  fuo  pen- 
dere a  Giovanni  Gradenigo ,  e  Giovan- 
ni Morofini,  Nipote,  e  Genero,  li  tro- 
vò amendue  dello  fteito  parere  ,  e  che  di 
buonavoglia  l' avrebbero feguito j  laon- 
do  rifiutato  pubblicamente  il  Principa- 
to dopo  due  anni ,  e  due  mefi  che  T  avea 

ret« 
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retto,  fé  riandò  colla  compagnia  nelf 
eremo  Camaldolenfe ,  dove  prefo  l'abi- 
to Monadico  viflero  una  vita  Tanta;  fé- 
nonché  l'Orfeolo  fu  mandato  da' Supe- 
riori in  Francia  nel!'  Aquitania  al  Moni- 
ftero  di  CofTano ,  dove  viflè  e  morì  con 
tanta  efem  plarità ,  che  facendo  miracoli 
fu  tenuto  per  Santo,  ed  oggidì  s'adora 
in  fu  gli  Altari ,  e  fi  celebra  la  fua  fella 
con  T  Officio  alli  14.  di  Gennajo  per  de- 
creto della  Congregazione  de'  Ritidellr 
2S.  Aprile  175 1. ,  approvato  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XII. 

Nel  1 75  2.  per  dono  di  Lodovico  XV. 
Regnante  di  Francia  fu  portata  una  in- 
fìgne  Reliquia  di  quefto  Santo  Doge , 
portata  da  Confano,  la  quale  dopo  una  fo- 
lenne  Proceflìone  di  tutte  le  Scuole  e  Or- 
dini della  Città,  fu  ripofta  nel  Santua- 
rio di  S.  Marco  in  una  eaffa  d'  argen- 
to magnifica  con  quefta  ifcrizione . 

Fetnur ,  Tibia,  ^  Fibula  parti? 
dexterrf  S. Te tri  Vrfeùli  Vertetiarum 
Bucis  a  Monacis  S.  Michaelis  Cuxa- 
ifi,  Ludovici  XF.Galliarum  Kegis 
berte  valentia  dono  data  {y  in  Jfe- 
dem  D.  Marci  folemniter  transfata 
MDCCXXXI.  FlIJanuarìi. 

ed  a  piedi 

Senatus  Decreto  MDCCXXXI.  2$.Decem~ 
kris  adfo4emnia  XW.Jamtarii  con feci um± 
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Curante  M.  Antonio Juft  intano  D.  Mara 
Vrocuratore . 

La  fua  epigrafe  e  quefta . 

.  Ecclefiam  S,  Marci  prior  edificavi , 
deinde ,  &  Monachus  faflus  miracu/a 
plurima  egi . 

Vitale  Candiano  Doge  XXIV. 

nell'anno  97  3^ 

Vital  Candiano  fratello  di  Pietro  IV. 
Candiano  fu  create  Doge  dal  Popolo ,  e 
per  non  efler  terminatoli  Palazzo  Du- 
cale {qcq.  la  fua  refidenza  nella  caia  pro- 
pria a  Sant' Appollinare  ;  mapereffere 
nella  perfona  indifpoflo ,  flette  amma« 
Iato  per  tutt/  il  tempo  che  tenne  il  Do- 
minio  .  ArTolfe  dal  bando  Vitale  Candia- 
no fuo  confanguineo ,  Patriarca  di  Gra- 
do,  e  lo  mandò  Ambafciator  ad  Ottone 
Imperatore  in  Geme  con  Fantino  Grade- 
nigo,  e  Stefano  Coloprino ,  con  cui  ag- 
giuntarono alcune  differenze  contra  i 
Veneziani  per  la  morte  del  Fratello  Do- 
ge .  Compone  adunque  le  difeordie  efler- 
ne  della  Repubblica,  e  quietati  i  tu- 
multi interni  del  Popolo  come  buon 
Padre,  fentendofi fempre più  aggravato 
da'  fuoi  irreparabili  incomodi  ,  rifiutò 
il  Ducato  dopo  un'Anno  della  fua  af- 
funzione,  e  fattoi!  Monaco  nel  Moni- 
fiero  di  Sant'  Ilario  in  capo  a  quattro- 
giorni  refe  V  Anima  al  fuo  Creatore , 

ed 
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ed  in  quella   medefima  Chiefa   rimale 
fepolto. 

Cives  difcordes  fedo  ,  morìor  Mona- 
chat us . 

Tribuno  Memo  Doce  XXV, 
nell'anno  979. 

AfTunto  al  Principato rim afe  anch'egli 
ad  abitare  nella  fua  propria  cafa  a  Santi 
Ermagora  e  Fortunato,  non  emendo  pe# 
anco,  compiuto  il  Palazzo  di  fua  ordi- 
naria refidenza .  Venuto  a  Verona  Ot- 
tone Imperatore,  vi  ma»dò  Ambafcia- 
tori  a  rallegrarli  della  fua  venuta ,.  ed 
infieme  ad  impetrare  la  ^nférm a  ,  e  I* 
ampliazione  de'privilegj  antichi  de' Ve- 
neziani-, come  benignamente  ottenne^ 
roj  ma  trovandola  Otta  in  grave  co- 
fternazione  per  le  difTenfioni  acerbiifì- 
me  che  verri  vano  infra  le  due  fami- 
glie Morofina,  e  Coloprina  ,.  il  Doge 
che,  benché  forfè  di  affai  ricchezze ,  era 
però  nel  governo  di  poca  efperienza ,  non 
feppe impedire,  che frappoftoiì  l'Impe- 
ratore non  forte  alquanto  tra  vagliata  la 
Repubblica  :  laonde  crefcendo  ogni  gior- 
no più  i  tumulti  nel  Popolo  contra  di 
Lui ,  fa  sforzato  a  prender  l' abito  Mo- 
nacale ,  e  dopo  fei  giorni ,  afflitto  dal 
dolore  fé  ne  morì ,  e  fu  fepolto  in  San 
Zaccheria,.  avendo-1' retto  if  Ducato  per 
anni  dodici  ,  e  donata  la  Cappella  di 
San  Giorgio  Maggiore- a -Giovanni  Mo- 

rofmi. 
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rofini  che  s1  era  fatto  Monaco  dì   San 
Benedetto . 

21*2*'/   rt^   injidiis  defendens  Imperia- 
lis 
Otbonìs   Vatriam    pondera    multa 
tuli . 

Pietro  IL  Orseolo  Doge  XXVI. 

ne  ir \Anno  991. 

Egli  fu  figliuolo  di  Pietro  I.  creato  Do» 
*e  dal  Popolo ,  Uomo  non  dirimile  dal 
Padre,  e  parente  dei Coloprini.  Quello 
Principe  venne  richiefto  d'ajuto  da  Otto- 
ne IL  per  l' infeftazione  de'  Saraceni ,  eh* 
aveano  prefo  Bari ,  e  portatoli  in  perfo- 
na ,  infieme  coll'Imperadore  lo  liberò  , 
né  in  Italia  ebbero  più  luogo  i  Barbari  . 
Compiuta  la  qual  imprefa ,  Ottone  mon- 
tò fulla  Galea  del  Doge ,  e  venuto  con  ef- 
fo  lui  a  Venezia  ,  furongli  fatti  onori  ed 
allegrezze  Angolari ,  fra  le  quali  una  gio- 
ftra  che  durò  per  interi  tre  giorni ,  ed  ef- 
fendo  nato  un  fanciullo  a  Pietro,  volle  L' 
Imperador  tenerlo  allaFonte,  facendo- 
gli porre  il  fuo  nome ,  e  conceffc  nuovi 
privilegi  alla  Repubblica .  Quefto  me- 
defìmo  Doge  impetrò  dagl'  Imperadori  d' 
Oriente  Bafilio  ed  Alefiìo  1*  efenzione 
da'dazj  in  tutte  le  Terre,  Città,  eCa~ 
ftella  dell'Imperio;  e  de' quattro  figli- 
uoli ch'egli  ebbe,  cioè  Orfo che  fu  Pa- 
triarca di  Grado ,  Vitale  Vefcovo  di  Tor- 
cello,  Ottone  e  Giovanni  ;  mandò  in 
Coflantinopoli  quefti   due   ultimi  ,   il 

mag- 
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maggior  de'  quali  ^ethe  in  Moglie  unft 
Nipote  dell'  Imperadore  ,  con  ricchhlì- 
mi  regali,  ed  infieme  il  corpo  di  San- 
ta Barbara  in  dono  .  Frattanto  i  Naren- 
tani  ritornando  al  loro  folito  molefti 
ed  inquieti,  obbligarono  i  Dalmatini  a 
ricorrer  alla  Repubblica,  fra  quali  gli 
Zaratini ,  quei  di  Belgrado ,  di  Sebenico , 
di  Veglia,  Curzola,  Traù  ,  Spalatro  , 
Ragufi  ,  Arbe  ,  e  di  tutte  le  terre  a 
marina  della  Dalmazia,  che  anzi  fi  fot- 
toppofero ,  e  '1  Doge  pedonalmente  am- 
manita una  graffa  Armata ,  fi  portò  a  fre- 
nare la  loro  infolenza ,  e  in  parlando  per 
le  fpiaggie  dell'  lftria,  i  Parenzani  gli 
prefentarono  le  Chiavi  della  loro  Cit- 
tà, e  fi  diedero  con  quei  di  Pola  alla 
divozione;  di  poia  rTaliti  i  Narentani  gli 
vinfe,  e  gli  disfece ,  pofe  a  facco  il  lor 
paefe,  ed  in  fine^liyiemolì  ;  dal  che  mef- 
fi  in  terrore  anche  i  Croati  volonta- 
riamente fi  fottomifero  alla  Repubbli- 
ca. Indi  '1  Doge  ritornato  alla  Patria 
vittoriofo  e  trionfante,  mandò  Rettori 
nelle  Città  di  nuova  conquida,  e  pre- 
miò tutti  coloro  ,  che  s'  eran  portati 
con  valore  nella  Guerra  :  fece  rifar  di 
nuovo  Grado  come  pur  Eraclea  detta 
Città  nova;  ma  venuta  una  graviillma 
Pefte  e  careftia ,  che  quafi  difertò  Vene- 
zia ,  e  mortogli  l  figliuolo  Giovanni 
colla  Moglie ,  pieno  d' afflizione  in  pochi 
gflbrni  venne  a  morte  ,  e  fu  fepolto 
fotto   '1   portico    di    San    Zaccheria  , 

avea* 
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avendo  tenuto  il  Ducato  perannidie- 
ciotto . 

■Subjugo   Dalmatiatn   vommunìs  com- 
modìtate , 

.Sponte  bona  multi  colla  dedcre  jugo* 

Ottone  Orseolo  Doge  XXVII. 

nell'anno  1009. 

Egli  fu  il  quarto  figliuolo  di  Pietro 
Tuo  precettore  ,  il  quale  mentr'  era  an- 
cor giovanetto  d'anni  appena  dieciotto 
fucceflfe  al  Padre  nel  Ducato,  sì  per  i 
menti  de'fuoi  progenitori,  ma  più  per 
le  fue  rare  qualità perfonali,  impercioc- 
ché andava  fornito  di  quelle  virtù  del- 
l'animo,  che  fogliono  trarafe  l'amor 
di  tutti,  cioè  affabilità,  giuftizia,  fin- 
,cerità,  prudenza,  e  liberalità  con  un 
ben  fondato  fapere ,  ficchè  Geta  Re  d' 
lungheria,  fratello  di  Stefano ,  moiTo 
dalla  iua  fama ,  gli  diede  una  fu  a  figliuo- 
la in  Moglie  .  Fece  L  imprefa  nella  Dal- 
mazia contra  Crefmuro ,  che  moleftava 
le  terre  acquiftate  dal  Padre ,  fedo  alcu- 
ne fedizioni ,  riacquiftò  Grado  ,  che  gli 
era  flato  tolto  dal  Patriarca  d' Aquile- 
ja,  ma  ritornato  a  cafa  vittoriofo ,  fu- 
glì  fatta  una  congiura  dalla  famiglia 
f  labaniga  i  Rigata  da  Pietro  Zentranigo, 
e  corfi  al  Pai  azzoi  congiurati,  lo  pre- 
fero, gli  rafero la  barba ,  eveftitoloda 
Monaco  lo  confinarono  nella  Grecia ,  do- 
po eh' avea  retto  per  anni  diecifette  il 
JPrìncipato . 
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Marte   Gradum   redimens    quem  m 

Tatriarcha  tenebat , 
Urbis  lAqui/ejte  demum  de  fede  re- 

pellar , 

Pietro  Barjjolano   Doge  XXVIIL 

ne  W anno   1026. 

Pietro  Barbolano  ,  eh'  altri  dicono 
Zentranigo,  entrò  nel  Ducato  in  luogo 
d'Ottone .,  e  fi  sforzò  alla  meglio  che  po- 
tè di  comporre  ed  acquietar  la  Città 
travagliata  di  dentro  per  la  congiura  ac- 
cennata, e  di  fuori  per  le  follevazioni 
de' vicini,  ma  non  aggradendo  all'uni- 
verfale,  Orfo  eh' era  allora  Patriarca  di 
Grado ,  prefe  occafióne  di  vendicar  il  fra-, 
tello  Ottone,  che  perciò  fomentando  le 
difeordie  inforte ,  giunfe  al  fuo  intento , 
che  Pietro  fu  prefo,  rafagli  la  barba  , 
veftito  da  Frate  ,  e  mandato  in  efilio . 
Frattanto  fottentrò  al  governo  il  mede- 
fimo  Patriarca,  (il  che  vedendoli  dal 
Flabanico,  toftofe  ne  fuggì)  con  pen- 
fiero  di  tenerlo  fino  che  Ottone  ritor- 
nava ,  il  quale  ftando  in  Coftantinopo^ 
li  aveano  di  già  mandato  a  ripigliarlo; 
ma  in  quel  mentre  appunto  venne  la 
nuova  della  morte  di  Lui,  e'1  Patriar- 
ca dopo  un'anno  eh'  avea  governato, 
fatta  un' ornatali  ma  orazione  al  popo- 
lo ,  con  difpiacer  univerfale  rifiutò  la 
Ducea,  e  tornò  al  fuo  Patriarcato  ,  e 
non  sì  tofto  fu  '1  Principato  vacante,  che 
-s'intrufe  Pomenico  Orfeolo ,  acciocché 

una 
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una  tal  Dignità  non  veniiTe  a  mancare 
nella  Famiglia  Orfeola,  ma  in  capo  a 
tre  giorni  fu  cacciato ,  e  lo  confinarono 
in  Ravenna . 

Trecejjore  meo  privato  ,fceptra  gu- 
berno . 

Domenico  Flabanico  Doge  XXIX. 
nell'anno  1052. 

Quefti ,  come  abbiam  accennato ,  fé 
n'era  fuggito  a  Coftantinopoli allorché 
Orfo  Orfeolo  Patriarca  aifunfe  il  gover- 
no per  Ottone  fuo  Fratello,  e  dall'  Im- 
peradore  a  vea  ottenuto  il  titolo  dì  Pro- 
tofpatario ,  ora  che  '1  Principato  era  fen- 
za  Doge ,  i  principali  che  furon  cagione 
dello  fcacciamento  di  Domenico  Orfeo- 
Io  ,  temendo  che  foffe  richiamato  dal!1 
efilio,  e  redimito  nella  Sede  Ducale, 
imperciocché  la  famiglia  Orfeolo  era  di- 
venuta molto  potente  ,  il  che  farebbe 
ftato  la  loro  rovina,  crearono  Principe 
quello  Flabanigo  benché  aflènte ,  Uomo 
d'età  e  molto  aftuto  .  Subito  ch'egli 
ebbe  prefo  il  porTeffo,  fece  che  gli  Or- 
feoli,  i  quali  aveano  tenuto  il  Ducato 
per  tanti  anni ,  non  poteflèro  più  accen- 
der a  tal  dignità ,  né  a  Magiftrato  alcu- 
no ,  né  intervenir  in  pubblico  Conil- 
glio ,  e  volle ,  che  •queir  efclufiva  s' e- 
fiendefle  a' fuoi  difcenden ti  ancora ,  ac- 
ciocché mai  in  alcun  tempo  la  loro  fo- 
verchia grandezza,  e  riputazione  potef- 
fe  nuocer  alla  libertà  della  Repubblica. 

Po 
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Pofcia  il  Doge  fi  volle  a  moderar  la  di- 
gnità Ducale ,  e  fu  determinato  che  in 
avvenire  chi  avea  tale  dignità  mai  più 
pote/Te  affumerfi ,  ed  aver  fucceffore  do- 
po di  fé,  ne  determinar  cofa  veruna 
Jenza  l'aifenfo  de' Configlieri  .  Al  fuo 
tempo  fi  tenne  in  San  Marco  un  Conci- 
lio Provinciale  ,  a  cui  v'intervennero 
il  Patriarca  di  Grado ,  Domenico  Grade- 
nigo  Vefcovo  di  Venezia,  ìlVefcovodi 
Torcello ,  e  molti  altri ,  i  quali  fecero 
alcune  coftìtuzioni  concernenti  il  culto 
divino  ,  e  la  difciplina  Ecclefiaftica .  Fi- 
nalmente il  Doge  eiTendo  vivuto  nel 
Principato  dieci  anni  e  mefi  quattro, 
venne  a  morte,  e  fu  fepoltoinS.  Zac- 
cheria . 

Sub  ipefalnbre  d-ecretum ,  ne  quis  con- 
fort e  m  ,  feu  fuccejforem,  in  Ducatn  fibi 
vivens  faciat . 

Domenico  Contarini   Doge  XXX. 
nell'anno  1043* 

Domenico  Contarini  ,  il  quale  con 
fommo  contento  d'ognuno  fucceflfenef 
Principato  eletto  dal  Popolo  per  effer 
egli  non  folo  di  fangue  illuftre ,  ma  fag- 
gio, amorevole,  evalorofo.  Acquietò 
m  primo  luogo  la  Dalmazia  eh' era  tut- 
ta travagliata  per  la  ribellione  di  Zara 
occupata  da  Salomone  Re  d'  Ungheria , 
la  quale  perfonalmente  riprefe  a  forza 
d' armi .  Ritolfe  Grado  a  Pepone  Patriar- 
ca d'Aquileja,  e  lo  rifece,  avendolo  il 

Cron.  Feti.  D  me- 
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medefimo  mezzo  guado ,  e  perchè  era 
ilato  decretato  da  Benedetto  Papa  che  la 
Città  di  Grado  fotte  della  Repubblica, 
ma  che  la  Sede  Patriarcale  forte  nella 
terra  di  Grado ,  fu  prefo  Pepone ,  e  fatto 
morire  infra  due  mura.  Venuto  poi  in 
Italia  Enrico  Imperadoregli  mandò  Am- 
bafciatori,  da  cui  furono  confermati  gli 
antichi  privilegi  alla  Repubblica  .  Del 
1049.  regnando  pur  quello  Doge ,  venne 
a  Venezia  Leone  IX.  per  vifitar  il  corpo 
rìi  San  Marco ,  e  furongli  fatte  folenni 
fede  .  Finalmente  fatta  fabbricare  la 
Chiefa,  e5l  Moniftero  di  San  Niccolò 
fui  Lido  a'  Monaci  di  San  Benedetto ,  paf- 
sò  a  miglior  vita  correndo  l'anno  venti- 
fcttefimo,  e'1  nono  mefedel  fuoPinci- 
cipato ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  fuddetta 
da  Lui  edificata. 

Bello  conviBam  Jadram  caftigo  rib el- 
le m  ,. 

Domenico  Selvo  Doge  XXXI. 

nell'anno  1071. 

Egli  fu  di  nobilùTima  ed  antichiflìma 
ftirpe,  e  fi  creò  Doge  nella  Chiefa  di  S. 
Niccolò  del  Lido  con  allegrezza  univer- 
fale.  Qiicfti,  fra  gli  altri  fuoi  PreceiTo- 
ri,  era  di  tanto  buon  nome,  e  riputazio- 
ne ,  che  Niceforo  Imperador  di  Coftanti- 
nopoli  gli  diede  per  Moglie  unafua  So- 
rella ,  a  perfuafione  di  cui,  mentre  il 
Cognato  T  avea  richiedo ,  fece  e  fpedì 
una  grolla  Armata  con  tra  Roberto  Gui- 

fcar*- 
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fcardo  Sig.  della  Puglia,  che  moleftava  in 
Italia  le  Città  dell'Impero,  col  quale 
venuto  a  giornata  ebbe  la  prima  volta 
un'  onorata  vittoria  colla  prefa  di  Du- 
razzo,  malafeconda,  la  rotta  con  dan- 
no affai  grande ,  che  perciò  il  Doge  ven- 
ne a  perder  di  molto  della  grazia  univer- 
fale  ,  ed  anzi  torto  che  penetrò  1'  avvifo 
in  Venezia  dell' infaufto  avvenimento ,  il 
popolo  adirato  corfe  al  Palazzo,  per  lo 
che  efiendofì  egli  tutt' atterrito,  fecre- 
tamentefene  fuggì,  e  fra  pochi  giorni 
il  dolore  lo  mife  a  morte,  e  fufepolto 
fott'i  portici  di  San  Marco  preffo  la  porta 
maggiore  di  fuo  ordine  con  gran  pompa, 
avendo  regnato  anni  dodici .  Quefto  Do- 
ge fu  '1  primo ,  che  facerTe  incroftare  di 
marmo,  e  lavorar  a  MufaicoIaChiefa 
Ducale . 

Obfcffum  repuli  Guìfcardum  marte  Ro- 
bertum , 

Dyrachìi  bine  'Dominion  mevocat  Tra* 
fui  lAlexis . 

Vitale  Faliero  Doce  XXXII. 
nell'anno  1084. 

Vitale  Faliero  fui  primo  che  s'infì- 
tolafle  Dux  Venetìarum ,  'Dalmati^ ,  isn 
Croati^  ,  imperciocché  la  prima  fu  vinta 
a  forza  d'armi,  e  l'altra  volontaria- 
mente s'era  data,  come  fi  dille  :  e  dì 
più  ebbe  il  titolo  dalF  Imperadore  d'O- 
riente di  Trothofevafion.VennQ  a  Venezia 
al  fuo  tempo  Enrico  III.  Imperador  d'Oc* 
D    2  ci- 
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ridente  per  vifirar  il  corpo  del  Gloriofo 
San  Marco,  ma  fatto  aprire  dal  Doge  il 
Sepolcro  di  Lui ,  per  qual  cagione  fi  fof- 
ie ,  non  fi  trovò  quella  fanta  Reliquia, 
laonde  tutti  attriftati  del  calo ,  fi  fecero 
molti  digiuni,  ed  orazioni,  le  quali e- 
faudite,  dopo  il  terzo  giorno  il  Santo 
comparve  fuori  d' una  colonna  preffo  1' 
Altare  di  San  Jacopo  in  profpetto  all'Ai- 
tar di  San  Lionardo  in  prefenza  dell'  Im- 
peradore,  del  Doge,  e  di  molto  popo- 
lo con  grande  allegrezza  d'ognuno.  In 
quefto  tempo  fu  compiuta  laChiefa  Du- 
cale in  quanto  al  lavoro  di  Mufaico ,  e  fu 
iftituito  dalla  Repubblica  il  Magiftrato 
del  Proprio  ;  ma  fpirando  l' anno  duode- 
cimo della  fua  efaltazione  al  Ducato, 
venne  a  morte ,  e  fu  fepolto  in  S.Marco 
alla  delira  della  porta  maggiore  dell' 
Atrio. 

C/are  fit  occultum  corpus  mihi  SanHi 
Marcì . 

Vitale   I.  Michiel  Doge   XXXIII. 
ne  ir  anno  1096. 

Anche  quefti  era  decorato  col  titolo 
di  Vrothofevafton ,  il  quale  aflunto  al- 
la Ducea ,  morte  tolto  guerra  a'  Pifani 
per  la  loro  infolenza ,  e  con  un'  Armata 
di  venti  due  Legni  tra  Navi  e  Galee ,  egli 
perfonalmente  fi  portò  in  Levante,  e  tro- 
vatili preffo  a  Smirne ,  vinfe  e  disfece  la 
lor  Armata ,  e  ne  conduffe  400.  prigio- 
ni a  Venezia,  dopo  di  che  fi  fece  la  pa- 
ce. 
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ce .  Chiamata  poi  la  Crociata  dal  Papa 
Urbano  IL  contra  i  Saraceni  per  Tacqui- 
flo  di  Terra-Santa ,  il  Doge  ammanì  du- 
gento  legni  tragroifi  e  fonili ,  commet- 
tendone il  governo  ad  Arrigo  Contarmi 
Vefcovo  di  Cartello  ,  e  per  Proveditore 
della  Gente  da  Terra ,  deftmò  Giovanni 
Michielfuo  figliuolo,  i  quali  paffati  in 
Afia  acqui ftarono  molti  Caftelh ,  fra* 
quali  Giafa  o  loppe  oggi  il  Zaffo  ,  e 
vifitati  tutti  que  Santi  luoghi ,  in  ri- 
tornando addietro  prefero  Smirne ,  e  ài 
là  fatto  vela  invòrfo  alla  Puglia,  ac- 
quietarono Brindili,  e  riceveron  Mono- 
poli che  volontariamente  loro  fi  diede; 
dopo^  le  quali  imprefe  il  Doge  pafsò  a 
miglior  vita,  avendo  retto  il  Principa- 
to per  il  corfo  di  foli  Anni  cinque,  e 
quattro  giorni ,  e  fu  fepolto  in  San  Zan- 
cheria . 

Vifanam  Ci  afferri  facrtf    telluri*  ut 
boftes , 

Tròpo fitum  Caifam  jEgypti  jure  re- 
pulsi. 

Ordelafo  Fàliero  Doge  XXXIV. 
nell'anno  1102. 

Ordelafo  Faliero  figliuolo  ài  Vitale, 
fu  anch' egli  com'il  Padre  eloquente  e 
valorofo  nell'armi ,  onorato  del  titolo  di 
Trotbofevafion  ,  e  per  le  fue  virtù  ,  ben- 
ché dj  età  ancor  giovanile,  lo  elefiero 
Principe,  ed  ebbe  in  moglie  Matilde  di 
fangue  reale.  Eflendo  poi  l'Imperador 
D    3  di 
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di  Coftantinopoli  Alefiìo  continuai  ente 
travagliato  da  Roberto  Guifcardo,  di- 
mandò ajuto  al  Doge ,  il  quale  fpeditavi 
con  prontezza  un* armata,  fi  riportò  un' 
onorata  vittoria.  Egli  per  tutto  il  tempo 
del  fuo  Ducato  Tempre  ebbe  che  fare  col- 
l'arma  alla  mano  o  per  la  Patria,  oper 
gli  Amici .  Poco  dopo  X  accennata  fpedi- 
zione  apparecchiò  una  grand'  armata  per 
la  Soria  in  ajuto  di  Baldovino  Re  di  Ge- 
rufalemme ,  la  quale  volle  comandar  egli 
medefimo ,  e  giunto  colà  diede  gran  pro- 
ve del  fuo  valore ,  e  prefe  la  Citta  d'Acri , 
per  lo  che  ebbero  i  Veneziani  privilegi , 
efenzionì-,  ecomun  imperio  per  tutto '1 
Regno  di  Gerufalemme  con  i  Francefi. 
Nel  ritorno  a  Venezia,  ri  prefe  Zara ,  che 
s' era  data  a  Catoniano  Re  d'Ungheria ,  e 
feco  condurle  55)0.  Ungherì .  Al  fuo  tem- 
po s'accefero  due  gag! iardifllmi  fuochi 
in  Venezia ,  uno  che  ufcì  dalla  cafa  d'En- 
rico Zeno ,  ed  abbrucciò  fei  contrade  : 
e  l'altro  due  mefidopo,  che  ufcì  dalla 
cafa  Zancani ,  ed  arfero  ventidue  Chiefe 
colle  cafe  contigue  sì  per  il  temporale 
veemente,  che  cacciava  il  fuoco,  sì  per 
la  meteria  combuftibile ,  della  quale  era- 
no allora  fabbricate.  Malamocco  retto 
mezz'  affondato  dalle  tempefte  di  Mare , 
coficchè  fu  trasferito  quel  Vefcovado  a 
Chioggia  con  tutte  l' entrate ,  gli  addob- 
bamenti ,  ed  infieme  il  corpo  di  S.  Felice, 
e  '1  capo  di  San  Fortunato .  Quefto  Do- 
ge ebbe  l'occafìone  di   vincer  anche  ì 

Pa- 
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Padovani  alle  Bebé  /che  per  cagione 
de' confini  s'erano  levati  in  armi,  e  go- 
dè la  prefenza  dell' Imperador  d'Occi- 
dente Enrico  IV. ,  che  venuto  a  Vene- 
zia per  vifitar  il  corpo  di  San  Viarco  , 
alloggiò  nel  Tuo  Palazzo  .  Finalmente 
ritornato  per  la  feconda  volta  a  Zara 
in  una  zuffa  ofiinatiffima  reftò  coli' 
armi  alla  mano  preda  della  morte, 
non  effendo  ancora  compiuto  1'  anno 
fèftodecimo  del  Tuo  gloriofo  governo ,  e 
portato  a  Venezia  il  cadavere  di  lui , 
fu  Te  pò  Ito  nella  Chiefa  Ducale  dì  San 
Marco. 
tAddo  Croatiam  titulo  jungoque  Du~ 
cali. 

Domenico  Michiel  Doge   XXXV. 
nell'anno  11 17. 

Quefti  fa  affunto  a!  Principato  in  età 
molto  avanzata,  Soggetto  però  di  tut- 
ta faviezza,  di  grand' innocenza  di  co- 
fiumi,  e  daddovero  amante  della  Re- 
ligione Cattolica ,  che  anzi  per  tali  ot- 
time virtù  di  comun  parere  fu  creato 
Principe.  Effendo  nati  fui  principio  del 
fu  a  governo  molti  fcandali  sì  di  giorno 
come  dì  notte,  ordinò  che  in  avveni- 
re non  vi  foffe  più  alcuno  che  portarle 
barba..  Pofcia  follicitato  da  Papa  Cali- 
fio,  condefcefea'fuoi  prieghi,  eirpoi> 
tò  con  dugento  legni  a  loppe  eh'  era 
affediata  da' Turchi  ,  la  quale  prefa, 
donolla  a  Raimondo  Patriarca  di  Ge- 
D    4  ru- 


So  Delle  Vite 

rufalemme  ;  ma  invidiando  la  Tua  gloria 
Emanuello  Imperador Greco,  gli  morie 
guerra ,  a  cui  il  valorofo  Doge  tolfe  Scio, 
donde  fu  portato  San  Teodoro ,  Rodi , 
Samo ,  Metellino  ed  altri  luoghi ,  e  tor- 
nato a  Venezia  rinunziò  il  Principato, 
dopo  che  l'avea  retto  per  Anni  ben  un- 
deci  j  e  venuto  a  morte  fu  fepolto  in  San 
Giorgio  Maggiore . 
Tyrum  cum  Syriaptdefens  tikiChrifte 
redemi , 

Pietro  Polani  Doge  XXXVI. 

nell'anno  1128. 

Pietro  Polani  Genero  del  fuo  Precedo- 
re ,  Uomo  di  gran  virtù ,  di  religione  > 
q  di  pace  ;  fenonchc  fu  sforzato  dalle  mo.- 
leflie continue  j  che  recavano  a' Vene- 
ziani quegli  di  Fano  nella  Marca  ,  di 
fpedir  contra  di  loro  un'  armata,  ma 
in  pochi  giorni  ridotte  le  cofe  a  buoi* 
termine,  prima  che  veni/fero  a  batta- 
glia 3  fi  fecero  alla  Repubblica  tribu- 
butart  ,  pagandole  un  annuo  cenfo  in 
perpetuo .  Egli  come  Arbitro  eletto  dalle 
parti ,  quietò  le  differenze  nate  tra  gl'Ini- 
peradori  Corrado ,  ed  Emanuello  :  raffre- 
nò i  Padovani ,  che  col  taglio  del  la  Bren- 
ta aveano  fatto  gran  danno  alla  Laguna 
verfo  Sant'Ilario:  ruppe  iPifani  all' I- 
foladiRodi,  e  fenne  da  550.  prigioni  : 
mofle  guerra  a  Rugeri  Guifcardo  Re  di 
Sicilia  in  difefa  d'  Emanuello  Impera- 
dor d'  Oriente  3  e  mentre  facea  vela  con 

una, 
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una  grotta  Armata  per  tal  imprefa  .; 
giunto  che  fu  a  Caorle ,  venne  aflalito 
da  un  accidente  sì  grave  ,  che  lo  mife  a 
morte,  e  fi  mandò  infuavece  Giovan- 
ni fuo  figliuolo  ,  che  riportò  una  glo- 
riola vittoria  ,  e'1  corpo  del  Doge  fu 
portato  a  Venezia ,  avendo  retto  il  Prin-^ 
cipato  per  anni  20. ,  e  mefi4. 

Fanum  [ab  me  tributarium  eficitur 
Monafieriafanclorum  Clementìs,  &Jaco- 
bi  de  Talude  confiruuntur. 

Domenico  Morosini  Doge  XXXVII. 
nel  fanno  114S. 

Quello  Doge  fu  di  gran  religione ,  e 
di  valore,  imperciocché  nel  fuo  tem- 
po Egli  ricuperò  Poi  a  e  Parenzo  ,  che 
s  erano  ribellate  ;  armò  fei  Galee  con- 
tra  i  Corfari ,  i  quali  prefe  infieme  col 
loro  capo  Guifcardo  :  fi  fece  amici  gli 
Anconitani:  fece  lega  col  Re  di  Sicilia, 
e  concioffiachè  fi  dilettarle  aflaiflìmo  d* 
architettura ,  accrebbe  la  Città  di  molti 
riobiliedifizj ,  e  diede  principio  al  Cam- 
panile di  San  Marco ,  e  dopo  fett'  anni, 
ed  un  mefe  di  governo  venne  a  mor- 
te,  e  fu  fepolto  in  Santa  Croce  in  Lu- 
prio . 

Sub  me  admirandì  operis  Campanili 
SanBi  Marci  conflruitur  ,  &  univerfe 
Hiftri<e  tributa  renovantur . 
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Vitale  IL  Michiel  Doge  XXXVIII. 
ne  II  anno  1 1 55. 

Appena  quefto  Doge ,  che  fu  figliuolo 
di  Domenico,  ebbe  prefo'l  pofletfo  dei 
Principato,  che  tofto  s  intefe  la  terza 
ribellione  di  Zara,  la  dove  portatoti 
egli  perfonalmente  coli1  Armata ,  la  vin- 
fe  a  forza,  e  caftigò  altre  Città  dell' I- 
ftria,  che  s'erano  fatte  infoienti  e  cor- 
fare  ,  e  ritornato  a  Venezia  ,  la  Repub- 
blica fé  pace  con  Ladislao  Re  d'Unghe- 
ria, che  diede  una  fua  figliuola  in  mo- 
glie a  Niccolò  Michiel  figliuolo  del 
Doge,  e  Lionardo  altro  figliuolo  ebbe 
in  moglie  una  figliuola  d'un  Duca  pur 
d' Ungheria .  Dopo  fi  fece  la  pace  ed  al- 
leanza co' Pifani  ,  e  fu  fatto  in  quel 
tempo  l'Officio  de'  Camerlénghi  di  co- 
mun  ,  e  Camera  degl'  Impresiti ,  e  fi 
divifelaCittàinfei  Seftieri,  tre  di  qua, 
e  tre  di  là  dell'acqua,  come  più  diftinta- 
mente  afuoIuogOo. 

Nacque  in  quefto  tempo  fiera  difcor- 
dia  con  Federico  Imperadore  detto  Bar- 
barono ,.  perchè  la  Repubblica  difendeva 
la  parte  d'Aleffandro  III.  Sommo  Ponte- 
fice ,  donde  forfero  quelle  due  fazioni  in 
Italia  de' Guelfi,  e  Ghibellini,  percioc- 
ché l'Italia  tutta  allora  era  divifa  in  due 
parti ,  l' una  delle  quali  favoriva  il  Pa- 
pa ,  e  l' altra  fofteneva  il  partito  Impe- 
riale ;  che  però  i  Guelfi  erano  gli  Eccle- 
fiaftici ,  e  i  Ghibellini  gì'  Imperiali  ,  e 

da 
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dà  qui  nacque  la  guerra  con  Uidarico 
Patriagca  d' Aquile.ia  favorito  dall'  Im- 
peradore,  il  quale  fu  vinto  e  fatto  pri- 
gione con  dodici  de'  fuoi  Canonici  nei 
Giovedì  Graflfo ,  per  lo  che  il  Doge  inter- 
viene ogn'anno  colla  Signoria  a  vedere 
gli  fpettacoii  della  Piazza  che  fi  fanno  in 
tal  giorno  ,  rammemorandoti*  quella 
vittoria;  ed  allora  Enrico  Dandolo  Pa- 
triarca di  Grado  venne  ad  abitar  a  San 
Silveftro  dove  fi  fece  fabbricar  un  Pa- 
lazzo fopra'l  terreno  ,  che  gli  fu  do- 
nato da  Bernardo  Cornaro .  In  quello 
tempo  Emanuello  Imperador  dJ  Oriente 
obbligò  la  Repubblica  a  movergli  guer- 
ra, contra  di  cui  in  cento  giorni  furon 
fabbricate  cento  Galee  3  e  venti  Navi 
fornite  di  tutto  punto,  e'1  Doge  me- 
defimo  ne  fu'l  Generale  ;  ma  l'Impe- 
radore  avendo  fatto  avvelenare  tutte 
le  fonti,  e  fiumi  delllfola di  Scio, do- 
ve la  Veneta  armata  foggiorn  ava,  la  par- 
te maggiore  della  gente  rimafe  morra , 
e  la  Famiglia  Giuftiniana  affatto  eftinta, 
per  lo  che  il  Doge  impetrata  lar^ermif- 
fione dal  Papa,  tralTe  fuori  delMonifte- 
r<rdi  San  Niccolò  del  Lido  un  tale  D. 
Niccolò  Giuftiniano  Benedettino,  cui 
diede  in  moglie  Annafua  figliuola  con 
una-Dote  di  ben  tre  Contrade ,  cioè  San 
Gio:  in  Bragora ,  San  Mosè ,  e  San  Pan- 
talone ,  dalla  quale  il  fuddetto  Giuftinia- 
no ebbe  fei  Mafchi ,  e  tre  fanciulle ,  chej 
dappoi  una  ne  maritò  col  Marche- 
D     6  fé 
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fé  d' Efie  ,  un'altra  coi  Signori  deTIa 
Scala,  e  la  terza  morì  donzella  :  i  fi- 
gliuoli effendo  di  già  in  buono  flato  al- 
levati ,  Nicolò  fuo  Padre  coli'  affenfo 
della  Moglie  ritornò  al  fuoMoniflerodi 
prima ,  ed  Anna  fatto  fabbricar  un  Chio- 
flroaSant'Ariancon  molte  fue  parenti 
ed  amiche  fi  fece  Monaca,  e  divennero* 
amendue  Beati. 

Ritornato  il  Doge  a  Venezia  confol» 
diecifette  Galee,  il  Popolo  cominciò  ad 
averlo  in  odio  ;  e  tanto  più  che  accefo- 
fi  i-Huoco  a  San  Salvadore  abbrucciò  fei 
Chiefe  con  gran  numero  di  cafe,  e  d'al- 
tri edilìzi  ;  il  giorno  di  Pafqua  di  Refur- 
rezione  mentr'  andava  al  Vefpero  in  San 
Zacheriafu  improvifamenreafTalito  da 
uno ,  che  non  fi  fepps  chi  foiTe ,  da  cui 
ricevuta  una  pugnalata  ,  appena  potè 
caulinare  infin  fulla  porta  della  Chiefa, 
che  condotto  in  Moni  fiero  A  e  fagramen- 
tato ,  fra  poco  morì  in  età  d' anni  fet- 
tunta ,  I'  anno  diciaffettefìmo  del  fuo 
Principato  >  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
medefima . 

Imperiumvafto  triremibus  undìque  mijjis 
Urbis 

^qui/eja  Tatriarcbam  trado  tributi** 

Sebastiano  Ziani  Doge  XXXIX. 

ne  ir  anno  1175. 

Egli  fu  il  primo,  che  fi  creafTe  Doge 
4z  particolari  elettori ,  che  furono  undi- 
ci Nobili  deputati  per   un  tal  affare  3 

e  per 
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e  per  inerita  eleflero  un  Soggetto  ,  cui 
nulla  mancava,  fé  non  che  I'  altuì  af- 
fenfo  a  coftituirlo  Prìncipe  ;  impercioc- 
ché egli  era  nobile  di  corpo  ,  più  no- 
bile di  animo  ,  valorofo  ,  e  ài  fovcr- 
chie  ricchezze  abbondante,  che  anzi  fu- 
il  primo  a  gettar  monete  al  popolo.  Ai 
fuo  tempo  fi  fece  il  Ponte  di  Rialto  dì 
legno,  furono  portate  a  Venezia  le  co- 
lonne,  che  fi  veggono  in  Piazza  di  San 
Marco  ,  e  s'  ordinò  il  Magifìrato  de 
Configlieri.  Nel  1176.  l'anno  terzo  elei 
fuo  Ducato  fu  trovato  in  Venezia  Pa- 
pa Aleffandro  III ,  il  quale  fuggendo 
dalle  forze  dì  Federigo  Imperadore  s* 
era  ricovrato  nel  Moniftero  de'  Cano- 
ci  della  Carità  ,  dove  accorfe  il  Doge 
colla  Signoria  ad  accoglierlo  ,  e  s  of- 
ferfero  alla  fua  difefa  :  laonde  il  Papa 
aflìcurato ,  fcrifle  toilo  lettere  r>er  trat- 
tar la  pace  ,  ed  elefie  Ambafciatori  ; 
volle  però  prima  celebrar  la  Merla  folen- 
ne,  e  giunto  alla  lezione  del  Vangelo  , 
onorò  il  Doge  e  la  Repubblica  del  Cereo 
bianco  ,  che  ordinariamente  il  fuol  ac- 
cendere prima  che  fi  legga  il  Vangelo  nel- 
le MefiTe  Papali ,  chiamandoli  Doge  lu- 
me della  Chiefa  dì  Dio,  e  lo  benedì  con 
ordine ,  eh'  Egli ,  eoVi  fuoi  fucceHbri  E 
ufaffero  fempre,  e  lo  poitafièro innan- 
zi ;  pofeia  continuando  fi  i  maneggi  , 
e  I'  Imperadore  non  volendo  accettar 
la  pace ,  ammanì  la  Repubblica  una 
groilà  Armala,  di:  cui   fu  Generale  lo* 
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fletto  Doge ,  che  '1  Papa  benedì  ed  onorò 
della  Spada  benedetta,  che  fuole  bene- 
dir ogn  anno  per  darla  a  qualche  Princi- 
pe, acciocché  a  guifa  de'  Cefari  la  por- 
tarle dinanzi  ne' giorni  (blenni;  indi  par- 
tendoli ,  giunfe  ben  pretto  nell'acque  di 
Salbuda ,  dove  venute  le  due  armate  a 
combattimento ,  quella  della  Repubbli- 
ca ebbe  vittoria,  e  fu  fatto  infieme  pri- 
gione il  figliuolo  dell'  Imperadore ,  chia- 
mato Ottone,  per  mezzo  di  cui  fi  fece  la 
pace ,  la  quale  finalmente  conclufa  ,  e 
ftabilita  in  Venezia  colla  prefenza  del- 
lo fletto  Imperador  Federigo,  fé  n'an- 
darono tutti  tre  in  Ancona  ,  e  gli  An- 
conitani ufciron  loro  incontro  con  due 
Ombrelle,  una  per  il  Papa,  e  l'altra 
per  Cefaré,  mail  Pontefice  donò  lafua 
al  Doge  ,  dove  di  nuovo  confermati 
gli  articoli  della  pace  ,  1'  Imperadore 
licenziotti  per  far  ritorno  a  Pavia,  e  '1 
Papa  accompagnato  Tempre  dal  Doge  , 
prefe  la  via  di  Roma  ,  alla  quale  ap- 
pena apprettato  gli  venne  incontro  il  po- 
polo Romano,  portando  per  fegno  di 
vera  allegrezza  alcuni  Stendardi  bianchi , 
rotti ,  e  torchini ,  e  fonando  certe  trom- 
be d' argento  ,  col  qual  apparato  di  leti- 
zia l'accompagnarono  infìnoa  San  Gio- 
vanni Laterano,  ove  ftaya apparecchia- 
ta una  Sedia  con  un  cofcino  d'  oro ,  ma 
il  Papa  ordinò,  che  fé  n' apparecchiaf- 
fe  fubito  un'altra  per  il  Ziani  ,  ed  in 
tale  maniera  Alettandro  Terzo  Sommo 

Pon- 
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Pontefice  fece  un  dono  di  tutte  quefT 
infegne  al  Doge  j  e  a'  fuoi  fucceiTori  con 
ampio  privilegio  di  fempre  portarle 
ne' giorni  folenni .  Lafciò  anche  quello 
Papa  molte  Indulgenze  in  dìverfe  Chiefe 
di  Venezia,  come  a.  San  Marco  ,.  alla 
Carità,  a  Sant' Apponal ,  a  SanGiaco- 
mo ,  e  a  San-  Giovanni  di  Rialto ,  e  a 
San  Giovanni  Laterano,  dove  celebrò 
una  Meflà  come  Vefcovo  Lateranen- 
fe.  Alla  fine  tornato  il  Doge  da  Ro- 
ma, fatto  già  vecchio  e  ricchifiimo  , 
venne  a  morte  1  anno  quinto  del  fuo 
governo  d'  immortale  memoria  ,  ed 
avendo  fatto  teftamento  ,  lafciò  tutto 
'1  fuo  patrimonio  al  pubblico  ,  a  San 
Marco ,  e  a  S.  Giuliano ,  e  fu  fepolto  a. 
S.  Giorgio  .. 

Duc.cttum    titulis     dotavi   ìngentibus 
atque 
Tapa  liber  minis  Jtt  Federice  tuis  . 

Orio  ,  od  Orso  Malipiero  Doge  XL, 
nelt \Anno  1178. 

Oro  Malipiero  ovver  Maftropietro 
fu  eletto  Doge  tre  giorni  dopo  la  morte 
del  Principe  Ziani  dalli  40  deftinatì  per 
tal  elezione .  Sotto  di  Lui  fu  ftabilito  che 
i  fei  Configlieri,  che  infieme  governa- 
vano lo  Stato. col  Doge,  foriero  anche 
per  il  governo  della  Città  uno  per  Seftte- 
re.  Egli  pacificò  i  Pifani,  fece  Tim  pre- 
fa  dì  Zara  che  s'era  di  bel  nuovo  ribel- 
lata, dandoli  a  Bela  Re  d'Ungheria  : 
,  man- 
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mandò  armata  in  Oriente  contra  gl'in- 
fedeli per  torre  loro  di  mano  Terra. 
Santa  eh'  aveano  prefa  SS  anni  dopo 
Baldovino,  la  quale  riprefe  Tolomai- 
da,  e  fuperò  il  Saladino;  dopo  le  quali 
cole  venne  in  rifoluzione  di  rinunziar 
la  Ducea,  e  fi  fece  Monaco  in  Santa 
Croce  di  Luprio,  avendo  tenuto  il  go- 
verno per  anni  ben  quattordici . 

Ducatum    defero  ,   monachus    vìvo  y 
moriorque . 

Arrigo  ovver  Enrico  Dandolo 
Doge  XLI.  ncW  Jlnno  11512. 

Quelli  fu  di  fangue  illuftriflìmo  ,  di 
grande  bontà,  e  di  (ingoiar  valore,  che 
perciò  dagli  fteiìì  quaranta  venne  crea- 
to Doge.  Nel  principio  del  fuo  Prin- 
cipato egli  riebbe  Pola  tolta  da'  Pifani  , 
accordò  i  Verone»*  e  Padovani,  rinovò 
la  guerra  co'  Zaratini  che  furono  vinti ,  e 
fece  Tributari  iTrieftini .  Dipoi  eiTendo 
flato  privo  dell'  Impero  Aleffio  figliuolo 
<T  Ifacco  che  fu  Imperadore  \  mentre  era 
ancor  fanciullo  ,  Enrico  e  Baldovino 
Conte  di  Fiandra,  con  molti  venturie- 
ri e  Baroni  Francefi ,  che  fi  trovavano 
in  Venezia  per  pattare  all'  acquifto  di 
Terra  Santa,  prefero  rifoluzione  di  re- 
car foccorfo  colle  loro  Armate  a  quel 
Principino  fpogliato  ,  ficchè  in  poco 
tempo  prefero  Coflantinopoli  con  tut- 
to lo  Stato ,  ma  Aletfìo  venuto  a  moi- 
re 3  recarono  effi   in  piena  libertà  dì 

par* 
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partirti  ogni  cofa  fra  di  loro  ,  che  pe- 
rò fattene  quattro  parti ,  una  e  mezza' 
ne  toccò  al  Doge ,  una  e  mezza  a*  Ventu- 
rieri ,  e  la  quarta  al  predetto  Baldovino  : 
la  porzione  de'  Veneziani  conteneva 
Andrinopoli,  Galipoli  con  molte  Terre 
e  Cartella  della  Romania  ;  V  Ifola  di  Ne- 
groponte  e  Sparta  con  tutta  la  provin- 
cia della  Lacedemonia  :  molte  Ifole  dell' 
Arcipelago,  gran  parte  delle  Città  ma- 
riti me  della  Morea  ;  terre  e  cartella  neli* 
Albania ,  e  nelF  Epiro  :  il  Doge  abita- 
va in  Coftantinopoli  con  gran  maeftà  ve- 
rtendo abito  Imperiale ,  imperciocché  eP 
fendo  flato  creato  Defpojlo  dell'  Impe- 
rio ,  avea  il  fuo  configlio  di  Stato ,  ed  al- 
tre cofe  ,  come  a  Venezia  :  fi  creò  Patriar- 
ca Tommafo  Morofrni,  e  per  parte  de* 
Francefì  fu  fatto  Imperadore  il  mentova- 
to Baldovino.  Allora  fu  che  s'ebbe  (ol- 
tre moìt'  altre  reliquie  )  il  miracoìofo 
Sangue,  che  fi  moftra  il  Giovedì  Santo 
in  San  Marco  ,il  quale  fcaturr da  un  Cro- 
cifirTo  nella  Città  di  Barati  ,  com'  af- 
ferma il  Concilio  Niceno  ,  e  *!  Cardi- 
nal Contarini  nella  fomma  de'Concilj» 
Ma  Tlmperadore  Baldovino,  venuta  1* 
occafione  di  prender  1'  armi  ,  mentre 
guerreggiava  co*  Vaìacht  e  Bulgari ,  fu 
fatto  da  loro  prigione,  e  'I  Doge  mo- 
rì in  Costantinopoli  in  età  d'  anni  no- 
vantafette  ,  avendo  fignoreggiato  per 
anni:  tredici,  e  fu  fepolto  nel  portico 
di  Santa  Sofìa . 
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Henrìco  Duci  efi  titulus  .  Quarta  par- 
tii ,  &  dimidi<g  ,  tot  MS  Imperti  Roma- 
nie Dominatori* . 

Pietro    Ziani   Doge  XLII. 

ne  ir  ^i.nr.o  1205. 

Pietro  Ziani  figliuolo  di  Sebafliano  fu 
eletto  Doge  eiflc  ido  Conte  d'  A^be ,  do- 
po però  che  la  Sede  era  irata  per  alcuni 
giorni  vacante  ..  perché  allora  ebbero 
principio  i  Correr  tori .  Al  tempo  di  Lui 
fi  ebbe  i5  Ifola  di  Car  dia  dal  Marchete  di 
Monferrato ,  cui  era  fiata  data  da  Aletfìo 
Imperadore,  e  vi  fi  mandò  Colonie  di 
Nobili  Cittadini,  fi  fece  Podeftà  in  Co- 
ftantinopoli  Marino  Zeno  ,.  il  quale 
mandò  a  Venezia  quei  quattro  Cavalli 
di  Bronzo  dorati,  che  veggonfi  fopra  la 
porta  maggiore  della  Chiefa  Ducale:  S' 
acquiftò  Corfù ,  Modone,  Corone  ,  Ga- 
lipoli,  Nifià,  Andro-,  ed  altri  luoghi,  e 
Negroponte  fi  fece  tributaria  .  Egli  vin- 
fe  i  Padovani ,  e  i  Genovefi  ;  edificò  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Vergini  ;  pre- 
fe  per  Moglie  Coftanza  figliuola  di  Tan- 
credi Re  di  Sicilia ,  e  finalmente  rinun- 
ziato il  Ducato,  ritornò  a  cafa  fua,  do- 
ve morì  alli  tredici  di  Marzo ,  avendo  re- 
gnato per  anni  ventiquattro . 

Belltpotens  tota  mihi  fubditur  Infula. 
Cretti . 
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Jacopo  Tiepolo  Doge  XLIIL 
nelt \Anno  12.25?. 

Qiiefti  giunfeal  Principato  colla  gui- 
da de5  fuoi  meriti ,  egli  è  vero,  ma  an- 
che per  graziadella Fortuna;  impercioc- 
ché in  concorrenza  di  Renieri  Dandolo, 
ebbero  amendue  venti  voti  per  uno ,  che 
perciò  gettata  la  forte,  cadde  Copra  di 
Lui,  reftando  il  competitor  efclufo  .  Que- 
fto  Doge  dkdc  foccorfo  a  Candia  eh'  era 
moleftata  da'Corfari  :  levò  1'  affedio^  di 
Coftantinopoli ,  dove  teneva  la  carica 
di  Podeftà  Teofdo  Ziani  ::  col!  mezzo 
del  Papa  allora  Gregorio ,  fece  tregua  per 
anni  nove  co5  Genovefi ,  e  mandò  per  no- 
me del  medeiìmo  Santo  Padre  venticin- 
que Galee  in  Puglia ,  e-  altre^  fetfànta.  ne 
fpedì  in  ajuto  de*  Genovefi  contra  Federi- 
co Imperadore  fott' Andrea  fuo.  figliuo- 
lo. Egli  riacquiftò  Pola,  e  Zara,  che 
s'era  ribellata.  Parimente  al  fuo  tem- 
pori mone  guerra  a  Ferrara,  e  fu  prefo 
Salinguerra,  che  Vicario  dell'  Impera- 
dore dimorava  allora  nella  medeilma  :  fi 
ereflè  in  Venezia  un  nuovo  Magiiìrato  , 
che  s' appella  delli  Cinque  alla  Pace  :  do- 
nò a' Padri  dr  San  Domenico  il  terre- 
no nel  1254,  dove  fabbricarono  il  Mo- 
neterò, e  quel  magnifico  Tempio  dedi- 
cato a' Santi  Giovanni  e  Paolo:  Si  di- 
ce, che  fotto  di  Lui  ,  cioè  del'  1252.. 
veniffe  a  Venezia  Federico  IL  Impera- 
dore y  ma  avendo  Egli  retto  il  Principato 

veat 
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vent'  anni,  lo  rifintò,  e  venuto  a  mor- 
te quattro  mefi  dopo  ,  fu  fepolto  a'  Santi 
Giovanni  e  Paolo. 

lArmis  recupero  Jadram  ,  legefque  re- 
formo . 

Marino  Morosini  Doge  XLIV. 

nell\Anno  1245?. 

Marino  Morofini  fu  eletto  Doge  a'  15. 
di  Giugno  dalli  41 ,  perciocché  allì  40  te 
n'  aggiunfe  un*  altro  per  evirare  qualche 
inconveniente,  che  potette  avvenire,  il 
qual  modo  d' eleggere  fi  tiene  anche  og- 
gidì .  Nel  principio  del  tuo  Principato 
mofle  Tarmi  contra  Ezzelino  da  Ro- 
mano ,  Uomo  di  bafTa  nafcita,  ma  di- 
venuto potente  ìli  Italia  per  la  fua  fie- 
rezza e  tirannia,  the  fra  t  altre  Città 
teneafì  foggetta  Padova  ,  la  quale  1  Ve- 
neziani gli  tolfero  valorofamente  di  ma- 
no mentitegli  flava  all' arTedio  di  Man- 
tova ,  lochefaputofi  da  Lui ,  fece  moz- 
zar il  capo  a  ben  due  mila  Padovani  eh* 
erano  nel  fuo  Efercito  .  Mandò  pofeia  di 
nuovo  Colonie  in  Candia,  di  vile  in  75 
milizie ,  e  fu  loro  dato  il  Paefe  in  Fendo , 
e  per  ordine  del  Senato  fi  edificò  la 
Città  della  Canea .  Si  crearono  in  Vene- 
zia due  Signori,  uno  di  qua,  e  l'altro 
di  là  dal  Canale,  i  quali  di  notte cufto- 
dirTero  la  Città,  onde  ebbero  origine  i 
Signori  di  Notte.  Sotto  di  Lui  fi  die 
principio  ad  attaccar  gli  Scudi  coll'ar- 
ma  dei  Dogi  in  Chiefa  di  San  Marco ,  i 

qua- 
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quali  dipoi  furono  levati  tutti  al  tem- 
po di  Giovanni  Corner  Doge  CXI ,  im- 
perciocché occupavano  di  molto  la  Chie- 
Ì  a ,  e  recavan  con  derabile  pregiudizio 
per  il  loro  pefo  a*  Corridoj ,  dov'  erano 
arTìbiati  .  Il  Primicerio  ebbe  facoltà  di 
ufar  T  Infegne  Pontificali  nella  Chiefa 
Ducale  per  virtù  d' un  Breve  mandatogli 
ad  iftanza  della  Repubblica  da  Papa  In- 
nocenzo IV.  del  125 1.  Egli  però  compiu- 
to il  terzo  anno  del  iuo  governo ,  refe  lo 
fpirito  al  Signore,  e  fu  fepolto  in  San 
Marco . 

VPrimiceriatum  baculo  ,  mitraque  or- 
navi, 

Renier  Zeno  Doge  XLV. 

nell'anno  1252. 

Quefti  fu  Soggetto  di  grande  accor- 
tezza, e  ne5  maneggi  della  Repubblica 
afTaiflìmoefercitato.  Si  creò  Doge  men- 
tre flava  fuori  di  Venezia  nella  Carica  di 
Podeftà ,  e  fu  condotto  con  quattro  Ga- 
lee dal  Conte  Marco  Zane  ,  e  folenne- 
mente dalla  Città  ricevuto.  Egli  morie 
T  armi  con  tra  i  Genovefi ,  e  fattafi  gior- 
nata s'ottenne  unaTegnalata  vittoria  , 
ma  di  quel  contento  eh'  ella  potente  recar 
alla  Repubblica ,  fu  maggiore  fenza  com- 
parazion  il  cordoglio  per  la  perdita  di 
Coftantinopoli,  l'impero  di  cui  riacquiftò 
Michele  Paleologo  fcaciandone  l'Impera- 
dorBaldovino,PantaleoneGiuftinianoPa- 
triarca,  ed  infìeme  tutti  i  Veneziani  e 

Frati» 
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Francefi,  che  fi  ricoverarono  in  Negro- 
ponte  ;  ed  ecco  dopo  cinquanta  ott'  anni 
ritornata  la  Sede  Imperiale  d'Oriente 
nelle  mani  de' Greci,  ma  non  lenza  V 
ajuto  de' Genovefi  che  tradirono  i  Lati- 
ni.  Finalmente  il  Doge  £qcq  laftricare 
gran  parte  delle  ftrade  di  Venezia  ,  e  paf- 
fatoildecimofeftoanno  del  fuo  Princi- 
pato , venne  a  morte  ,  e  fu  fepolto  a'  San- 
ti Giovanni  e  Paolo . 

Ex  .Acre  pulfos  Januen  fes  dat  mare 
viti  OS  » 

Lorenzo  Tiepolo  Doge  XLVI. 

ne  ir  Anno  1268. 

Quefto  Principe  fu  figliuolo  di  Jacopo 
Doge  XLIII.  e  venne  eletto  a'  25  di 
Luglio  mentre  era  Podeftà  a  Fano  con 
uriìverfale  aggradimento  non  folo  per  le 
fue  ottime  qualità,  ma  anche  per  la  me- 
moria della  rotta  che  diede  a'  Genovefi  a 
Tiro,  co Gcchè  venuto  a  Venezia  anda- 
rono tutte  1'  Arti  a  fargli  riverenza ,  e  la 
fua  Moglie  gran  Signora  della  Dalmazia , 
e  fecondo  altri  figliuola  del  Re  della 
Bottina ,  fece  un  folenne  convito .  Poco 
-dopo  fece  due  parentele  di  grand'  im- 
portanza^, conciofTiachè  diede  in  ifpofa  a 
Jacopo  fuo  figliuolo  una  gran  Signora 
di  Schiavonia,  padrona  di  molte  cartel- 
la ,  e  a  Pietro  una  Conteffa  Vicentina  ; 
ma  parendo  a' Padri,  che  ciò  non  folle 
per  riufcir  in  bene  al  pubblico ,  provide- 
ro con  legge  perpetua  che  né  il  Principe  , 

né 
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ne  i  figliuoli  di  Lui  poteffero  in  avvenire 
prender  in  moglie  Signore  eftere  .  Al  fuo 
tempo  fi  ridulfèro  di  nuovo  i  Popoli  d'  I- 
ftria  alla  divozione  di  San  Marco;  fi  eb- 
be la  Città  di  Cervia  datafi  volontaria- 
mente, dove  mandorli  Giovanni  Moro- 
fini  per  Podeftà ,  e  congiurarono  contra  i 
Veneziani  Bologna,  Ancona,  Fano,  ed 
altre  circonvicine  Città  ,  per  la  qual  co- 
fa  fentitafi  in  Venezia  careflia,  il  Doge 
fece  una  legge,  che'tutti  nel  Golfo  pa- 
ga/fero i  dazj  delle  loro  mercanzie  ]  dal 
che  prefero  cagione  que'  Popoli  di  folle- 
varfi  contra  de5  Veneti ,  ficchè  vennero 
alle  mani ,  e  i  Bolognefi  reftarono  rotti . 
Dopo  le  quali  cole  ,  eflendo  appunto 
compiuto  V  anno  fettimo del  fuo  Princi- 
pato ,  il  Doge  refe  lo  fpirito  al  Signore ,  e 
fu  fepolto  nella Chiefa  de'  Santi  Giovan- 
ni e  Paolo . 

Clauftra  marina  tuens  prò  figo   Bono- 
nienfes . 

Jacopo  Contar  ini  Doge  XLVII. 

ndf  Jlnno  1275. 

Quelli  difcefe  per  linea  retta  dal  Doge 
Domenico,  e  fu  eletto  Principe  alli  fei 
di  Settembre  ,  effendo  Procurator  di  San 
Marco,  ed  in  età  d'anni  ottanta.  Parmi 
che  non  farà  difcaro  che  acenniamo  qual- 
che cofa  di  quella  dignità  di  Procuratore, 
la  quale  (  benché  per  addietro  non  fia  (la- 
ta nominata)  dicono  eh'  ebbe  principio 
nelDogadodi  San  Pietro  Orfeolo,  allo- 

raghè 
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s»acbè  fabbricandofi  la  Chiefadi  San  Mar- 
co fu  eletto  un  fopraftante  alla  Fabbrica,© 
chiamava*!  Trocurator  Operis  Sanai 
Marci .  A  quella  carica  che  s'  appoggiava 
ad  uno  de'  più  prudenti  Senatori ,  fi  ac- 
crebbero a  poco  a  poco  le  facende ,  e  cosi 
parimente  s'accrebero  i  Procuratori,  i 
quali  però  fono  in  due  ordini,  concioflìa- 
chè  vi  fono  Procuratori  per  merito ,  e 
quelli  non  pofTòno  effer  più  di  nove ,  co- 
me fu  decretato  Tanno  1442.  e  vi  fono 
Procuratori  Eletti ,  a' quali  fi  conferifce 
quella  Dignità  per  lo  foccorfo ,  che  dan- 
no alla  Repubblica  ne' tempi  calamito!! 
concertafomma  di  danaio,  e  godono  le 
medefime  prerogative  che  quelli  per  me- 
rito ,  fé  non  che  non  v'  ha  numero  ftabi- 
Jito,  eleggendofi  ad  arbitrio  del  Senato  ; 
né  il  legge ,  che  altro  Doge  innanzi  a  que- 
llo fia  flato  ornato  di  tale  Dignità  .  Sotto 
la  fua  Ducea  fi  mandò  per  la  prima  volta 
Rettore  a  Marano  accrefciuto  di  edifizj  e 
di  gente  :  lì  (labili  quella  legge  inviolabi- 
le ,  che  chi  non  era  nato  di  legitimo  Ma- 
trimonio non  poteffe  entrar  in  Configlio  , 
né  aver  parte  alcuna  ne'  Reggimenti  :  s' 
eflinfe  la  guerra  infra  Padovani  e  Trivifa- 
m\:  acquiftaronfi  Almiflà,  Montona,  e 
Capo  d'I  Uria,,  e  perchè  gh  Anconitani  de- 
fraudavano i  Daz$,  fi  fece  guerra  contra  di 
loro ,  ma  fattali  la  pace  a'  prieghi  del  Pa- 
pa, il  Doge  s'ammalò ,  depofe  il  Principa- 
to ,  e  morì  a'  fei  d'  Aprile  dopo  cinque  an- 
ni, e  mefi  quattro  della  fua  elezione ,  e  fu 

fepol- 
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fepolto  nei  Chioftri  deJ  Padri  dei  FrJr- 
ri  . 

Fit  Jùftinopolis  Venetorum  fubdita 
Kègnìs . 

Giovanni  Dandolo  Doge  XLVIIL 

neH  xAnno  12S6. 

Queftì  ch'era  Conte  di  Cherfo,  fu  elet- 
to Doge  mentre  era  abfen te ,  e  fu  '1  pri- 
mo che  faceffe  coniare  Zecchini.  Ai  fuo 
tempo  furono  in  Venezia  due  faftidiofl 
accidenti ,  cioè  un  Terremoto  ,  che  get- 
tò a  terra  molte  fabbriche ,  e  1'  acqua  che 
tanto  crebbe ,  che  allagò  la  Città  con 
danno notabiliflìmo  dei  Mercatanti.  Si 
fecero  due  Armate ,  una  per  Soria ,  e  fi 
occupò  Tripoli ,  V  altra  ufcì  contra  Trie- 
fte  per  difenderli  dal  Patriarca  d'  Aquile- 
ja,  e  dal  Conte  di  Gorizia ,  e  s  acquiftò 
Pirano  :  furono  date  venti  Galee  al  Papa 
per  difefa  della  Chìefa  ,*  ma  'ì  Doge  ven- 
ne a  morte  compiuto  V  anno  ottavo  del 
fuo  governo ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
de' Santi  Gioie  Paolo. 

Infula  Tir  unum  fubduntur  '  cudo  Bu- 
catura . 

Pietro  Gradenigo  Doge  XLIX. 
nel!  jLnno  128S. 

In  età  di  trentaotto  anni  quelli  fu  crea- 
to Doge  a  25.  di  Novembre ,  eflendo  ai 
governo  di  Capo  d' Iftf  ia ,  Uomo  in  vero 
favio,  eloquente  ,  d'  animo  invitto,  e 
che  veniva  tutt3  in  acconcio  a'  bifogni 
Cren,  Ven*  E  del- 
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della  Repubblica.  Egli  fece  guerra  con- 
tra  i  Genovefi ,  ed  ebbe  coraggio  di  batter 
monete  fui  Molo  di  Genova  :  Prefe  Pera, 
eia  disfece,  ma  venuto  alle  mani  con 
loro  la  prima  volta  in  Dalmazia ,  e  l'al- 
tra nello  (fretto  di  Galipoli ,  ebbero  in 
ambidue  i  luoghi  i  Veneziani  la  rotta  . 
.  Vinfe  i  Padovani  che  aveano  prefe  l' armi 
a  cagione  delle  Saline .  Sotto  di  Lui  feguì 
la  famofa  congiura  di  Boemondo  Tiepo- 
lo ,  che  '1  fuo  valore ,  e  quello  de'  Padri 
refero  vana  ;  e  per  cafligar  gli  autori  d' 
una  tanta  fceleratezza  fi  ordinò  V  Eccelfo 
Configlio  di  Z>/Vci,. e  fi  fece  una  legge  , 
che  in  avvenire  non  potefle  alcuno  erTer 
eletto  Doge,  fé  non  era  del  gran  Confi- 
glio, e  che  la  fola  Nobiltà  averle  delle 
cofe  il  governo.  Finalmente  ammalatoci, 
morì  nel!'  anno  ventefimoprimo ,  e  nono 
mefe  del  fuo  Principato  alli  venti  uno  di 
Agofto,  e  fu  fepolto  in  Murano  nella 
Chiefa  di  San  Cipriano ,  e  nella  gran  Sa- 
la fi  legge  : 

JL  faciendo  falem   Taduanos  marte 
coegi  : 
Urbem  purgavi  propulfis  feditiojts . 

Marino  Giorgio  Doge  L. 
nel?  JLnno  151 1. 

Quelli  fu  veramente  Uomo  efem- 
plare,  anzi  di  tanta  religione,  che  11  co- 
gnominò il  Santo  per  tutto  '1  tempo  di 
tua  vita.  Egli  a  proprie  fpefe  fece  edifi- 
car la  Chiefa  di  San  Domenico  in  CafteU 

lo 
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Jo  col  iVtoniftero ,  e  la  dotò  di  buona  en- 
trata per  abitarvi  i  Padri  Predicatori  . 
Fece  annata  contra  Zara  ,  che  per  la 
fetta  volta  s'era  ribellata,  e  vi  tenne  i* 
attedio  ben  dieci  mefi ,  nel  qual  tempo 
venne  a  morte  a  14.  di  Luglio^in  età 
d'  anni  Si,  avendo  retta  la  Ducea  fo- 
lo  nove  mefi ,  e  fu  fepolto  di  fuo  or- 
dine nella  Chiefa  de*  Santi  Gio:  e  Paolo . 
Tempore  meo  rexi  Jadram  ,  &>  re- 
bellantem  purgavi. 

Giovanni  Soranzo  Doge  LI. 

neir  *Anno  15 12. 

Nell'età  di  72  anni  queftiJu  eletto 
Doge ,  Soggetto  molto  accorto ,  e  ben- 
ché nell'  efteriore  mostra  ffe  d'  efler  af- 
pro  ed  incompofto  ,  era  però  ne' fatti  e 
gentile ,  e  cortefe .  Nel  fuo  primo  an- 
no fi  riprefe  Zara,  Tran,  Spalatro  ,  e 
Sebenico ,  e  fi  ricuperò  Negropon te .  Egli 
armò  Galee  contra  Genovefi  ,  affediò 
Pera,  di fefe  i Padovani  contra  de' Vero- 
nefi;  enei  fuo  tempo  fi  cominciarono  a 
far  le  Regate  del  15 15  a'  io  di  Gen- 
naio ,  'e  s' incendiò  il  Fondaco  de'  Te- 
deschi.  Finalmente  avendo,  tenuta  la 
Sede  Ducale  per  anni  Tedici  e  mezzo, 
refe  lo  Spirito  al  Signore  ,  e  fu  fepol- 
to nella  Cappella  del  Battitoio  in  San 
Marco . 

Tragurìum  Spafatrum,  &Sibinicum 
fub  juga  mino . 

E    2  Tran- 
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Francesco  Dandolo  Doge  LII. 

nelV  lAnno  1528. 

Francefco  Dandolo ,  cognominato  Ca- 
ne ,  fu  creato  Doge  alli  otto  di  Gennajo , 
e  fi  vide  fotto  di  lui  cofa  affatto  nuova  , 
imperciocché  ad  un  tempo  medefimo 
furono  in  Venezia  feffanta  Ambafcia- 
tori  di  diverfi  Principi,  e  Comunità  . 
Quelli  prefe  Tarmi  per  le cofe d' Iflria 
contrai  Patriarca  d'Aquileja:  Fece  le- 
ga col  Re  di  Boemia  e  co' Principi  d' 
Italia  contra  i  Signori  della  Scala,  i 
quali  fra  1"  altre  cofe  tentavano  ogni 
via  per  abbafiar  la  potenza  de'  Vene- 
ziani ,  ma  reflarono  delufi  ,  che  anzi 
nel  concludere*  con  Martino  Signor  di 
Verona  la  pace,  la  Repubblica  acqui- 
flò  Trevigi ,  Caftel  Baldo  ,  Baffano  ,  e 
Capo  d'  Adìce .  Egli  mandò  Ambafcia- 
tori  al  Papa,  all' Imperador Greco,  al 
Re  di  Francia,  e  fece  alleanza  col  gran 
Mafìro  di  Rodi  per  le  cofe  de'  Turchi  : 
Liberò  ed  aflìcurò  i  Mercatanti ,  e  do- 
po effer  vifluto  dieci  anni  e  nove  meli 
nei  Ducato,  venne  a  morte  e  fu  fepolto 
nel  Capitolo  de'FratiMinori  detti  i  Frari. 

Marchia  tota  dui  mecum  bellanth 
fubatla . 

Tarvifium  tandem  [uh  mea  jura  de  Ai . 

Bartolommeo  GradenigoDoce  LUI. 

ne  ir \Anno  15 39. 

Era  quelli  Soggetto  d'una  fingolar  bon- 
tà 
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tà  naturale,  e  nell'età  di  fettantafei  an- 
ni fu  affonto  al  Principato  eflendo  già 
Procurator  di  San  Marco  .  Egli  operò 
che  lì  facefTero  i  primi  Rettori  a  Peleftri- 
na ,  Poveja ,  e  Malamocco  :  al  Tuo  tem- 
po vennero  così  alte  l' acque  in  Venezia 
che  la  Città  dubitò  d'  affondarli  ,  ma 
per  miracolo  de' Santi  Marco,  Giorgio, 
e  Niccolò  (1  vide  libera  :  fi  ribellò  pur  al- 
lora Candia,  la  qual  di  nuovo  fi  rieb- 
be; finalmente  fuccedette  una  gran  Ca- 
reftia,  e  '1  Doge  morì  compiuto  il  fe- 
condo mefe  dopo  il  terzo  anno  del  fuo 
Governo,  e  fu  fepolto  fotto  i  Portici 
della  Chiefa  di  San  Marco. 

Tacifice  rexì ,  publicumque ,  &  men~ 
te  protexi. 

Andrea  Dandolo  Doge  LTV. 
nelV  lAnno  1542. 

Fu  quello  Principe  dottifììmo ,  e  ben- 
ché di  foli  trentatre  anni  ,  era  già  Pro- 
curatoci San  Marco,  e  fu  eletto  Do- 
ge .  Egli  ritrovò  nella  Chiefa  Ducale  il 
corpo  diSant'Ifidoro:  amò  grandemen- 
te Hetterati,  e  ftimò  di  molto  l' ami- 
cizia del  Petrarca  .  Si  collegò  con  Pa- 
pa Clemente  ,  ed  altri  Principi  :  man- 
dò armata  contra  Turchi  ,  e  fu  prefa 
Smìrna,  ed  ottenne  il  traffico  delle  mer- 
canzie^ in  Egitto.  Si  guerreggiò  fotto  di 
Lui  co'  Zaratini  che  per  la  fettima  volta 
ó  erano  ribellati ,  e  rotto  da'  Veneziani 
V  Efercito  del  Re  d' Ungheria ,  s' arrecò 
E    3  glo- 
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gloria  ,  e  fplendore  alla  Repubblica ,  im- 
perciocché Zara  ricorfe  alla  clemenza  de' 
Padri  Senatori .  Fece  lega  col  Re  di  Boe- 
mia a  danni  del  Vifcontì  Duca  di  Mila- 
no, eruppe  i  Genovefi.  Avvennero  al 
Tuo  tempo  due  funeftiffimi  accidenti  , 
T  uno  fu  un  terremoto  così  gagliardo 
nel  giorno  di  San  Paolo  ,  che  rovina- 
rono molti  Edifizj,  Chiefe,  e  Campa- 
nili; l'altro  una  Pefte  fieriffima venu- 
ta dalle  parti  diTartaria,  da  cui  fi  mi- 
fero  a  morte  ben  due  terzi  della  Città,  e 
particolarmente  le  Donne  gravide  ,  la 
quale  durò  per  feimefi  continui  .  Al- 
la fine  avendo  egli  fcritte  l'Iftoriede' 
Veneziani  fino  al  fuo  tempo,  venne  a 
morte  dopo  undeci  anni  e  nove  mefi 
di  Principato,  e  fu  fepolto  nella  Cap- 
pella del  Battifterio  in  San  Marco . 

jLlta  trìum  prohitas  mihi  quarto fug* 
gerit  inftar 
Quid  de  Dandulca  prole  fuere  Du- 
cei . 

Marino  Faliero  Doge  LVY 
ne  iranno  1554. 

Quefti  era  Conte  di  Val  di  Marino' 
e  falì  al  Principato  per  il  molto  favore 
delli  41  Elettori,  attefa  la  fua  lunga 
efercitazione  in  diverfe  Podeftarie  fo- 
reftiere,  e  in  molti  maneggi  degli  offizj 
della  Repubblica,  in  età  d'anni  ottan- 
ta, pieno  di  ricchezze,  d5 un' eccellen- 
te ingegno  3  e  di  buona  eloquenza ,  ma 

col- 
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collerico  fuori  di  modo  , .  per  la  qual 
collera  non  andò  molto  innanzi  ,  che 
motfò  da  un  fiero  fdegno  per  un'  ingiuria 
ricevuta ,  e  non  vendicata  com'  egli  vo- 
lea,  congiurò  contra  la  propria  Patria 
non  per  defìderio  di  fignoreggiar  affo- 
lutamente ,  perchè  già  vecchio  e  fenza 
figliuoli,  ma  piuttofto-  per  debolezza 
di  mente;  del  qual  Tuo  trattato  coi 
mezzo  di  Niccolò  Lioni,  e  d'un  Bel- 
trame Pellizziaio  fcoperto  ,  fu  decapi- 
tato in  quel  luogo  appunto  dov'  ebbe 
la  Corona  Ducale ,  e  pò  fio  privatamen- 
te nell'Andito  della  Cappella  della  Pa- 
ce in  Santi  Gio:  e  Paolo,  dopo  foli  otto 
mefi  della  fua eiezione.  Sottodiquefto 
Doge  l' Armata  Veneta  ebbe  la  rotta 
all'Ifola  di  Sapienza  * 
Temerìtatis  me<s  poenas  luì . 

Giovanni  Gradenigo  Doge  LVI. 
nel?  lAnno  1355* 

Giovanni  Gradenigo  cognominato  Na-r 
fone  dell'età  d' anni  fettantafei fu  crea- 
to Doge.  Egli  forti  dalla  Natura  una 
memoria  profondirTima  ,  ed  era  nelle 
leggi  peritifTimo  ,  che  molti  lo  dicono 
Dottore*  Sotto  di  Lui  fi  fece  confedera- 
zione co'  Genovefi ,  e  fufcitoflì  la  guer- 
ra coi  Re  d' Ungheria  per  le  cofe  del- 
la Dalmazia ,  onde  fi  fortificò  Trevigi , 
e  i  luoghi  dell'  Iffria  ;  ma  compiuti 
quindici  mefì  di  Principato  ,  egli  refe 
lo  fpirito  al  Signore . 

E    4  Me- 
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Memoria  &  juris  peritia  clami , 
Cumjanuenfibus  utile  fadus  imi . 

Giovanni  Pelfino  Doge  LVII. 
nell'anno  i$%6, 

EfTendo  quelli  Proveditor  inTrevigi 
fu  eletto  Principe,  e'1  Re  d'Ungheria 
appunto  perchè  era  flato  creato  Doge 
cercava  con  i (mania  di  farlo  prigione 
per  poteri!  gloriare  d'una  tal' imprefà, 
ma  '1  Delfino  ,  prefa  la  congiuntura  , 
vici  animofo  di  Trevigi  con  bandiere 
fpiegate ,  e  con  200  Cavalli  fi  condurle  a 
Marghera,  dove  fu  accolto  da' Padri 
con  molta  letizia,  ed  il  Re  cedertela 
Dalmazia,  e  fattafi  la  pace,  riebbonfi 
Conigliano,  Saravatle  ,  Afolo  ed  altre 
Catella  del^  Trivigiano.  Egli  tenne  per 
quattro  anni  e  dieci  mefi  la  Ducea ,  e  ve- 
nuto a  morte  fu  fepolto  nella  Chiefa 
de' Santi  Gio:  e  Paolo. 

Tarvijìum  obfdione  liberimi  feci  spa- 
to cum  Hungaris  inita. 

Lorenzo  Celsi  Doge  LVIII. 
nell' \Anno  15  61, 

Quelli  creofli  Doge  mentre  eh'  era 
Capitano  di  Golfo ,  ed  in  tempo  appunto 
ch'avea  rotto  iGenovefi,  che  fu  a'  16. 
di  Luglio  .  Nel  fuo  tempo  vennero  a 
Venezia  il  Re  di  Cipro,  e  1'  Arciduca 
d'  Aulìria  ;  Candia  fi  ribellò  ,  ma  non 
andò  molt'  innanzi ,  eh'  ella  fi  riebbe ,  ed 
1  ribelli  furono  acerbamente  puniti;  che 

però 
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però  per  la  ricuperazione  di  lei  fu  fat- 
ta in  fulla  Piazza  di  San  Marco  una  ma- 
gnifica Gioftra ,  in  cui  il  Re  di  Cipro 
gioftrò  con  Jacopo  figliuolo  di  Luchino 
dal  Verme  ,x  giovane  d5  incredibil  valo- 
re; de' quali  fpettacoli  ne  fcriveFran- 
cefeo  Petrarca  nelle  Sen.  lib.  4.  epift.3. 
che  per  comando  del  Principe  fedea  a 
vederli  a  fua  man  deftra  ,  il  quale  in 
tal  tempo  offerì  la  fua  Libreria  al  Sena- 
to, che  fu  polla  nella  fabbrica  dirim- 
petto .al  Palazzo  Ducale,  detta  oggidì 
la  Libreria  Tubblica  ,  ed  Egli  ricevè 
dal  Pubblico  una  cafa  per  fua  abita- 
zione, dove  al  prefente  è  fituato  il  Mo- 
niftero  delle  Monache  del  Sepolcro.  Il 
Doge  oppreflò  da  una  febbre,  che  gli 
durò  per  ben  venti  giorni,  fé  ne  mo- 
rì, compiutoli  quarto  anno  del  fuo  go- 
verno ,  e  fu  fepoito  nella  Chiefa  della 
Celeftia . 
E  mari  Duse  vocor ,  crettf  liberaior 
opimo . 

Marco  Cornaro  Doge  LlX. 

nelTiAnno  1565. 

Quefti  era  Cavaliere  e  Procurator  di 
San  Marco,  nobilifiìmo  rfr  fangue,  ed 
illuftre  per  molte  legazioni  ,  il  quale 
per  la  fua  Saviezza,  eloquenza,  e  amor 
alla  pace,  fu  eletto  Doge  a'  27.  Luglio 
neir  età  di  ottant'  anni  con  piacer  uni- 
versale della  Città.  Di  nuovo  fotto  di 
Lui  fi  ribellò  Candia ,  laonde  il  Papa  Ur- 
E     5  bang 
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baiw  V.  concedette  Indulgenza  Plenaria 
a  chi  predava  a juto,  e  s  impiegava  per 
il  riacquifto  della  medefima  ,  ed  in  tal 
guifa  s  eftinfe  del  tutto  la  ribellione  : 
Egli  però  in  capo  di  due  foli  anni  e  feì 
meli  meno  otto  giorni,  refe  lo  fpirito 
al  Signore  ,  e  fu  pofto  nella  Cappella 
maggiore  della  Chiefa  de'  Santi  Gio:  e 
Paolo . 
Refidua  rebellantìs  Cretae  funditus 
extinxt . 

Andrea  Contarini  Doge  LX. 
ne  iranno  1367. 

Fu  Quefti  creato  Doge  alli  22.  di  Gen- 
najo  con  molto  fuo  difpiacere,  imper- 
ciocché gli  era  flato  predetto ,  che  quan- 
do Egli  foffe  Principe,  la  Repubblica 
patirebbe  di  molto:  ed  in  fatti  fotto  di 
Lui  fi  ribellarono  i  Trieftini ,  e  France- 
fco  Carrara  Sig.  di  Padova  fece  lega  col 
Re  d' Ungheria ,  col  Patriarca  d' Aqui- 
leja,  e  colla  Repubblica  di  Genova  ,  i 
quali  tutti moflero  l'armi  con  tant* ar- 
dore contra  de'  Veneziani ,  che  oltre  la 
rivoluzione  che  perciò  feguì  per  tutto 
ìo  Stato  Veneto,  i  Genovefì  nel  1379. 
occuparono  Chioggia ,  e  penetrando  in- 
nanzi verfo  Venezia ,  la  Città  Capitale 
7»on  fu  molto  lungi  da  gravi  pericoli  ;  ma 
in  un  tratto  ammanita  da'  Padri  una 
grotta  armata ,  di  cui  fu  Generale  il  me- 
defimo  Doge,  e  Vittorio  Pifani  Ammi- 
raglio ,  da'  quali  attediati  in  Chioggia , 

ed 
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ed  aflaliti  con  eroico  valore  i  Genovefi , 
ricuperofli  la  Città  con  grand'  onore  del 
Principe  nel  1580.  a*  22.  dì  Giugno  ,  e 
ritornando  pofcia  a  Venezia  ,  condutfero 
prigioni  4142.  Geno  veli,  che  in  breve 
tempo  morirono  ,  e  2600.  prigioni  Pa- 
dovani» Il  Doge  dopo  due  anni  venne  a 
morte,  avendo  retto  il  Principato  per 
anni  cinque ,  e  quattro  mefi  e  mezzo  , 
e  fu  fepolto  ne'Chioftri  del  Moniftero 
di  S.  Stefano.  Al  tempo  di  quefto  Prin- 
cipe, cioè  del  1378.  da  Papa  Urbano 
VII.  fu  creato  il  primo  Cardinale  Ve- 
neziano, che  fu  Lodovico  Donato ,  col 
titolo  di  San  Marco,  il  qua!  era  cele- 
bre Predicatore  dell'Ordine  di  San  Fran- 
cefilo . 

Me  nulla  tacebit  dstas ,  cumjanuen-, 
fes  profiigaverim  Clodiamque  receperim , 
&  a  maaìmis  periculis  Tatriam  libe- 
raverim . 

Michiel  Morosini  Doge  LXI. 

neir*Anno  13S2. 

Quefti  era  Procurator  di  S.  Marco, 
e  dell'  età  d*  anni  74.  quando  creoflì  Do- 
ge, Soggetto  in  vero  dottnììmo,  e  pru- 
dente Senatore.  Ma  concioffiacofachè 
abbia  tenutola  Sede  Ducale  foli  quattro 
mefi,  non  ebbe  occafione  di  Iafciarct 
molte  memorie,  fé  non  che  la  regola- 
zione favhììma  d'alcune  leggi,  perche 
morì  ancor  egli  dalla  Pefte  di  quel  tem- 
E    6        pò, 


io8  Belle  Vite 

pò,  efufepolto  nella  Chiefa   de*  Santi 
Gio:  e  Paolo . 

Tauca  damus  Tatritf ,  feftina  morte 
reprejfi . 

Antonio  Veniero  Doge  LXIL 

neir^Anno  1582- 

Il  djfparere  delli  quarantun'  elettori 
cagionò  che  foffe  creato  Doge  quefto  Ve- 
niero dell'  età  di  ièfTantaquattr'  anni , 
mentre  fi  trovava.  Capita  no  inCandia, 
Soggetto  d'  incontaminabile  giuftizia 
nelle  fue  operazioni ,.  che  noniiparmic? 
il  caftigo  a  Luigi  fteflò  Tuo  figliuolo ,  per 
avere  con  parole  ingiuriato  un'onorata 
Famiglia.  Sotto  dì  Lui  la  Repubblica 
per  mantenimento  della  pubblica  liber- 
tà ,  fece  lega  con  Gio:  Galeazzo  Vifcon- 
tiDuca  di  Milano  contro'1  Principe  di 
Carrara  >  e  perchè  ii  Vifconti  era  troppo 
potente,  congiunfe  con  fé  medefiraa  in  le- 
ga anche  i  Fiorentini  e  iSanefi,  e  tolta- 
gli Padova ,  di  nuovo  fi  reftituì  al  mede- 
mo  Carrarefe  ,.  creandolo  però  in  efla 
Vicario  per  nome  del  Senato  -  Sifoccor- 
ie  eziandio  Emanuelk)  Imperadore  con- 
trai Turchi  fott'il  capitanato  di  Tom- 
maro  Mocenigo ,  che  fu  poi  Doge  ;  Si 
diede  ajuto  a  Sigifmondo  Re  d'Ungheria 
chefuccedette  nell'  Imperio  >  e  fi  man- 
tenne il  Duca  di  Mantova  centra  il  Du- 
ra di  Milano.  Al  fuo  tempo  venne  al- 
la divozione  di  San  Marco  V  Ifola  di 
Cordi  j   e  vennero  a  Venezia  il  Duca 
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d'Aurina,  e  un  Nipote  del  RediFran~" 
ciaT  a5  quali  fi  fecero  molte  fette  ;  ina 
il  Doge  effondo  pa flati  diciott'  anni  , 
e  due  mefi  da  che  fu  eletto  ,  venne 
a  morte  >  e  fu  fepolto  a  Santi  Gio:  e 
Paolo . 

€*et<ff  Trrffefius  Dux  e/igor ,  meque 
auBare  unicus  in  vinculis  damnatur  fi- 
lius  ,  &  fi  trifte ,  faltibre  tamen  exem- 
plumjuft  ititi  poftcritati  mandandum . 

Michele  Steno  Doge  LXIII. 

neirjLnnù  1400. 

In  capo  a  fette  giorni  dopo  la  morte- 
deli' antedetto  fi  venne  all'elezione  dì 
quefto  Principe ,  eh'  era  già  Procurator 
di  San  Marco,  in  età  d' anni  fefFantano- 
ve,  e  ricco  sì  de' beni  di  fortuna,  co- 
me di  animo ,  imperciocché  era  vaio- 
rofo  e  per  terra ,  e  per  Mare  .  oltre  V 
altre  pregiatali  fue  qualità  ,  fìcchè  la 
fua  elezione  fu  alla  Città  così  accetta  , 
che  le  Arti  fefreggiarono  per  più  mefi  . 
Egli  ricevette  Alberto  o  Roberto  Impe- 
radore  ,  che  venne  a  Venezia  coli'  Impe- 
ratrice fua  Moglie  per  fuo  piacere .  Si 
ebbe  fottodi  Lui  una  fegnalata  vittoria 
contra  iGenovefi,  ma  di  maggior  confe- 
guenza  fu  quella  co' Principi  di  Carra- 
ra ,  de' quali  finalmente  rintuzzatele 
foverchie-  pretenfìoni  ,  e  fu  pera  ti  dair 
arme  Veneziane ,  Padova  e  Verona  cad- 
dero, nelle  mani  della  Repubblica ,  m 
Vicenza,  Feltre.  BafTano,  e  Belluno  £■ 

die* 
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diedero  alla  divozione  di  Lei,  accrefeen- 
dafi  alla  medefima  di  tratto  in  tratto 
vie  più  la  riputazione ,  ed  imperio  terre- 
ftre.  Si  moffe  in  oltre  l'armicontra  il 
Marchefe  di  Ferrara ,  e  s*  acquietarono 
i  moti  del  Re  d'  Ungheria  Ladislao , 
che  cedette  a' Padri  la  Città  di  Zara. 
Dopo  tali  gloriofe  imprefe  il  Doge  re- 
fe lo  Spirito  al  Signore,  avendo  tenuta 
la  Sede  Ducale  per  ben  tredici  anni ,  a' 
io.  di  Dicembre  in  giorno  di  Venerdì,  e 
goduto  della  creazione  in  Sommo  Pon- 
tefice di  Angelo  Corraro  Patrizio  Vene- 
to, detto  Gregorio  XII.,  che  feguì  nel 
1406. 

Sub  me  capta  venisjanuenfis  plurima 
Clajfts , 

Saxofa  &  dominum  me.  noftrì  pulchra 
Verona 

Tu  quoque  Tatavium  ,  tu  Vicentina 
propago  . 

Tommaso  MocenicoDoge  LXIV. 
neirjLnno  14 15. 

Era  quelli  in  età  d' anni  feflantanove 
quando  fu  eletto  Doge,  la  cui  elezione  fu 
a  tutti  gratiffima  per  effer  grand'  ami- 
co di  pace ,  e  d' un  genio  tale ,  che  pro- 
curava con  ogni  ftudio,  che  la  Città 
fòflfe  occupata  negli  affari  mercantili ,  i 
quali  erano  in  tanta  copia  ,  che  fi  man- 
darono quarantafei  Galee  grolle  cariche 
di  mercanzie  perdiverfe  piazze  j  onde 
da  più  parti  del  Mondo  traevanfi  abbon- 

danti 
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danti  ricchezze.  Morì  in  quefto  tempo 
Carlo  Zeno ,  che  fu  accompagnato  dal 
Principe  ,  e  dalla  Signoria  alla  Chiefa 
della  Cele/ria  :  fi  pofe  fine  alla  guerra  col 
Patriarca  d'  Aquileia ,  e  la  Repubblica 
acquiftò  la  Patria  del  Friuli  col  mezzo 
della  Famiglia  Savorgnana  ,  che  fu  nofcia 
aggregata  per  merito  allaNobiltà  Ve- 
neziana ..In  oltre  fi  diede  ajuto  a'  Fioren- 
tini centra '1  Duca  di  Milano,  e  fi  rieb- 
bero tutte  le  Piazze  eh'  avea  prefo  Pago 
Capitano  del  Re  d' Ungheria  nella  Dal- 
mazia. Finalmente  dopo  il  corfo  d'anni 
dieci  edue  mefi ,  il  Doge  venuto  a  morte 
fu  fepolto  nella  Chiefa  de'  Santi  Gio:  e 
Paolo.. 

Hungaros  belle  domui,  Turcarum  Ciaf- 
fem  delevi  ,  Tyratas  ubique  fugavi . 
Imperio  noftro  Tragitrium ,  Spalatrum , 
Catharum  3  teltrum  Cenetamque  ad- 
junxi .. 

Francesco  Foscari  Doge  LXV. 
nell'sAnno  1425. 

S' egli  forfè  lecito  il  dire ,..  che  la  For- 
tuna ponga  talvolta  ftudio  per  felicita- 
re gli  altrui  defiderj ,  certamente  fi  do- 
vrebbe, afieri  re  -,  che  Taveife  poftonel- 
l' efaltazione  al  Principato  di  quefto  Se- 
natore ,  il  quale  y.  benché  delli  quaran- 
taun'  Elettori  non  aveffe  che  foli  otto 
voti,  pure  gli  riufeì  col  fuo  faviffimo 
maneggio  d'efler  creato  Doge,  ed  anzi 
con  tanta  foddisfazionedella*Città.  che 

ne 
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ne  rooftrò  fegnidi  letizia  per 'un' anno 
intero .  La  prima  cofa  che  fi  fece  ibtto 
di  Lui  fu  di  aggregare  alla  Nobiltà  Vene- 
ziana il  Re  di  Dacia,  avendo  richiedo 
ciò  egli  fteffo  per  mezzo  di  Niccolò  Zor- 
zi ,  allora  Oratore  a  quella  Corte .  Di- 
po^ s  ebbero  le  Città  di  Salonicchi ,  Scu- 
tari,  e  Dulcigno,  e  per  ragion  eredita- 
ria en  trotti  in  poffefib  della  Città  di  Pa- 
rranno nella  Morea ,  lafciata  da  queli' 
Arcivefcovo  alla  Repubblica  .  Venne  a 
Venezia  Giovanni  Paleologo  Imperador 
Greco  a  chieder  foccorfo  al  Senato  con- 
tra  i  Turchi ,  e  paffò  per  di  qua  il  Re  di 
Dacia  mentr'era  in  viaggio  per  vieta- 
re il  Santo  Sepolcro  in  Gerufalemme  : 
Si  £qcc  lega  colla  Repubblica  Fiorenti- 
na contra  Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no: S'acquiftòBrefcia,  fi  ebbe  Raven- 
na, e  poicia  feguì  la  paC'e  col  medefi- 
moDuca.  A  quel  tempo  crebbero  in 
Venezia  cotanto  l' acque  del  Mare ,  che 
recarono  più  d'un  millione  di  danno, 
e  del  145 1.  fu  creato  Papa  Gabriello 
Condulmero  Patrizio  Veneto  col  nome 
dì  Eugenio  Quarto  .  Si  moffe  guerra  in 
Lombardia  per  conto  de'  Bolognefi ,  ed 
anche  a' Fiorentini,  e  a  Francefco Sfor- 
za Duca  di  Milano.  Di  piùalfuo  tem- 
po fu  rubato  da  un  Greco  il  Teforo  dì 
San  Marco ,  ma  fi  prefe ,  e  caftigò  feve- 
ramente  il  ladro  j  L' Imperador  Federi- 
co venne  a  Venezia  ritornando  dallafua 
njcoronazione .  ma  alla  fine  e/Fendo  il 

Do- 
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Doge  in  età  cT  ottantaquattr*  anni ,  per 
la  ma  impotenza  rifiutò  la  Ducea ,  e  due 
giorni  dopo  fé  ne  morì  ,  e  fu  fepolto 
nella  Chiefa  deJ  Frari,  avendo  goduto  il 
Principato  per  anni  trentaquattro ,  e  me** 
fi  fei . 

*Poft  mare  perdomìtum,  pofi  urbes  mar- 
te fuba&as, 

Vlorentem  Tatriam  longtfvus  pace  re* 
li  qui  ► 

Pasquale  Malipiero   Doge  LXVI. 
neirjtnno  1457. 

Quefti  fu  creato  Doge  dell'età  di  fet- 
tantadue  anni,  efTendo  già  prima  flato 
onorato  dalla  Repubblica  della  Porpora 
Procuratoria.  Sotto  di  Lui  fu  fatta  una 
legge  da5  Padri,  che'l  Doge  do  vefs' an- 
dare ogni  Mercoledì  di  mattina  alme- 
no per  tutto  il  Palazzo ,  riccordando  a* 
Giudici  ed  a*  miniftri  V  efpedizione  del- 
le caufe,  e  Tamminiilrazione  incorrot- 
ta della  giuftizia ,  e  eh*  egli  veftiffe  Tem- 
pre di  color  chermefino .  In  quefto  tem- 
po fu  portata  in  Venezia  1'  arte  della 
Stampa  da  Niccolò  Ianfon  Tedefco,  la 
quale  allora  fi  diceva  che  500.  anni  pri- 
ma era  ftata  ritrovata  nella  China,  e 
di  là  da  coloro  che  vi  furono,  portata 
in  Alemagna.  Ora  il  Principe  ingegnan- 
dofi  a  tutto  fuo  potere  ài  conservar 
quella  pace  eh*  avea  lafciata  il  fuo 
Preceffore,  ed  attendendo  alla  Religio- 
ne e  alla  GiuiHzia  ,  giunfe  al  fine  di 

fua 
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fua  vita  dopo  quattr' anni  e  mezzo  di 
governo  ,  e  fu  fepoho  a  Santi  Gio:  e 
Paolo . 

Me  duce  pax  Va  tri  ce   data   efi  ,   & 
tempora  faùfia  . 

Cristoforo  ^Lgro   Doge  LXV1I. 

neWjinnù  1462. 

Settantadue  anni  appunto  a vea  ancor 
quefti ,  ed  era  Pròcurator  di  San  Marco, 
allorachè  lo  crearono  Doge,  Soggetto 
lungamente efercitato  ne'  principali  ma- 
neggi della  Repubblica  .  Sotto  di  Lui  fi- 
poie  T  attedio  a  Triefte  per  occafion 
dell  Galee,,  ma  frappoflofì  Papa  Pio  II. 
furono  accommodate  le  cofe (otto  certe 
condizioni.  Nel  fecondo  anno,  del  fuo 
Principato  fi  prefero  Tarmi  contra  '1  Tur, 
co  ,  e  mandorli  Sigifmondo  Malatefta 
nella  Morea  per  Terra  ,  ed  Orfato  Ge- 
neral per  Mare,  che acquiftata  Sparta, 
aiTalirono-  Corinto  ;  e  frattanto  fi  £tce 
lega  fra  1  Papa ,  il  Re  d' Ungheria ,  el 
Duca  di  Borgogna  ,  i  quali  erano  per 
far  la  crociata  contra  gP  Infedeli ,  e  vo- 
lendo il  Santo  Padre  trovarli  in  perfo- 
na  ,  fi  condurle  ton  dieci  Galee  colla 
Corte  nel  porto  i'  Ancona ,  dove  il  Do- 
ge l'andò  a  trovare  con  venti  Galee 
ben  armate  per  andar  con  eflfo  loro  all' 
imprefa,  ma  in  que'  giorni  fterTi  elTen- 
do  venuto  a  morte  il  Papa  la  lega  fi  di- 
fciolfe,  cheperòil  Principe  fece  ritorno 
3  Venezia ,  e  reftò  folo  il  Senato  ne'  tra- 

-V3L- 
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vagli,  il  quale  impegnaro  di  profeguir 
la  guerra ,  fi  combattè  con  ogni  sfarzo 
a  Negroponte  ,  dove,  trovandoti  la  pér'fò-- 
na  del  gran  Sultano  ,  cadde  nelle  lue 
mani  quella  Città  con  grandùTimo  difpia- 
cere  de' Criffrani .  Al  fuo  tempo,  cioè 
del  1464.  fu  creato  Papa  Pietro  Barbo 
Patrizio  Venero ,  e  fecefi  chiamare  Pao- 
lo IL  Quefìo  Doge  fece  edificare  la  Chie- 
fa  di  San  Giobbe  con  uno  Spedale,  la 
qua!  donò  a'  Frati  Oflervanti  di  San  Fran- 
cesco ,  avendogli  predetto  S.  Bernardino 
da  Siena  che  farebbe-  (lato  Principe  dopo 
il  Fofcari ,  ed  avendo  tenuto  pernov'  an- 
ni e  quali  fette  meli  la  Sede  Ducale , 
refe  lo  fpirito  al  Signore ,  e  fu  fepolto 
di  fuo  ordine  nella  Chiefa  da  Lui  fabbri- 
cata . 
Juftitiam  colui  pius ,  &  fi  fata  fuif- 

VroTatrìa  in  Turcas  JDutc  moriturut 
tram . 

Niccolò  Tron  Doge   LXVIIL 
neir \Anno  147 1. 

Era  quello  Senatore  di  fèttantaquattra 
anni  quando  fu  eletto  Principe,  nel  cui 
tempo  Caterina  Cornara  fi  diede  in  mo- 
glie a  Jacopo  Re  di  Cipro,  e  dovendoli 
Ella  partire,  fi  fecero  nella  Città  mol- 
te fefte,  e  XDoge  fu.  a.  riceverla  col  Bu- 
cintoro a  San  Polo,  e  con  rea!  pompa 
l'accompagnò  fino  al  Lido  ,   dove  fall 

ftlie; 
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Culle  Galee,  che  laconduflero  in  Cipro. 
Frattanto  Pietro  Mocenigo  General  di 
Mare  rivedendo  l'Arcipelago,  prefe  di- 
verfi  luoghi  a'  Turchi  ,  e  congiontofi 
con  20. Galee  del  Papa,  17.  del  Re  di 
Napoli ,  e  due  della  Religione  di  Rodi , 
che  colle  fue  montavano  85.  legni  ben 
armati  p  fi  mife  airimprefa  de!la  Città 
di  Satalia  nella  Panfilia,  e  la  prefe:  fi 
confederò  con  Ufum-Caflano  Re  di  Per- 
fia  per  farla  guerra  all' Impera  tor  Ot- 
tomano. Sotto  di  Lui  fi  ftabili  Ercole 
fratello  del  Duca  Borfo  di  Ferrara  nel  fuo 
Ducato:  Venne  a  morte  il  Re  di  Ci- 
pro ,  e  lafciò  un  picciolo  Bambino  fotto 
la  cura  di  Andrea  Cornarofuo  Zio.  Il 
Doge  fece  coniare  una  nuova  moneta 
del  valore  di  foldi  venti,  la  quale  chia- 
moilì  dai  nome  fuo  Tron  .  Quella  è 
F  unica  moneta  Veneziana  fulla  quale 
veggafi  il  Ritratto  del  Doge ,  né  dopo  di 
effo  fé  ne  coniarono  fé  non  col  folo  nome 
de'  Dogi  viventi  intorno  ad  una  figura 
di  un  Doge  che  non  rapprefenta  punto  P 
effigie  particolare .  Alla  fine  parlato  da 
quefta  mortale  all'eterna  vita  in  capo 
d'un' anno  e  mefiotto,  fu  pofto  in  un 
ricco  ereal  fepolcro  di  marmo  colla  fua 
Statua  in  piedi  nella  Chicfa  de'  Frati  Mi- 
nori detti  li  Frari . 

Hic  Tbronus  athereis  Dna  eft  demìf- 
fus  ab  aftrìs , 

Ut  Terfam  Veneto  jungcret  Imperio , 

Nic- 
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Niccolo*  Marcello  Doge  LXIX. 

neW  sAnno  1473* 

In  età  affai  avanzata ,  cioè  di  fettanra- 
feianniefaltoffi  al  Principato  quello  fa- 
viffimo  Procurator  di  San  Marco  5>  cui 
diedero  concorrenza   Luigi   Fofcarini  , 
Francefco  Zane  ,   Pietro  Mocenigo  ,  e 
Andrea  Vendramino  parimente  Procu- 
ratori, ma  la  forte  cadde  fovra  di  Lui. 
Furono  fatte  da'  Correttori  alcune  leg- 
gi j  cioè ,  che  Jl  figliuolo  del  Doge  non 
poffa  effer  fé  non  di  Tregadi  :  che  31  fra- 
tello non  fiadel  Configlio  di  Dieci:  che 
l'immagine  del  Principe  nella  moneta 
fi  a  fcolpita  per  riverenza  ginocchione  di- 
nanzi a  San  Marco ,  e  che  non  vi  fi  met- 
ta altro  ritratto ,  e  che  il  Palio  crf  egli 
dona  per  antico  iftituto  alla  Chiefa  di 
San  Marco,  non  fiadi  minor  valore  di 
quaranta  Ducati .  Al  fuo  tempo  Ferdi- 
nando Re  di  Napoli  perfuafo  da'  Fuoru- 
feiti  di  Cipro,  applicò  l'animo  per  oc- 
cupar quel  Regno ,  e  toglierlo  alla  Re- 
gina Vedova  Cornara ,  il  cui  Zio  Andrea 
fu  mefiò  a  morte  da5  Congiurati  ;  ma 
Pietro  Mocenigo  ritornato  dalla  Cara- 
mania  ,  giunfe  a  tempo  colà  con  grofla 
Armata ,  e  difcacciati  i  ribelli ,  punì  col- 
la morte  i  complici  dell'  accennato  omi- 
cidio .  Finalmente  il  Doge  dopo  unfolo 
anno  e  quattro  mefi  di  Principato  venne 
a  morte,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di 
Santa  Marina . 

Ut. 
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Me  Topuli  pietas ,  &  opes  exponere 

novit , 
Et  vitam  Cives  colere ,  Scodramque 

recepì 
Obfeffam   Teucris  ,  fervavi  in  pace 

Latinos  . 

Pietro  Mocenigo  Doge  LXX. 

ne  ir \Anno  1474. 

Era  ben  meritevole  (Turi  tant' onore 
quefto  Procurator  digniflìmo  di  San  Mar- 
co, che  in  età  d'anni  fé rTantano ve ,  ve- 
nuta la  congiuntura  pofero  fui  Seggio 
Ducale  ,  con  piena  ed  univerfal  alle- 
grezza. Egli  ebbe  Toccatone  d'accoglier 
infieme  col  Senato  con  real  pompa ,  la 
figliuola  del  Re  Ferdinando  ,  la  quale 
1  venne  a  Venezia  col  Cardinal  fuo  fratel- 
lo, e  molti  Signori,  per  paffar  in  Un- 
gheria al  ReMattia  fuo  Marito,  e  fu- 
rono fatte  nella  Città  molte  e  folenni  fe- 
lle. I  Turchi  al  fuo  tempo  attediarono 
Lepanto  nell'Arcipelago,  ma  difefo  da 
Antonio  Loredano  General  dell'  Arma- 
ta, fi  confervò  alla  Repubblica  coli' I- 
fola  di  Stalimene  affalita  dai  medefimi . 
Egli  pure  rinovò  la  moneta ,  la  quale  per 
l'avvenire  fu  chiamata  dai  fuo  nome 
Mocenigo  ;  ma  in  capo  a  foli  quattordi- 
ci mefi  e  giorni  lafciò  '1  Mondo ,  e  fu  po- 
rto in  un  magnifico  fepolcro  di  marmo 
nella  Chiefa  de' Santi  Gio:  ePaolopref- 
fo  la  Porta  maggiore . 

llle 
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Uh  ego  qui  Tbrigias  Vrbes  >  *Àfi<eqi$ 

potenti* 
Oppida ,  qui  Cilicum  C/aJfem,  Cyprum- 

que  rccepì\ 
/Equorei  p/ratis  ,  Scodrctm  objtdione 

levavi 
Tatrum  confenfu  ,  Topuli  Dux  voce 

creatus  . 

Andrea  Vendramino  Doge  LXXL 

nelf  lAnno  1476. 

Pieno  di  ottime  qualità ,  e  pieno  d'an- 
ni arrivò  Quefti  all'onor  fupremo  della 
fua  Patria,  imperciocché  contava  die- 
cifette  luftri  quafi  compiuti  di  età  quan- 
do fu  creato  Doge .  Sotto  di  Lui  fi  fece 
guerra  col  Turco,  e  fidifefe  la  Città  di 
Croia  nell'Albania  ,*  ma  ciò  eh' alla  Re- 
pubblica recò  nocumento  gravi  filmo  fu 
la  calata  che  fece  AmabeisBafsà  nella 
Patria  del  Friuli  con  ventimila  Turchi , 
co'  quali  venutoti*  a  giornata ,  i  Veneti 
ebbero  la  rotta  con  perdita  notabiliflìma 
di  Soldati  ;  e '1  Doge  in  quel  tempo  ftef- 
fo  refe  lo  Spirito  al  Signore  dopo  un  fo- 
lo  anno  e  otto  mefi  della  fua  efal fazione , 
e  fu  fepclto  nella  Chiefa  de'  Padri  Servi- 
ti in  un  ricco  fepolcro  di  marmo . 

Senio jam  confeclus  Rempublicam  diu- 
turno bello  vexatam  intrepide  guberna- 
vì .  Domi  juftitiam  adeo  colui,  ut  proprio 
ne  e  pepercerimfilio .  Foris  quidem  TSfau- 
paBum  formidanda  hofiium  obfidiene  li* 
beravi .  .  * 

Gio- 
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ClOVANNI   MOCENIGO  DOGE   LXXll. 

ne  II*  .Anno  1477. 

Qiiefli  era  fratello  di  Pietro  che  fu  Do- 
ge nel  1474. ,  il  quale  crearono  Principe 
in  età  d'anni  fettanta ,  ed  in  tempo  che 
bolliva  una  pefte  rabbiofa  nella  Città, 
coficchè  morivano  infìn  a  240.  perfone 
al  giorno.  Poco  dopo s  attaccò  1  fuoco 
al'  Palazzo  Ducale  ,  ed  abbruccioiTì  la 
Sala  del  Collegio  \  quella  dell'Anticol- 
legio,  e  di  più  paflàndo  le  fiamme  ad 
una  Cupola  di  San  Marco ,  tutta  fi  con- 
fumò ,  che  però  il  Doge  impaurito  fi  ri- 
tirò di  là  dal  Rio  in  Cafa  Duoda .  Si  hct 
fotto  di  Lui  la  pace  col  Turco ,  e  ad 
iftanza  del  Papa  Sifto  IV.  fi  prefero  Tar- 
mi in  ajuto  de'  Fiorentini  contra  51  Re  di 
Napoli  ,  e  1  Duca  di  Milano  ;  e  voltan- 
dofigliEferciti  a  Ferrara,  acquiftoflì  il 
Polefine,  e  Rovigo,  nel  qual  tempo  il 
Papa  partitofi  dalla  lega  ,  fi  continuò 
una  lunga  guerra  ;  ma  finalmente  con- 
clufa  un'  onorata  pace ,  fi  fecero  folen- 
niifime  fede  fulla  Piazza  di  San  Marco, 
dove  concorfero  alcuni  Principi  efteri  , 
e  '1  Doge  effendo  già  fett'  anni ,  e  cinque 
mefi,  chetenea  il  Seggio  Ducale,  ven- 
ne a  morte.,  efufepoltoa'SantiGio:  e 
Paolo . 

Hic  bellum-Herculeum  extinxit ,  Ita- 
liani totam  terra  marique  furentem  re- 
prejftt ,  Imperium  auuxit ,  auSumque  re- 
Jiquit . 

Mar- 
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Marco  Barbarico   Doce  LXXIII. 

ne  ir \Anno  1485. 

Era  di  fettantatre  anni  quello  Senator 
Ampliamo,  allorachè  lo  crearono  Do- 
ge ,  d'  un5  indole  veramente  dolce ,  e  ne* 
fatti  cotanto  cor'tefe  ,  eh'  era  con  affetto 
{Ingoiare  amato  da  tutti,  e  fi  diceche 
nel  mefe  della  (uà  creazione  ,  che  fu  di 
Luglio,  giungente  a  Venezia  unOrator 
Turco  a  rallegrarli  con  efiò  lui  per  nome 
del  fuo  Signore  della  fu  a  efal  razione  al 
Principato  .  Fu  al  Tuo  tempo  la  Otta  af- 
fai quieta  per  lecofe  di  fuori,  ond'eglì 
godendo  un  reggimento  pacifico  ,  fece 
fabbricare  la  facciata  del  Palazzo  Duca- 
le che  guarda  fopra  la  fcala  de'  Giganti , 
e  mentre  con  ogni  follici tudine  attende- 
va alla  confervazione  della  pace ,  al  cul- 
to della  Religione  ,  ed  airamminiftra- 
zìon  della  giuftizia  ,  refe  lo  fpirito  al  Si- 
gnore alla  prefenza  di  quattro  fuoi  ono- 
ratiflìmi  figliuoli,  in  capo  a  un  folo  anno 
di  Principato ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  della  Carità  . 

Servavi  morbo  Vatriam  ,  belloque  , 
fameque  ; 
Juftitiam  colui ,  plus  dare  non  potuu 

Agostino  Barbarico  Doc&LXXI  V. 
neir \Anno  i486. 

In  luogo  del  defonto  Principe,  venne 
eletto  queir/ Agoftino  fratello  di  Lui  , 
dell'età  d'anni  feifaatafei  ch'era  in  fatti 

€ron,Ven\  F  vaio- 


1Ì2  Delle  Vite 

valorofo,  e  della  Repubblica  affai  he- 
n  emerito.    Nacque   al    fuo   tempo   la 
Guerra  con  Sigismondo  d'  Auftria  per 
conto  delle  cave  del  Ferro  di  Roveredo  ; 
di  più  venuto  a  morte  Giacomo  picciolo 
figliuolo  del  Re  di  Cipro ,  i  Padri  prefe- 
ro in  tutela  il  Regno  e  la  Regina  Ma- 
dre .  Sotto  di  Lui  pure  venne  in  Italia 
Carlo  Ottavo  Re  di  Francia  con  potente 
Efercito  per  1  acquifto  del  Regno  di  Na- 
poli ,  cui  i  Principi  collegati  impedirono 
jl  paffo  in  Lombardia ,  ed  effendo  Gene- 
rale dell'armata  de'  Veneziani  Antonio 
Grimani,  fi  prefe  Monopoli,  Mola,  e 
Polignano ,  ma  morto  Carlo ,  e  fucce- 
duto  a  quella  Corona  Lodovico  Xll.que- 
•fti  s'impadronì  di  Milano  ;  e  frattanto  il< 
Turco  dichiarò  la  guerra  al  Senato ,  per 
cui  la  Republica  perde  Lepanto ,  Modo- 
rie  ,  e  Corone ,  acquiftando  però  in  Ita- 
lia Cremona  con  molte  altre  Terre  :  Fi- 
nalmente caduto  il  Doge  in  grave  infer- 
mità ,  volle  rinunziar  la  Ducea,  ilqual 
rifiuto  ì  Padri  non  vollero  accettare ,  ma 
fra  pochi  giorni  egli  morì ,  e  fu  fepolto 
nellaChiefamedefima,  dove  fuo  fratel- 
lo ,  di  Santa  Maria  della  Carità ,  effendo 
flato  Doge  per  anni  ben  quindici . 

Kbeticum  bellum  confeci,Cyprum  rece- 
pì, V  erdinandumque  junior  em  in  Regnum 
reftitui ,  bine  maritimis  *Apuli<e  urbibus, 
Cremona  inde  Abduanaque  Glarea  Im- 
perio adjeèlis  ,  public^  tranquillitatis 
confervator  >  quumnulhs  in  libera  CV- 

vitate 
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itfHrxte  tìtulos ,  pr<eter  civium  meorum 
henevolentiam ,  quod  efi  vertVrmcipis 
officium ,  refpexerim. 

Leonardo  Loredano  Doce  LXXV. 
ne  ir  lAnno  1501. 

Contava  appunto  tredici  luftri  di  fua 
età  quando  fu  creato  Doge  queft'  Otti- 
mate ,  al  cui  tempo  furono  grandinimi  i 
travagli  per  la  Lega  fatta  in  Cambrai  da 
Papa  Giulio  II.  nella  quale  entrò  I'Impe- 
radore,ìl  Re  di  Francia,  il  Re  di  Napoli, 
e  i  Duchi  di  Mantova  e  Ferrara  contra 
la  Repubblica  ,  imperciocché  il  Papa 
pretendeva  Ravenna ,  Faenza ,  Cervia , 
ed  altre  Città  dominate  dal  Senato:  l'Im- 
peradore  le  Città  diPacfova,  Vicenza, 
Verona  colla  Patria  del  Friuli  :  il  Re  di 
Francia  voleva  Cremona  ,  Brefcia  ,  e 
Bergamo  :  e'1  Redi  Napoli  domandava 
i  luoghi  e  i  Porti  della  Puglia  j  i  Padri 
con  animo  prudente  ed  invitto  s'arma- 
rono fott'  il  governo  di  molti  Capitani 
di  que5  tempi,  e  fi  guerreggiò  in  Lombar- 
dia, nel  Regno  di  Napoli,  in  Roma- 
gna, e  nella  Marca  Tri  vifana  con  varia 
fortuna  $  per  le  due  rotte  ricevute  del 
1505?.  inGeradadda  la  prima,  epofeiaa 
Vicenza  l'altra,  fi  perde quafi  tutto  lo 
Stato  di  Terra  ferma ,  reftando  folo  Tre- 
vigieCrema,  benché  in  poco  tempo  il 
racquiftò  Padova ,  ed  altre  Città  della 
Provincia.  Di  più  al  fuo tempo,  cioè 
definii,  reftò Rialto  incendiato,  e  del 
F    2  1521. 
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1521.  egli  venne  a  morte  ,  avendo  tenu- 
to il  Ducato  per  lo  fpazio  di  venti  anni , 
e  fu  fepolto  a  Santi  Gio:  e  Paolo  . 

Tace  cum  Bayazeto  Turcarum  Rege 
confi  ittita  omnium  prope  Europa  Trine 7- 
pum  in  Remfublicam  confpirantium,  ar- 
ma compresi  :  libero?  ,  &  fortunas  prò 
Reipublica  ìncolumitate  devovi ,  eo  exi- 
tu  ,ut  quum  ad  exemplum  Romana  con- 
ftantidd  atque  vìrtutis  nunquamde  Re- 
publica  defperarim ,  ab  omnibus  Euro- 
pa Regibus  oppugnatus  ,  ac  pluribus 
pralìis  pene  vièlus,univerfo demum bel- 
lo viélor  evaferim. 

Antonio  Grimani  Doge  LXXVI. 

neir  xAnno  1^21. 

Quelli  era  Procurator  di  San  Marco , 
e  lungamente  efercitato  ne5  maneggi  del- 
la Repubblica,  ma  per  la  ma  contraria 
fortuna  nel  Generalato ,  ch'avvenne  o 
per  colpa  fua,  o  degli  altri  fubordinati, 
fu  privato  della  Porpora  Procuratoria, 
e  confinato  a  Cherfo  ,  dove  rotti  i  confi- 
ni ,  fen  fuggì  a  Roma  preflb  il  Cardina- 
le fuo  figliuolo,  il  quale  adoperandoli 
in  favore ,  e  ad  utile  della  Repubblica 
in  più  affari ,  ottenne  che  '1  Padre  di  Lui 
non  folamente  forte  richiamato  alla  Pa- 
tria ,  ma  eziandio  di  nuovo  creato  Pro- 
curatore, cofa  non  più  avvenuta  ad  al- 
cuno, evenuta  l'occafione  efaltato  al 
Seggio  Ducale  nell'  età  di  ottantafett' 
anni ,  con  molta  fua  gloria  e  contento  di 

tutta 
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tutta  Venezia,  fu  cui  fedendo  per  un' 
anno  e  dieci  mefi,  pofeia  inori ,  e  fu  fe- 
polto  a  Santi  G;o:  e  Paolo . 

jLttollentis  premsntifque  fortuna  mi- 
rabi/es  ludos  femper  defpexi ,  quum  in- 
fratto  animi  vigore  firmus  &  conftans  , 
ab  ho  r  falubri  temperamento  me  ipfo  ma- 
jor  isn  clarior  evaferim  . 

Andrea  Gritti  Doge  LXXVIJ. 

nell\Anno  1522. 

Ancor  quefti  era  già  Procurator  di  San 
Marco  ,  il  quale  fu  eletto  Doge  d'anni 
fefTantaotto ,  in  un  tempo  che  bollivano 
in  Italia  le  guerre  ,  conciofìlachè  fu  pre- 
fo  fotto  Pavia  Francesco  Primo  Re  di 
Francia ,  e  mandato  prigione  in  Ifpagna , 
nel  qual  tempo  il  Senato  riebbe  Brefcia , 
ch'era  ftata  tolta  da' Francefì  agli  Spa- 
gnuoli  :  feguì  il  miferando  facco  di  Ro- 
ma ,  e  Firenze  andò  fott'  il  governo  del- 
la Cafa  de'  Medici  per  opera  dì  Clemen- 
te VII.,  che  per  accordo  vi  mife  il  fuo 
Nipote  AlerTandro  loro  Cittadino.  Se- 
guì parimente  la  guerra  della  Repubbli- 
ca con  Solimano  II.  Im per ador  de'  Tur- 
chi, che  addimandava  l'Ifola  dìCorfù: 
fi  difefe  Io  Sforza  Duca  di  Milano  ad 
iftanza  del  Papa;  frattanto  il  Doge  fatto- 
fi  molto  vecchio,  refe  lo  fpirito  al  Si- 
gnore dopo  anni  quindici ,  e  meli  fette  di 
Principato ,  e  feppellifil  a  San  Francefco 
della  Vigna  Chiefa  de' Padri  Minori  Of- 
fervantì . 

F    3  !>»- 
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ìmperium  quod  armatus  fori?  5  fam- 
mi* meis  perkulis  awiffum  refiitueram  T 
domi  Trinceps  ,  &  acerrimis  hoflibus  y 
&>  fame  f/pe  oppugnatum  ita  confer- 
vavi ,  ut  nulla  ex  parte  imminutum  * 
moriens  reliquerim . 

Pietro  Landò  Doge  LXXVIII. 

ne  ir  .Anno  153S. 

Era  dell'età  di  fettanta  otto  anni  quan- 
do fu  creato  Doge ,  Soggetto  veramente 
illuftre  j  nel  cui  tempo  nacque  grandiflì- 
ma  eareftia  nella  Città ,  ma  confervato- 
fi  Cattaro  dalle  mani  di  BarbarofTa  Gene- 
rale del  Turco ,  e  fattafi  con  eflò  lui  la 
pace  con  cedergli  Malvafia  ,  e  Napoli 
nella  Morea  ,  s'achetarono  infieme  col- 
la penuria  le  cofe  della  Repubblica .  Al 
fuo  tempo  pure  fi  fcoperfero  alcuni  tra- 
ditori, che  rivelavano  ifecreti,  e  furo- 
no fevera mente  puniti .  Non  ottante  la 
pace  feguita,avendo  Solimano  nella  Pri- 
mavera vegnente  fpinta  fuori  la.fua  Ar- 
mata ,  i  Padri  crearono  Generale  Stefa- 
no Tiepolo ,  il  quale  guardò  1  Mare  con 
moka  cura ,  e  prefe  diverfi  Corfart  detti 
Ufcocchi,  che  danneggiavano  i  paflag- 
gieri  nella  vita ,  e  nella  roba;  ma  l'Ar- 
mata Turca  pattata  a  Lipari ,  e  ad  altre 
Terre  Imperiati ,  predati  alcuni  Navil.ir 
e  fcorfa  Marfilia ,  tornortene  a  cafa  fenza 
far  altro  danno .  Sotto  di  Lui  finalmente 
fi  erette  il  Magiftrato  degli  Auditori  No- 
Yiffimi3  efiriduffero  a  perfezione  i  Ca- 

ftelli 
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ftelli  de' Porti,  ed  eflèndo  pattati  anni 
fei ,  mei!  nove  ,  e  giorni  ventidue  da 
che  fu  eletto  Principe ,  ei  venne  a  morte , 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  dì  Sant'  An- 
tonio . 

Tace  cum  Solymano  Turcarum  Impe- 
ratore falla ,  Tatria  ab  annona  cari- 
tate  liberata ,  lmperium  validis  munì- 
tionibus  egregie  munitum  ,  omnibus  fi* 
quus  ,  in  privatam  domum  pneter  glo- 
riam  intulJt . 

Francesco  Donato  Dogb  LXXIX. 

nel?  jLnno  1545. 

Solo  il  Principato  mancava  aquefto 
dottiflìmo ,  manfueto ,  e  ben  degno  Ca- 
valiere ,   e  Procurator  di  San  Marco  , 
acciocché  godefie  tuttt5  il  ternario  glo- 
riofo  di  quegli  onori ,  che  fuol  impar- 
tire ra  Repubblica  ai  fuoi  benemeriti  Cit- 
tadini .  Arfuo-tempo  fu  eletto  Generale 
dell'armi  della  Repubblica  Guido-Bal- 
do  Duca  d' Urbino ,  e  fi  mandò  il  primo 
Podeftà  a  Ceneda  :  vennero  a  Venezia  i 
Principi  di  Ghifa   e  Vandomo  :  fi  (ccq 
Armata  per  fofpetto  di  Solimano  Im- 
perador  Turco,  e  fi  mandò  a  Cor  fu  Lui- 
gi Gritti  per  afiìcurazione  di  quell'Ifo- 
la  :  fi  finì  in  gran  parte  il  Palazzo  Du- 
cale, e  la  Zecca  comJ  ora  fi  veggono, 
e  [1  Doge  eflèndo  vifluto  fette  anni ,  e 
fei  meG ,  morì ,  e  fu  fepolto  nella  Chie- 
fa di  Santa  Maria  de'  Servi . 
Carice  parte  luculento   (edificio  exor- 
F    4  nata 
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nata  omni  belli  fufpicione  femota,  dum 
Refpublica  fub  mea  falutari  tutela  fe- 
dire admodumrefpiraret  feptimo  Trin- 
cipatus  anno  ,  vita  amplius  oèluage fi- 
mo,  in  unam  public oe  [alutis  atquc  opu- 
lentitf  curam  excubantem  mors  oppreffit  * 

Marcantonio  Trivi  sano  Do^e 
LXXX.  ne  ir  *Anno  1555. 

Era  (jueftì  un  Senatore  di  così  inno- 
cente vita ,  e  di  tanta  umiltà ,  che  ci  vol- 
le non  poca  fatica  a  far  sì  ch'egli  accettai 
fé  il  Principato,  imperciocché  avvezzo 
all' Orazione,  e  ali  a  ritiratezza,  nonfa- 
peva ,  né  volea  faper  di  mondane  gran- 
dezze ,  nondimeno  aftretto  da'  fuoi  Pa- 
renti condifcefe  ad  accettarlo.  La  Repub- 
blica fotto  di  Lui  non  ebbe  travagli  di 
confeguenza ,  perchè  per  mezzo  de'  fuoi 
Oratori  avea  troncate  motte  cagioni  di 
guerre,  e  ridotte  le  cofe  fue,  e  quelle 
d' Italia  in  buonifllmo  flato  .  In  capo 
però  d' un  folo  anno  meno  tre  giorni ,  il 
buon  Trivifèno  indebolito  da'  rigorofi 
digiuni,  e  da  altre  mortificazioni  {ven- 
ne nella  Sala  delle  Tefte,  erefelofpi- 
rito  al  Signore  ,  e  fu  portato  a  San 
Francefco  della  Vigna. 

Religionis:  amanti jfimus ,  ^Anno  c'trcum- 
aèlo  moriens  ingremio  Vatrum  ante  arai, 
in  ccelum ,  unde  veneram ,  vita  integer 
evolavi , 

Fran- 
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Francesco  Veniero  Doge  LXXXI. 
nelV Jlnno  1554. 

Nell'età  di  feflàntaquattr5 anni  que- 
lli fu  all'unto  al  Ducato,  nel  cui  tem- 
po la  Repubblica  era  fuori  d'impegni, 
e  venne  a  Venezia  Bona  Sforza  figliuola 
di  Gio:  Galeazzo  Duca  di  Milano  ,  e 
Regina  di  Polonia  ,  la  quale  dopo  la 
morte  di  Sigifmondo  fuo  Marito  paf- 
fava  al  Ducato  fuo  di  Bari  ,  e  fu  ac- 
colta dal  Senato,  e  gratamente  veduta 
dalla  Città  ,  ma  poco  dopo  la  fua  parten- 
za, il  Principe  poco fano  per  ordinario, 
aggravato  vie  più  da  quel  male  eh'  egli 
pativa ,  venne  a  morte  in  capo  a  foli  due 
anni ,  meno  fei  giorni ,  e  fu  pofto  in  ma- 
gnifico fepolcro  di  marmo  nella  Chie- 
fa  di  San  Salvatore. 

Biennium  magna  animorumpr  open  fio* 
ne  cum  in  Vrincipatu  vixerim ,  non  fine 
tbfoluta  Religioni*  3  ac  Tradenti*  laude , 
Bonam  Sfortiam,  atquc  Jlragoniam  Po- 
lonids  Regìnam  in  Italiam  adventantem 
nullo  non  honoris  genere  excepi . 

Lorenzo  Piuuli  Doge  LXXXII. 

neir \Anno  1556. 

Al  Veniero  fuccedette  nel  Principa- 
to quefto  Priuli ,  Soggetto  di  buone  let- 
tere, e  di  nobilitimi  coftumi.  Sotto  di 
Lui  il  Papa  mandò  Gio:  Francefco  Co- 
mendone  Nunzio ,  e  pofeia  il  Cardinal 
Caraffa  fuo  Nipote  per  indurre  la  Re- 
F    5  pub- 
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pubblica ,  che  prendeffe  V  armi  contra 
l'Imperadore  in  Tua  difefa  per  la  guer- 
ra ch'Egli  avea  coi  Colonnefi  ;  ma  'I 
Senato  non  volle  offendere  il  fuo  ami- 
co ,  bensì  mandò  Ambafciatori  a  Roma 
edinlfpagna,  col  mezzo  de' quali  furo- 
no accomodate  le  cofe.  Egli  fé  fare  ria- 
ttata con  rea^  pompa  alla  DogarefTa 
Zilia  fua  Moglie,  eh'  erano  molti  an- 
ni ,  che  non  era  fiata  veduta  una  tal  fòn- 
zione:  la  Città  fu  tocca  dalla  pefte,  a 
cui  torto  fuccedette  la  penuria  de  viveri  t 
le  fcale  del  Palazzo,  e  le  Sale  del  Gran 
Configlio  furono  condotte  a  perfezione  ; 
ma  compiuto  il  terzo  anno  con  due 
meli ,  il  Doge  fé  ne  morì ,  e  fu  fepolto  a 
San  Domenico  di  Cartello. 

Optìmctrum  artium  ftudiis  clarus  ,£e- 
(Menti  lue  fé  data  ,  admir  abili  pruden- 
tia  adminiftrata  Rep.  Tontificem  ,  ac 
€  de  [arem  J^eapolitano  bello  difiraclos  , 
■in  priftinam  amicitiam  reduxi  ,  ut  ex 
Italia  diutumis  bellorum  incommodis  af- 
fittata ,  irruptiones  atque  arma  extera- 
rum  gentiumfalubri  conflio  pellerentur, 

Girolamo  Priuu  Doce  LXXXIII. 
nslt \Anno  1559. 

Ecco  un  fratello,  che  fuccede  all'al- 
tro fratello  nel  Principato ,  Procurato- 
re già  di  gran  bontà ,  e  di  grave, e  nobilif- 
fima  prefenza.  Morì  al  fuo  tempo  Papa 
Paolo  IV  ,  cui  fuccedette  nel  Papato 
Pio  pure  IV ,  che  verfo  la  Repubblica 

cbto 
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ebbe  Tempre  un'  affettuofa  inclinazione , 
e  donò  al  Senato  per  li  Tuoi  Ambafciatori 
il  Palazzo  di  San  Marco  in  Roma.  Si 
creò  Generale  dell'  Armi  Veneziane  Sfor- 
za Palavicino  Marchefe  di  Corte  Mag- 
giore :  fi  mandarono  Oratori  per  nome 
della  Repubblica  al  Concìlio  di  Tren- 
to^ e  furono  Niccolò  da  Ponte  Dottore 
e  Cavaliere,  Matteo  Dandolo  Cavalie- 
re, ed  Antonio  Miliedonne  Secretano  '. 
Poco  dopo ,  effondo  già  paflati  otto  an- 
ni e  due  mefi  da  che  creoffi  Doge,  egli 
venne  a  morte ,  e  fu  pofto  preflb  il  Fra- 
tello a  S.  Domenico  di  Cartello . 

Clementi^  cultor  ,1&»  ftivìtias  dete- 
ftator  acerrimus  ,  Trincìpatum  animi 
candore  ,  liberalìs  ingenii  bonitate  ac  re- 
ligione ,  fraterna  virtutis  amullus 
fufcepi . 

Pietro  Loredano   Doge  LXXXIW 
ne  IV  ^Anno  1567. 

Si  può  dire,  che  quello  Senatore  dì 
gran  bontà  fotte  veramente  carico  d* 
anni  quando  lo  pofero  fui  Seggio  Du- 
cale,  concioflìachè  contava  di  fu  a  età 
diecifette  e  più  luftri,  la  cui  efaltazione 
fu  cagionata  perchè  V  uno  air  altro  non 
vollero  cederli  i  concorrenti.  Al  fuo 
tempo  s'abbruggiò  buona  parte  dell* 
Arfenale  con  tanto fpa vento,  eftrepito 
sì  grande,  che  s'udì  più  di  nove  miglia 
lontano,  e  dopo  feguì  un'  anguftiofa  ca- 
reftia ,  che  fu  d' uopo  per  foftentamento 
F    6  del- 
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della^  Città  metter  mano  a' pubblici  de- 
porti del  Grano.  Selin  Imperador  de' 
Turchi  ruppe  la  fede,  e  moffe  Tarmi 
contra  la  Repubblica  per  occafìonedel 
Regno  di  Cipro,  che  con  eftrema  ro- 
vina di  quelle  genti  gli  cadde  nelle  ma- 
ni .  Il  Doge  aggravato  dall'  età ,  e  da' 
penfìeri  della  guerra,  che  molto  V  af- 
fliggevano, fé  ne  morì  l' anno  fecondo , 
e  quinto  mefe  étti  fuo  governo  ,  e  fé 
gli  diede  fepoltura  a  Santi  Gio:  e  Paolo . 

Inufitata  annona  penuria  ,  frumento 
fummaprudentia  importato  ^public i  Tra- 
vati* incendio  compreso -,  exortumTur- 
cium  bellum  conftanter  fufcepi,  ut  non 
dubia  vièJoritf  fpe  ,  maxima  ejus  con- 
ficiundi  opportunità!  pararetur . 

Alvise  Mocenigo  Doge  LXXXV. 

nell'anno  1^70.. 

Ecco  un  Cavaliere  ,  e  Procurator  di 
San  Marco ,  illuftriffimo  per  lo  fplendo- 
re  di  tre  Sereniflìmi  Principi  della  fua  Fa- 
miglia, ed  altrettanto  meritevole  del 
Principato  e  per  lo  proprio  valore ,  e  per 
la  fua  ringoiar  eloquenza  .  Si  continuò 
la  guerra  con  Selin ,  il  quale  avendo  pre- 
fo  Cipro,  venne  a  Famagofta,  che  per 
mancamento  di  vettovaglia  patteggiò  la 
refa  ;  ma  egli  rotta  la  fede  data,  fece 
fcorticare  Marcantonio  Bragadino,  e  de- 
capitar Attore  Bagìione;  che  però  in- 
tefafi  l' intera  perdita  di  quel  Regno ,  fi 
conclufe  la  fanta  lega  col  Papa  Pio  V. 

e  col 
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e  col  Re  Filippo  di  Spagna  ,  e  fattali 
nuova  Armata,  e  nuovo  Generate ,  che 
fu  Sebaftian  Veniero,  s'  unirono  tutte 
tre  queft*  Armate,  cioè  la  Romana, di 
cui  era  Generale  Marcantonia  Colon- 
na, IaSpagnuola,  cri  era  comandata  da 
Don  Giovanni  fratello  di  Sua  Maeftà 
Cattolica ,  e  la  Veneziana ,  e  s'  affron- 
tarono con  F  Armata  Turca  air  Ifole 
dette  Curzolari  addì  7.  d'  Ottobre  del 
1571  in  giorno  di  Domenica  ,  che  ce- 
lebravafi  la  Fefta  di  Santa  Giuftina  Ver- 
gine e  Martire ,  ove  poftefi  iti  battaglia 
con  quefF  ordine,  cioè  65  Galee  dinanzi 
nel  corno  deftro ,  "altrettante  nel  corno 
iinift.ro,,  5-0 di  retroguardia,  ©2odifoc- 
corfò,  divife  per  le  fquadre ,  e  a  rimur- 
chiar  le  Galee  grotte,  eh*  erano  fei,  fi 
ebbe  quella  fegnalatiffim  a,  e  miracolofa 
vittoria,  in  cui  perirono  dalla  parte  del 
Turco  i  piùcoraggiofi  Capitani  con  tren- 
tamila combattenti,  224  Legni  con  540 
pezzi  d'Artiglieria,  e  furono  prefi  3486 
Turchi  .  Dopo  celebrandoli  l'annuale 
del  Doge ,  s' attaccò  fuoco  al  Palazzo ,  e 
s' abbruggiò  il  Collegio ,  ed  Anticollegio, 
e  penetrò  la  fiamma  a  incenerir  anche 
una  Cupola  di  San  Marco .  Sotta  di  Lui 
venne  a  Venezia  Enrico  III.  Re  di  Fran- 
cia ,  e  di  Polonia ,  cui  furono  fatte  mol- 
te dimoftrazioni  d'onore,  e  particolar- 
mente una  Guerra  di  Pugni  al  ponte 
del  Carmine ,  el  Re  fi  portò  a  vederla 
nel  Palazzo  Fofcarini  :  fui  principio  fi 

fece- 
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fecero  molte  moftre  ,  e  poi  la  flotta  , 
che  durò  (ino  alla  fera .  Quefto  era  un' 
ufo  antichiffimo  per  tener  in  unione 
con  tal  difcordanza  il  popolo  :  ebbe  ori- 
gine nella  follevazione  del  Doge  Bea- 
to, allora  che  s'iftituì  la  guerra  delle 
Canne  d' India  ,  dove  concorrevano  per- 
fone  d'ogni  qualità,  ma  perii  più  civi- 
li, divifeindue  fazioni,  cioè  Eracleani 
ed  Ifolani ,  ed  era  quella  guerra  così  cru- 
dele, che  bene  fpefTo  fé  n'uccidevano  ; 
tu  poi  tralafciata  la  Canna  d' India ,  e  col- 
l'occafione  di  quefto  Re  incominciati  i 
Pugni  detti  de' Caftellani  e  Nicolotti  , 
cfividendofi  treSeftieri  per  fazione,  cioè 
Cartello ,  San  Marco  ,  e  Dorfoduro ,  Ca- 
ftellani :  Canalregio  ,  la  Croce ,  e  San 
Polo,  Niccolotti .  Finalmente  il  Doge 
venne  a  morte  dopo  fett'anni  e  giorni  del 
fuo  Principato  ,  e  fu  fepolto  a  Santi 
Gio:  e  Paolo. 

Depulfa  fame ,  confociatis  Cbriftiano- 
rum  Trine 2pum  viribus  Selymi  Turca' 
rum  Regis  Claffe  profilata ,  atque  inde 
vicloria  una  omnium  nobilijfima  parte  ,* 
Henrico  Gallorum  Rege  magnificentiffi~ 
me  excepto ,  Servatori  Beo  <ede  dica- 
ta ,  urbe  bèllo ,  fame  ,  incendio  ,  pefti- 
lentia  liberata ,  Rempublicam  florentem 
relinquimus . 

Sebastiano  Veniero  Doge  LXXXVI. 

nel?  jLnno  1577. 

Quefti  è  queir  invittiflìmo  s  e  gloriofif- 

fimo 
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fimo  Capitano ,  che  nel  i  ^7  r  diede  quel- 
la  rotta  totale  all'  arm  ata  Turca ,  il  qua- 
le creato  già  Procurator  di  San  Marco  > 
ora  lo  pongono  fui  Seggio  Ducale ,  ma 
in  un  modo  forfè  non  più  udito,  imper- 
ciocché non  vi  fu  alcuno  ,  che  volerle 
dargli  concorrenza  ,  che  anzi  tutti  ceden- 
dogli, gli  elettori  con  tutt'  i  voti  fenza 
né  pur  racchiuderfì ,  lo  pubblicarono  il 
primo  giorno  con  tanto  applaufo  della 
Città  e  d'ognuno,  che  concorfero  infili 
dieci  Turchi  a  bacciargli  i  piedi ,  i  quali 
non  celiavano  di  magnificar  l'eflrcrKO- 
fuo  valore,  e  d*  augurargli  lunga  e  feli- 
ce vita,  da  cui   ricevettero   non   folo- 
buone  accoglienze ,  mainfieme  generofi 
regali .  Sotto  di  Lui  fi  riduffero  le  cofe 
della  Città  a  miglior  ftato,  impercioc- 
ché furono  fatti  cinque  Correttori  fopra 
le  leggi  del  Palazzo,  cinque  Regolato- 
ri fopra  i  prezzi  delle  Merci,  e  tre  Sena- 
tori fopra  V affrancazione  della  Zecca. 
Quafi  in  quello  tempo  venne  a  Venezia 
Monfignor  Annibale  di  Capua  ,  e  portò 
a  donar  al  Principe  la  Rofa  d1  oro  per 
nome  del  Papa,  ed  alli  21  di  Luglio  fi 
pubblicò  la  liberazione  della  Città  dal- 
la pefte ,  per  lo  che  il  Principe  e  tutt  o 
il  Popolo  andarono  a  vifitar  la  Chieia. 
del  Redentore  alla  Giudeca .  Brefc  ia  fu 
eftremamente  afflitta  dal  Contagio:   s 
appiccò  di  nuovo  il  fuoco   al  Palazzo 
dove  abbruggiò  la  Sala  dello  Scrutinio  » 
ti  Collegio  de'  12,  quello  de' 25,  incisi 

fer- 
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ferbavanfi  le  fcritture  de' Notai  morti, 
la  Quarantia  civil  nova,  e  tutto  il  Sa- 
lone del  Granconfiglio  fino  al  capo  del 
Paradifo,  per  la  qual  cofa  il  Principe 
non  fi  vide  più  con  faccia  allegra  ,  ed 
aggravato  dagli  anni,  per  un  grave  ac- 
cidente in  capo  di  foli  otto  mefi  e  20 
giorni  del  fuo  Principato  ,  pafsò  di  que- 
lla vita  alli  tre  di  Marzo,  efufepolto 
nella  Chiefa  delle  Monache  degli  An- 
gioli a  Murano. 

Lauram  fervati  Tatritf  ,  quam  arma- 
ti** Imperatus  ad  Echinadas  paulo  ante 
in  triumphum  retuleram,  Trinceps una 
omnium  fententia  creatus  ,  ita  civili  mo- 
derazionemunivi ,  ut  dubhim  reliquerirru 
fuerimne  in  Repub.  adminiftrandaVrin-r 
ceps  juftior,  &  Santlior  ,  ac  in  rebus 
bellicis  fortior  ,  &  felicior  Imperator . 

Niccolo  da  Ponte  Doge  LXXXVIL 
ne  ir  *Anno  1578. 

Quelli  era  Dottore,  Cavaliere ,  e  Pro- 
curator  di  San  Marco,  verfatoin  tutte 
le  faenze  ,  e  nell'  arte  oratoria  eccel- 
lentifììmo,  coficchè  egli  ebbe  più  di  25 
Ambafciarie  pretto  i  maggiori  Principi 
d'  Europa  ,  e  fu  Oratore  nel  Concilio 
di  Trento  ,  laonde  efiendo  pattato  per 
tutti  t  gradi  d'onore  che  potè  dargli  la 
fua  Patria,  pieno  non  folo  d'anni  che 
contavane  SS,  ma  vie  più  d'incompa- 
rabil  gloria  ,  lo  pofero  finalmente  fui 
feggio  Ducale.  Nel  fecondo  anno  dd 

fuo 
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fuo  Principato  venne  a  Venezia  Maria 
Sforza  a  dar  parte  come  Francefco  Medi- 
ci Granduca  di  Tofcana  avea  tolta  per 
moglie  Bianca  Figliuola  di  Bartolom- 
meo  Cappello  nobiliffimo  Senatore ,  per 
Io  che  il  Senato  creò  Cavaliere  Barto- 
lommeo  con  Vittorio  fuo  figlinolo  ,  e 
addotto  per  vera  e  particolar  figliuola 
della  Repubblica  Bianca  fudetta  Gran- 
ducheffa  ,  in  quella  maniera  ftetfa  che 
fi  era  praticato  già  con  Caterina  Cor- 
nara  Regina  di  Cipro;  edopodi  quefto 
arrivò  Don  Giovanni  de'  Medici  Fra- 
tello del  Granduca  j  e  fi  crearono  Ora- 
tori a* detti  Principi,  Giovanni  Miche- 
le ,  e  Antonio  Tiepolo ,  acciocché  fi  ral- 
Iegraffero  a  nome  della  Repubblica .  Ne" 
medefimi  tempj  s  ereffe  dal  Patriarca 
Giovanni  Trivifano  fecondo  lacoftitu- 
zione  del  Concilio  di  Trento  >  il  Semi- 
nario a  Murano,  e  quello  di  San  Marco 
ora  a  Cartello  fu  eretto  dal  Doge  e  dal- 
li Procuratori  di  Supra:  fu  anche  man- 
data parte  nel  Confìglio  Maggiore,  che 
ne*  quattro  mefi  d'Eftate  G  dovette  far 
Configlio  la  mattina  ,  per  ifchivare  i 
fovverchj  caldi  di  quella  ftagione  :  fi 
diede  principio  alla  magnifica  Fabbrica 
delle Procuratie  nuove  :  finalmente  ven- 
nero a  Venezia  alcuni  Principi  Giap- 
ponefi,  i  quali  erano  fiati  battezzati  in 
Roma  da  Papa  Gregorio  XIII,  e  dopo 
venne  a  morte  il  Principe  >  avendo  go- 
vernato per  fette  anni  e  quattro  mefi  y 
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e  fu  fepolto  a  Santa   Maria  della   Ca- 
rità. 

Rempublicam  graviffimo  are  alieno 
liberateim  ac  plurimis  belli  ,  fubfidiis , 
isn  pctcis  ornamenti!   auèlam  ,  reliaui. 

Pàsqtjal  Cicogna  Doge  LXXXVIIL 

neirjLnno  15S5. 

Mentre  flava  ad  udir  la  Meflà  nella 
Chiefa  de' Padri  detti  li  Crocichieri ,  fu 
recata  a  quello  benemerito  Procuratore 
e  di  fingolar  bontà,  la  novella  felice, 
eh'  egli  era  (tato  eletto  Principe ,  corren- 
do 1  anno  fettantefimo  terzo  di  fua  età . 
Quelli  reflaurò  diverfe  Chiefe,  e  pro- 
vide a  una  rabbiofa  careftia  :  lotto  di 
Lui  fu  iftituito  il  Banco  del  Giro  :  fu  fat- 
to il  Ponte  di  Rialto,  furono  comincia- 
te le  Prigioni ,  e»  le  Fondamenta  nuo- 
ve: di  più  fi  principiò  la  famofa  Fortez- 
za di  Palma  nel  Friuli,  nelle  cui  fonda- 
menta furono  gettate  alcune  monete, 
nelle  quali  da  una  parte  eravi  fcolpito 
un  Lione  alato  con  quella  ifcrizione: 
Tafcale  Ciconia  Duce  Venetiarum  (s»c. 
e  dall'altra  parte  v'  era  difegnata  la  For- 
tezza con  un' alta  Croce  nel  mezzo,  e 
quelle  parole  :  Fori  JuliiChriftìana  Fi- 
dei  propugnaculwn  ,  ed  intorno  alla 
Croce  :  in  hoc  figno  tuta .  Si  proferi- 
rono pure  le  Procurane  degli  Eccellen- 
tiiTimi  Procuratori,  e  fece  fabbricare  la 
Chiefa  di   San  Francefco  di  Paola,  0 

quel* 
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quella  di  S.Niccolò  di  Tolentino,  dopo 
le  quali  opere  d'  infigne  pietà ,  egli  refe 
lo  fpirito  al  Signore ,  adendo  tenuto  il 
Ducato  nov'anni  ,  fette  mefi  ,  e  gior- 
ni quindici ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  dei  Crocichieri  dov'ora 
ufficiano  i  Padri  Gefuiti. 

Bello  unàìque  fervefcents ,  pacem fer- 
vavi ;  Et  ex  fui  lido  Rivestiti  pontem 
compievi .  Carcerum  fonia ,  Trocerum- 
que  teff  a  ampliavi  :  !*alationss  urbis  » 
is-»  Talmce  fondamenta  jecì . 

Marino  Grimani  Doge  LXXXIX. 

nell'anno  1595. 

Fi  di  tanto  giubilo ,  e  d'  allegrezza  sì 
grande  a  tutta  la  Città  in  unìverfale  la 
creazione  di  quefto  Procurator  di  San 
Marco  in  Doge,  eh' ella  la  diede  chia- 
ramente a  vedere  collo  fludio  che  pofe 
per  folennizarla  con  dimoftrazioni  af- 
fatto eftraordinarie ,  e  con  quelle  mag- 
giori alleggrezze ,  che'l  difufo  avea  po- 
co meno  che  pofte  in  dimenticanza  : 
Tutt'i  Principi  d* Italia  ,  fuori  dell'u- 
fo comune,  mandarono  Ambafciatori  a 
rallegrarfì  con  eflb  Lui  della  Dignità  con- 
feguita .  Nel  fecondo  Anno  del  fuo  Prin- 
cipato ,  avendo  per  Moglie  Morofina 
Morofìni,  defideròche  s  incoronante  co- 
me Dogareflà  :  il  che  fi  fece  con  tan- 
te pompe,  ed  apparati  ,  quante  giam- 
mai fé  ne  face/fero,  a  cui  il  Papa  Cle- 
mente Vili,  mandò  la  Rofa  d'  Oro .  AI 
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fuo  tempo  permeiti  inconvenienti  nel- 
la Dalmazia,  e  per  li  danni  che  vi  fa- 
cevano i  Turchi ,  e  gli  Ufcocchi ,  vi  fi 
mandò  Benedetto  Moro  Procurator  di 
San  Marco  con  titolo  di  Generale,  il 
quale  così  bene  usò  e  la  Tua  autorità  3 
e*l  Tuo  fenno,  che  in!  poche  ore  quie- 
tò il  tutto,  e  refe ogtù  cofa  in  pace, 
di  cut  godendo  il  Principe  per  ben 
die^j  anni  ,  pofeia  venne  a  morte  ,  e 
fu  iepolto  nella  Chiefa  di  San  Giu- 
feppe . 

Liokardo  Donato   Doge   XC. 

nelfJLnno  1606. 

EfTendo  Generale  in  Terraferma  per 
li  motivi  di  Guerra,  e  per  l'Efercito 
che'l  Re  di  Spagna  adunava  in  Milano 
non  fenza  grave  fofpetto  de'  Padri ,  che 
perciò  attendevano  a  preludiar  e  di  fal- 
dati, e  di  munizioni  Bergamo,  Crema, 
e  Brefcia .  Quefli  venne  eletto  Principe 
in  Venezia .  La  cofa  maggiore  eh'  al  fuo 
tempo  avvenirle  fu  la  differenza  colla 
Santa  Sede,  imperciocché  quel  Papa  d' 
allora  pretendeva  di  por  mano  negli  an- 
tichi Iftituti ,  Leggi ,  e  Privilegi  di  que- 
lla Repubblica  ,  volendo  eh'  alcune  i 
Padri  ne  cancellaifero ,  e  eh'  altre  le  mo- 
derafTero  a  genio  di  Lui,  al  che  non  po- 
tendo conditeender  il  Senato ,  il  Santo 
Padre  mal  imprefììonato,  prefe  rìfolu- 
zicne  di  adoperar  contra  la  medefìma  e 
tutto  1  fuoStato  l' arma  fpirituale  deli* 

In- 
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Interdetto  ,  il  quale  fu  giudicato  di  ncf- 
fun  valore  da  tutt'il  Mondo,  perchè  fi 
venne  a  un  tale  cafHgo  fenza  effervi 
quella  grave  colpa  eh' eflb  necefifaria- 
mente  prefuppone:  ufeirono  però  delle 
Stato  per  li  loro  particolari  motivi  i  Padri 
Cappuccini ,  quei  di  Rua  ,  i  Teatini ,  ed 
i  Gefuiti  ,  le  quali  Religioni  furono 
ben  prefto  reftituite,  ma  non  già  que- 
gli della  Compagnia  di  Gesù.  Fu  crea- 
to General  di  Mare  Giovanni  Bembo , 
e  le  barche  armate  degli  Albanefì  in 
favor  de'  Veneti  tagliarono  a  pezzi 
molti  Ufcocchi ,  e  V  iftefs'  anno  eh'  era 
ilfeftoe  mezzo  del  fuo  Principato ,  egli 
morì,  e  fufepolto  in  San  Giorgio  Mag- 
giore . 

Marcantonio   Memo  Doge  XCI. 
mll'iAnno  16 12, 

Nell'età  dì  fettantaquattr*  anni  ef- 
fendo  già  Procurator  di  San  Marco ,  fu 
creatoDoge  con  applaufo  non  folo  di 
Venezia,  ma  di  tutto  lo  Stato  Venezia- 
no .  Egli  trovò  la  Repubblica  affai  quie- 
ta ;  e  benché  parerle,  che  l'Imperado- 
re  aveffe  1*  animo  inclinato  a  trava- 
gliarla per  occafione  della  Fortezza  di 
Palma  fabbricata  fu  i  confini  del  Friuli  ? 
pure  fvanì  affatto  una  tal  opinione .  Si 
leggepoi  che  nel  fecond'anno  del  fuo 
Principato  giunfe a  Venezia  un'Inviato 
Turco,  il  quale  chiedeva  per  nome  del 
fuo  Signore  al  Senato  ;  eh'  egli  fi  conten- 
tate, 
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taiTe,  che  alquante  Galee  della  Porta 
Ottomana  poteiTero  liberamente  correg- 
giate per  li  Mari  del  Tuo  Dominio,  e 
ciò  a  folo  fine  di  tenerglieli  ben  guar- 
dati da'  Corfarij  i  Padri  conofciuta  to- 
fto  la  vera  cagion  finale  della  richiefta , 
^li  refero  nondimeno  grazie ,  e  vollero 
che  gli  follerò  fatte  diverfe  fèlle  con 
generofi  regali ,  e  pofcia  datagli  l'ulti- 
ma rifpofta,  che  do vea  recar  per  nome 
della  Repubblica  al  Signore ,  reftò  licen- 
ziato .  Gli  Ufcocchi  prefero  per  ven- 
detta una  Galea  de'  Veneziani ,  e  fece- 
ro morire  in  fino  il  fuo  Governatore  :  i 
Veneti  rovinarono  le  Scale  di  Triefte , 
ma  furono feguitati  con  gran  danno,  e 
morte  del  Colonello  Mario  Gallo,  e 
£Ìunfero  i  Trieftini  a  danneggiar  il  Friuli. 
Finalmente  eiTendo  pafTati  tre  anni  e  tre 
mefi  da  che  fu  eletto  Principe ,  venne  a 
morte ,  e  fugli  data  fepoltura  in  S.  Gior- 
gio Maggiore. 

Giovanni  Bembo  Doge  XCII. 
neirjLnno  1615. 

Per  il  difparere  de'  41.  Elettori ,  che 
inclinavano  a  di  verfi  Soggetti,  che  con- 
correvano alla  Dignità  ,  fi  pofe  fui 
Seggio  Ducale  quefto  digniflimo  ,  e 
preclarilfimo  Procuratore  di  San  Mar- 
co dell'età  di  ottanta  un'Anno  .  Al- 
.  lora  ritornarono  i  Veneziani  fotto  Gra- 
jdifca,  e  fi  fecero  molti  Forti  nel  Friu- 
li ;  l'Armata  Spagnuola  prefe  le  Galee 

di 
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di  mercanzia  ;  fi  fofpefero  1'  armi  nel 
Friuli  per  trattar  la  pace  ;  ma  il  Do- 
ge aggravato  dagli  anni ,  e  dal  trava- 
glio della  Guerra  fé  ne  morì  dopo  due 
foli  anni  ,  tre  meli  e  mezzo  di  Prin- 
cipato ,  e  fufepolto  a  Santi  Giovanni  e 
Paolo . 

Niccolò  Donato  Doge  XCIII. 
ne  iranno  161S. 

Dopo  il  Bembo  fu  alfunto  allafupre- 
ma  Dignità  quefF  Ampi iiììmo  Senatore 
per  difpare  re  parimente  degli  Elettori , 
e  della  ftefla  età  di  ottanta  un*  anno . 
Sotto  di  Lui  fi  feoprì  una  congiura  or- 
dita dal  Duca  d' OrTuna  Viceré  di  Na- 
poli, e  del  Cueva  Ambafciator  di  Spa- 
gna, i  quali  tenendo  diftribuiti  da  mille 
e  ottocento  Uomini  occultamente  per 
la  Città ,  difegnavano  nel  giorno  dell'A- 
feenfione  del  Signore,  chel  Doge  colla 
Signoria  fi  porta  fuori  del  porto  del  Li- 
do in  Bucintoro  a  fpofar  il  Mare ,  d' af- 
falir  la  medefima  Signoria  con  fuochi 
artirlziali ,  ed  altri  ftromenti  :  d' occu- 
par nello  fterTo  tempo  il  Palazzo  Du- 
cale,  la  Piazza,  l'Arfenale,  e  di  metter 
fuoco  in  più  e  più  luoghi  della  Città ,  e 
col  benefizio  a  una  tanta  cofufìone  vio- 
lar l' innocenza  virginale  di  queft'Augu- 
fta Donzella;  ma  {coperti  i  Traditori, 
ed  i  Miniftri ,  alcuni  furono  puniti ,  al- 
tri fen  fuggirono ,  e  '1  Cueva  fi  falvò  a 
Milano .  Dopo  di  che  il  Doge  venne  & 

mor- 
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morte ,  avendo  governato  per  foli  tren- 
taquattro  giorni  ,  in  tempo  appunto, 
che  fi  trattava  la  pace  fra  la  Repubblica 
e  gli  Arciduchi  per  la  Guerra  contra 
gli  Ufcocchi  ne'  confini  del  Friuli,  e 
volle  efler  fepolto  a  Santa  Chiara  di 
Murano. 

Antonio  Priuli  Doge  XCIV. 

nell\Anno  161S. 

Effendo  già  Procura tor  di  San  Marco, 
e  General  in  Dalmazia  ,  fu  eletto  di 
comun  confenfo  Doge  con  piena  alle- 
grezza di  tutta  la  Città ,  che  per  otto 
giorni  continui  non  cefsò  di  far  fuochi 
e  fefle,  imperciocché  era  flato  ancora 
Generale  fottoGradifca ,  ed  era  Sogget- 
to di  grande  riputazione.  Sotto  di  Lui 
non  avvenne  cofa  memorabile ,  fé  non 
che  fi  flabilì  la  pace  cogli  Arciducali , 
e  dopo  cinqu'anni,  e  tre  mei!  in  cir- 
ca di  Principato,  lafciò  '1  Mondo,  e  fu 
portato  a  fepellir  alla  Chiefa  di  San 
Lorenzo . 

Francesco  Contarini  Doge  XCV. 
neir^Anno  1623. 

Al  tempo  di  quello  Principe  venne  a 
Venezia  il  Sereniflìmo di  Mantova  col- 
la Moglie,  e  gli  fu  fatta  una  famofa 
regata  :  più  per  il  Re  di  Polonia  fu  pre- 
parata per  tre  giorni  la  Merceria,  e  dopo 
vi  fu  il  figliuolo  del  Prete  Gianni,  che 
abitò  nel  Moniflero  de' Monaci  di  San 

Gior* 
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^Giorgio  Maggiore  :  fé  guì  l'attedio  di  Bre- 
da  in  Fiandra ,  ed  erTendo  partati  foli 
quindici  mefi  da  che  fu  eletto  Doge ,  ei 
venne  a  m  orte ,  e  fu  fepolto  a  San  Fran- 
cefco  della  Vigna. 

Giovanni  Cornalo   Doge  XCVL 

nelTyAnno  1624. 

Sott'il  governo  di  quello  Doge  ven- 
ne a  Venezia  il  Granduca  di  Tofcana 
con  fuo  Fratello ,  i  quali  erano  di  paf- 
faggio  per.Alemagna,  e  per  tre  giorni 
la  Merceria  fece  folenni  apparati ,  e  fu- 
rono loro  fatte  molte  regate;  feguì  in 
que'  tempi  la  guerra  di  Mantova ,  ed  egli 
mori  dopo  cinqu'armi  e  undici  mefi  di 
Principato,  e  le  gli  die  fepoltura  nella 
Chiefa  de'  Tolentini . 

Niccolò  Contarini   Doge  XCVII. 
neirjLnno  1630. 

Dopo  la  morte  dèi  Cornar©  venne 
affunto  quefto  dignifììmo  Ottimate  al 
Principato  ,  nei  principio  del  cui  gover- 
no feguì  il  memorabile  tacco  di  Man- 
tova dato  dai  Tedefchi ,  i  quali  porta- 
rono un  contagio  acerbiflìmo  in  Italia, 
ed  allora  fu  che  la  Repubblica  f>er  impe- 
trar dalla  fua  (ingoiar  Protettrice  la  li- 
berazione da  un  tanto  morbo ,  fece  Vo- 
to di  fpendere  centomila  feudi  nella  fab- 
brica 0°  un  Tempio  in  onore  di  erta  B.  V. 
M.  che  forte  detto  Santa  Maria  della  Sa- 
lute, e  di  portarvi!!  il  Doge  colla  Signo- 

Crcn*  Fen.  G  ria 
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ria  ogn' anno  a  renderle  grazie  nel  gior- 
no della  Tua  Prefentazione  :  di  più  fi  fece 
Voto  di  far  una  Lampada  d'oro  per  offe- 
rire alla  Santa  Cafa  di  Loreto  di  valore 
di  121^0.  Scudi,  la  quale  fu  fatta  del 
pefo  di  libbre  cinquanta ,  ed  in  terzo  luo- 
go fecefi  Voto  che  s  andrebbe  ogn'  anno 
a  vifitar  il  Corpo  di  San  Lorenzo  Giufti- 
niano  agli  otto  di  Gennajo,  giorno  con- 
fecrato  a  Lui .  Finalmente  dopo  il  bre- 
ve tempo  di  foli  quattordici  meli  ,  e 
mezzo  di  Ducato  ,  egli  venne  a  morte , 
e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Nuova . 

Francesco  Erizzo  Doge  XCVIIl. 

nell'anno  165 1. 

A  quefto  Doge  venne  Ambafciator 
«ftraordinario  del  Re  di  Polonia  ,  il 
qual  alloggiò  nel  Palazzo  Giuftiniano  a 
San  Mosè.,  e  parimente  Monfu  di  Crichi 
pur  Ambafciatore  flraordinario ,  eh'  al- 
loggiò nel  Palazzo  Grimani  a  Santa  Ma- 
ria Formofa  ,  a' quali  furono  fatte  fo- 
lenniflìme  fette.  Al  fuo  tempo  morì  il 
Re  di  Svezia  ,  Lodovico  XII.  Re  di 
Francia ,  ed  il  Pontefice  Urbano  Vili. 
Nell'anno  poi  1645.  effendo  flato  eletv 
to  General i(ììmo  perla  Repubblica  con- 
tra'l  Turco,  la  morte  nel  mefe  di  Gen- 
naio gli  tolfe  una  tale  occafione  d' ac- 
crefeerfi  la  propria  gloria  ,  e  fu  fepol- 
to nella  Chiefa  di  San  Martino  ,  dopo 

qua> 
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quattordici  .anni ,  e  fette  mefi  di  Prin- 
cipato . 

Francesco  Molino  Doge  XCIX. 

ne  iranno  1645. 

Sotto  di  quefto  Principe  che  fu  eletto  a' 
20.  di  Gennaio ,  il  Turco  continuava  a 
far  de3  grandi  preparamenti  con  tra  la 
Repubblica ,  che  però  fu  creato  Genera- 
le dell'  armata  Veneta  Giovanni  Cap- 
pello .  Si  perde  la  Canea  ,  e  pofeia  fu 
eletto  Gio:  Battifta  Grimani ,  e  finalmen- 
te folto  la  guida  del  General  Leonardo 
Pofcolo  fi  prefe  la  famofa  Fortezza  di 
CliiTa  a'  5.  d'Aprile .  Nella  Domenica 
delle  Palme  avvenne  "un  felice  fucceflfo , 
che  mentre  fecondo  il  coftumed'ogn' 
anno  fi  faceva  la  fefta  di  gettar  le  Colom- 
be in  Piazza ,  ne  volò  una  fopra  le  fpalle 
del  Doge,  il  quale  dopo  il  governo  di 
due  interi  luftri  refe  lo  fpirito  al  Signo- 
re ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Stefano 

Carlo  Contarini  Doge  C. 
nelTiAnno  1655. 

La  creazione  di  quefto  Doge  fu  accom- 
pagnata da  uninfaufto  accidente,  con- 
cioflìachè  effendofi  rinchiufi  gli  Elettori 
ne'  giorni  Santi  ultimi  di  Quarefima ,  fi 
dovettero  tener  ferrate  quelle  due  por- 
te della  Chiefa  di  San  Marco  ;  perle  qua- 
li fi  patiTa  in  Palazzo,  e  concorrendo  al 
folito  il  popolo  a  gran  folla  nella  fera  del 
G  *f  Gio- 
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Giovedì  Santo  sì  per  adorare  il  Sangue 
prezìofojCome  per  vedere  le  Scuole  Gran- 
di, che  con  gran  numero  di  Torcie  ac- 
cefe  vanno  ad  adorarlo ,  feguì  nella  Chìe- 
fa  medefima  di  San  Marco  una  gran  mor- 
talità di- perfone,  che  reftarono  forfoca- 
te .  Al  fuo  tempo  ebbefì  quella  famofiiTi- 
rna  vittoria  a'  Dardanelli  fotto  la  dire- 
zione del  Capitan  Generale  Lorenzo 
Marcello ,  il  quale  efiendo  morto  glorio- 
famente  nel  conflitto,  fu  eletto  in  fuo 
luogo  Lazaro  Mocenigo  ;  ch'ebbe  già 
buona  parte  nella  vittoria  fuddetta  .  Di 
poi  feguì  la  prefa  del  Tenedo ,  e  Stali- 
mene  nell'Arcipelago  fotto  Barbaro  Ba- 
doaro  Proveditor  dell'Armata,  e  tutto 
ciò  nel  corfo  d'  un  folo  anno  eh5  egli 
tenne  il  Soglio  Ducale ,  dopo  cui  venu- 
to a  morte  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San 
Bonavventura . 

Francesco  Cornaro  Doge  CI. 
nelF^inno  1656 '. 

QuefH  era  figliuolo  del  Doge  Gio- 
vanni, la  cui  elezione  fu  di  fomma  con- 
tentezza al  popolo ,  erTendo  egli  di  gran- 
de bontà,  e  a  un'indole  tutta  inclina- 
ta alla  Religione,  ma  fparì  ben  predo 
una  tanta  allegrezza  ,  imperciocché  in 
capo  a  ventidue  giorni  ei  refe  l' anima  al 
Signore  nell'  età  di  anni  fettantauno ,  e 
fu  pofto  nel  fepolcro  de' fuoi  Maggiori 
aj  Teatini . 

Ber- 
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Jertuci   Vali  ero  Doge  CU. 
neirjlnno  16  5  6* 

i  cornuti  confenfo  degli  Elettori  fu 

:ato  al  Ducato  quello  Valiero ,  Prìn- 

àì  po/Tente  eloquenza,  gioviale ,  ed 

to  dalla  Città  fuori  d'  ogni  credenza. 

ici  giorni  dopo  la  Tua  creazione  feguì 

emorabile  vittoria  di  Lorenzo  Mar- 

e  di  Lazaro  Mocenigo  contra  i'Ar- 

Turcaalle  bocche  de'  Dardanelli , 

jmoria  della  quale  il  Senato  deter- 

di  vifitar  ogn'anno  laChiefa  dei 

Giovanni  e  Paolo .  Ma  poco  durò 

a  di  quello  fortunato  Doge ,  per- 

»è  in  capo  di  foli  mefì  ventuno,' 

zo  venne  a  morte,  e  fu  fepoltoa 

Dbbe. 

ovanni  Pesaro  Doge  CHI. 
ne  iranno  1658. 

aQuefti  Cavaliere  e  Procurator  di 
/larco ,  fotto  di  cui  a  contemplazio- 
Aleflandro  VII.  Sommo  Pontefice  i 
ti  furono rimeiìì nella  Città,  e  fu 
ata  la  Chiefa  de'  Padri  Crocicchie- 
ebbero  parimente  alcune  vittorie 
a  i  Turchi  tanto  in  Levante ,  come 
Dalmazia  :  il  General   Francefco 
>finì  nella  Natòlia  verfo  Rodi ,  pre- 
mei Ruzzo  fortezza  di  confiderazio- 
comodo  de'  Turchi .  Egli  vi/Te  nel 
patofoli  diecifette  mefi,  e  venti- 
Gì  tre 
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tre  giorni,  e  fugli  data  fepoltura  nella». 
Chi  e  fa  de5  Frarì ., 

Domenico  Contarini   Dcce.  CIV. 
neir^Anno  1659. 

Sotto  di  quello  Principe  continuoiìì  la 
guerra  co' Turchi  con  varia  fortuna  ora 
profpera,  ed  or  avverfa,  e  finalmente 
a'fei  di  Settembre  del  1669,.  feguì  fra 
la  Repubblica  e  T  Imperador  Ottoma- 
no la  pace  .  Egli  tenne  il  Principato  per 
ben  tre  luftri ,  tre  mefi  ed  undici  giorni  „ 
e  venuto  amortéfu  fepolto  a  S.  France- 
feo  della  Vigna .. 

Niccolò  Sacredo   Doge  CV. 
nell\Anno  1674., 

Quando  lo  pofero  fui  Seggio  Ducale .. 
era  già  Cavaliere  e  Procurator  di  S.  Mar- 
co, e  fu  Principe  di  grand5  animo  e  di 
granfapere,  fottodicui  vennero  Amba- 
feiatori  di  tutte  le  Città  di  Terraferma  a 
predargli  il  dovuto  oflequio,  e  a  giurar 
fedelrà  al  Veneto  Dominio  .  Ma  dopo 
foli  diciotto  mefi ,  e  fette  giorni  la  morte 
ce  lo  tolfe ,  e  fu  portato  a  feppellire  a  S. 
Francefco  della  Vigna . 

Morto  Niccolò  fu  eletto  in  fuo  luogo 
Giovanni  Sagredo  ,  anche  quelli  decora- 
to e  della  Stola  Cavalleresca.  ,  e  della 
Porpora  Procuratoria  ,  fapientitfìmo , 
prudentifiìmo  ,  e  Storico  celeberrimo 
della  Repubblica  ;  ma  non  venendo  il 
corpo  dei  Qjiarantaun  approvato  dal 

Gran- 
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Granconfiglio  per  le  fue  ragioni ,  nel  dì 
vegnente  fu  d? uopo  che  fi  procedere  a 
nuova  elezione. 

Alvise   Contarini  Doge  CVI. 
ne  W  strino   1676. 

EflTendo  in  età  d'annifettanta,  e  già 
Procurator  di  San  Marco ,  lo  crearono 
Principe ,  non  folo  pel  fuo  gran  merito , 
attefe  le  molte  Legazioni  da  Lui  fo (tenu- 
te con  tanto  fenno ,  ma  ancora  per  la  fua 
{Ingoiar  bontà,  che-  accompagnata  da 
un'umiltà  naturale  ,,  lo  rendea  fovra 
modo  amabile.  Sotto  di  Lui  godendoli 
dalla  Repubblica  un  intera  pace  non  av- 
vennero cofe  memorabili ,  fenonchè  do- 
po fett5  anni  ,  quattro  meli"  e  giorni 
venti  di  Principato  ,  egli  refe  lo  fpi- 
rito  al  Signore,  e  fu  fepolto  a  S.  Fran- 
cesco della  Vigna  * 

Marcantonio  Giustiniano 
Doce  CVII.  ne  iranno  16S5.. 

Concioiììacofachè  infra  gli  Elettori  an- 
daiTe  qualchedifparere  perii  concorren- 
ti ,  prefero  rifoluzione  di  crear  Doge 
quell'ottimo  Cavaliere,  pio,  e  fapien- 
tiilìmo,  e  forfè  il  più  glori ofo-,  che  ne 
fuor  giorni  abbia  avuto  la  Repubblica  . 
Nel  principio  del  fuo  governo  efTendoil 
il  Senato  unito  in  lega  col  Papa ,  colflm- 
peradore  Leopoldo,  eco!  Re  di  Polonia, 
intimò  la  guerra  al  Turco ,  e  fu  fpedito 
per  Capitan  Generale  Francefco  Morofini 
G    4  Ca~ 
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Cavalier ,.  e  Procuratore  ,  dì  cui  avve- 
gnaché la  fortuna  accompagnaiTe  l'eftre- 
mo  valore ,  fotto  di  quefto  Principe  fi 
contarono  tante,  e  sì  onorate  vittorie 
netr Epiro,  e  nella  Morea  ,  che  com- 
penfarono  di  largo  la  perdita  di  Candia  > 
che  feguì  pervia  d' onoratiflìma  ceffo- 
ne ,  vedova,  e  fpogliata  di  tutto,  do- 
po eh'  era  venuta  all'  attedio  di  lei  la 
perfona  ftefTa  del  gran  Signore .  Ma  la 
troppa  brevità  del  fuo  Principato  chia- 
mò fugli  occhi  di  tutti  le  lagrime,  per- 
ciocché in  capo  a  foli  quattr'  anni  e  tre 
mefi  ,  due  giorni  menor  egli  veane  a 
morte,  compianto  non  (blamente  dallo 
Stato  della  Repubblica  r  ma  altresì  dal- 
le Corti  edere,  dov'era  detto  il  Princi- 
pe delTeDeum ,  e  lafciò  inTeftamen- 
to ,  che fotfe  veftito  del  Mantello  nero, 
fegno  cordiale  de'  Patrizj  ,  e  portoni  a 
ieppellire  a  S.  Francefco  della  Vrigna . 

Francesco   Morosini   Doge  CVIIL. 
neir*Anno  168S. 

Morto  il  Principe Giuftiniano  nel  me- 
fe  di  Marzo ,  concordemente  vennero 
all'elezione  del  Capitan  Generale  Fran- 
cefco Morofini,  uno  de'  più  valorofi  guer- 
rieri ch'abbia  avuto  la  Repubblica,  ed 
il  più  (limato  e  prudente  che  fotte  a'  fuoi 
giorni .  Gli  furono  portate  le  Ducali  a 
Napoli  di  Romania,  ove  invigilava  con 
tutto  lo  ftudio  per  la  Campagna.  Tea- 
tò  l'imprefa  di  Negropoate ,  e.  Malva- 
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fia ,  e  fatto  in  fua  vece  Girolamo  Cor- 
naroCavalier  e  Procuratore,  ei  venne 
a  Venezia ,  e  ricevè  la  Corona  Ducale . 
Sotto  di  Lui  acquiftoflì  Malvafia,  e  la 
Vallona  .  Ma  eflendo  morto  il  General 
Cornaro,  fu  mandato  in  fuo  luogo  Do- 
menico Mocenigo  ,  che  in  vano  tentò  V 
imprefa  della  Canea  ,  e  finita  la  Carica, 
dal  Granconfiglio  fu  eletto  nuovamente 
il  Principe  Moro  fini  con  pienezza  d' auto- 
rità, che  di  fettantaquattr'anni  corag- 
giofamente  ricevè  il  pefo  di  Capitan  Ge- 
nerale ,  e  fi  portò  nella  Morea  ;  ma  la 
morte  dopo  foli  nove  mefi  di  Generalato 
ce  lo  tolfe ,  lafciando  che  la  Repubblica, 
e  tutta  la  Criflianità  piangere,  avendo 
retta  la  Ducea  per  anni  cinque ,  e  tre 
quarti,  il  cui  corpo  portato  a  Venezia 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Stefano .  Al 
fuo  tempo  pure ,  cioè  del  1 65)0.  fu  creato 
Sommo  Pontefice  Pietro  Ottobono  Pa- 
trizio Veneto,  ch'aflunfe  il  nome  d*A- 
leffandro  Vili. 

Silvestro  Vauero  Doge  CIX. 

neirjlnno  1604. 

Era  quefti  Cavaliere  e  Procurator  di  S. 
Marco ,  Figliuolo  di  Bertucci  Doge  CU. 
il  quale  acclamato  dal  popolo,  lo  pofe- 
ro  fui  Seggio  Ducale  con  univerfal  con- 
tento, Principe  in  fatti  dì  gran  virtù, 
religiofo  ,  ed  amante  de'  Poveri .  Avea 
per  Moglie  Eltfabetta  Querini ,  la  quale 
impetrò  chefoffe  incoronata,  comefe- 
G    5  gui 
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gai  in  Collegio  con  grandi  apparati ,  e 
fefte  ;  dopo  cui  fu  mandata  parte  ,  e  con- 
fermata che  in  avvenire  non  s' incoro- 
na/fero più  le  Mogli  de' Principi.  Egli 
viflenel  Principato  fei  anni ,  quattro  me- 
li e.  dieci  giorni ,  e  lafciò  al  Pubblico  cin- 
quanta mila  Ducati  in  Zecca ,  e  fu  fepol- 
to  a  Saiati  Gio:  e  Paolo  . 

ALVISE:  MoCENlGO  DOGE   CX. 

nelFxSlnno   1700., 

•  Succedette  a  Silveftro  Valiero  queir/ 
Ampliilimo  Senatore,il  quale  con  applau- 
fo  e  contento  comune  reffè  il  Principato 
per  anni  otto,mefìnove,e  ventitre  giorni  j 
Principe  in  vero  d'ottimi  coftumi,  pio, 
benigno,  efopramodo  prudente,  ecir- 
cofpet  tosi  nelle  fu  e  rifpofte  ,  come  ne- 
gli affari  del  Governo,  e  fugli  datafe- 
poltura  nella  Chiefa  di  Sant'Euftachio 
fua  Parrocchia .  Sotto  di  Lui  venne  a  Ve- 
nezia il  Redi  Danimarca,  che  fu  accol- 
to con  grandi  dimoftrazioni  d'onore,  e 
nel  giorno  dell'Epifania  del  1709 ,  co- 
minciò un  freddo,  che  in  pochi  giorni 
divenne  sì  eftremo  ,  che  morivano  le 
povere  genti  agghiacciate  per  le  Lagune , 
delle  quali  quella  di  Meftre  fi  congelò  di 
maniera,  chedalle  Rivedi  S. Giobbe  fì 
camminava  infin  a  Marghera  fopra  il 
ghiaccio ,  e  recò  notabilifTimo  danno  a 
tutte  le  Viti  delia  Lombardia ,  onde*  eb- 
be per  più  anni  fcarfezza  di  vino  .. 

Gio 
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Giovanni  Cornaro  Doge  CXL 
neir^Anno  1709. 

Dopo  lo  fcrutinio  d'  alcuni  giorni 
nel  Quarantauno  adunato  per  la  ele- 
zione del  Principe,  effóndo  amenduele 
parti  Pifana  e  Diedo  inrleiTibili  per  il  lo- 
ro partito ,  alla  line  tutti  concordemen- 
te convennero,  ed  acclamarono  quello 
Senatore ,  che  trova  vali  prefente ,  ed  era 
del  medefimo  Quaran fauno..  Fu  eletto 
Doge  a'  22.  di  Maggio ,  e  coronato  a'  2|* 
fecond'  il  coftume  fopra  la  Scala  de'  Gi- 
ganti dal  Configliero  più  giovane ,  che  in 
tal  atto  proferisce  quelle  parole  :  lAccipe 
coronamDucakm  Ducatus  Venetiarum* 
Ai  fùo  tempo  furon  a  Venezia  V  Elettor 
di  Saflfonia  cui  fi  fecero  folenniiTìme  fede: 
r  Elettor  di  Baviera ,  e  la  Elettrice .  Il 
Turco  rotta  la  fede  alla  Repubblica ,  le 
morie  contra  all'  improvifo  un  diluvio 
d'armati  nel  Levante,  e  ricadde  nelle 
fue  mani  laMorea;  ebbe  però  la  peggio 
fottoCorfù,  e  perdette  nell'Arcigovina 
il  Forte  Imofchi.  Seguì  pofcia  la  pace,  e 
'1  Doge  refe  lo  fpirito  al  Signore  neli'  età 
d'anni  fettantacinque  in  circa,  efufe- 
polto  a  i  Tolentino ,  dopo  anni  tredici ,  e 
rnefitre,  otto  giorni  meno ,  di  pruden- 
tiflìmo  governo. 

Sebastian  Mocenigo   Doge   CXI1. 

neU'\Ann.)   1722. 

Era  flato  Quelli  Capitan  Generale  net- 
G    6  YIU 
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r  Illirico  allorachè  bolliva  la  Guerra;, 
contra  M  Turco ,  ed  ora  venuta  fa  con- 
giuntura d'elegerfl  il  Principe,  la  forte 
non  poti  volger  le  fpalle  a'l'uoì  meriti, 
che  anzi  fecondandolo  perchè  folle  po- 
*ko  fui  Seggio  Ducale ,  fu  creato  Doge  in. 
età  d' anni  60.  a'  25.  d'Agofto ,  e  fu  'l  fe- 
llo dell' inclita,  fua  Profapia ...  La  con- 
tentezza per  la  fua  efal fazione  fu  uni- 
verfale,  e  la  Nazione  Schiavona  diede 
fegni  ftraordinarj  di  giubilo.  Egli  era  in 
fatti  un  Principe  d' un'  indole  la  più  cor- 
diale, la  piùmanfueta,  e  la  più  gene- 
nerofa,  chepofla  defiderarfi  in  un  Gran- 
de. Sotto  di  Lui  ritornò  a  Venezia  la  E- 
lettrice  di  Baviera,  e  vi  morì  nella  Par- 
rochia  di  San  Simeon  Grande  :  fi  laftricò. 
la  gran  piazza  di  San  Marco  ,  e  verfo  1 
iìne  della  fua  Ducea ,  che  foftenne  per 
anni  nove,  e  meli  nove  in  circa,  venne 
il  Principe  di  Modena,  ed  egli  venuto  a 
morte  a' 21.  di  Maggio ,  giorno  prelimi- 
nare all'  Afcenfìone  del  Redentore,  fu 
fepolto  a  Santi  Gio:  e  Paolo . 

Carlo  Ruzini  Doge  CXIIL 

neir^Anno  1732. 

Vacando  dunque  la  Sede  Ducale  per 
la  morte  del  fopraddetto  Mocenijo, 
rimafe  eletto  Carlo  Ruzini  già  Cavalie- 
re e  Procurator  di  S.  Marco,  d' anni  79. 
il  primo  Giugno,  Principe  d'alto  di  feer- 
nimento,  e  di  fininlma  prudenza  dimo- 
ftrata  già  in  fei  memorabili  Legazioni 

or- 
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ordinarie  e  ftraordinarie  in  Madrid,  in 
Vienna,  in  Conftantinopoli ,  m Milana 
al  Re  Filippo  V ,  e  ne'  Regi  Congreffi  di 
Carlovitz  e  d'Utrec,  e  finalmente  net 
riputatiffimo  Mìnifterio  dell' Aja.  Sot- 
to di  Lui  fono  ftate  portate  da  due  Mo- 
naci di  Coffano  nella  Francia ,  le  infignì 
Reliquie  dr  San  Pietro  Orfeolo.,  fu  Do- 
ge di  Venezia  ,   colle  quali   a'  14.   di 
Gennaio  ,    1752*  giorno  di  Tua  Fefta  f* 
fece  una  (bienne  Proceflìone  coll'inter- 
venimento  del  Principe  e  Senato ..,  e  con 
raolte  magnifiche  Imprefe  figntficanti  ì? 
eroiche  azioni  del  Santo  ,  epofcia  colla 
ficca   Caflètta  d'argento   collocate  nel 
Teforo  della  Chiefa  Ducale  i  Di  più  col- 
V  afliftenza  vigtlantiffima  del  Procurator 
Caffier  Marcantonio  Giuftiniano  fu  nota- 
bilmente e  con  gran  vaghezza  it  mede^ 
fimo  Teforo   rifforata  ,   ed   abbellito,, 
ma  dopo  due  foli  anni ,  fette  mefi  egion 
ni  cinque  di  Principato ,  fentendofi  già  la 
ftrepito  dell'armi  di  Francia,  Spagna  e 
Savoia  Alleati  in  Italia ,  et  venne  a  morte 
e  fu  fepolto  agli  Scalzi . 

Alvise  Pisani,  Dogje  CXTV. 
neUljLnno  175I. 

Celebrati^  al  morto  Principe  i  fune- 
rali ,  con  plaufo  univerfale ,  e  conien- 
timento  di  tutti  gli  ordini  venne  accla- 
mato al  Trono  Ducale  Alvife  Pifani 
dell'età  d'anni  72.  già  Cavalier  e  Pro- 
curatore :  Ottimate  preftantiiììmo  ,.  e 
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ben  degno  d'  ogni  fommo  onore  ,  non 
iolamente  per  l'Ambafciarie  ordinarie 
e  ftraordinarie  al  Re  Luigi  XIV.  di  Fran« 
eia,  alla  Regina  Anna  d'Inghilterra  , 
alla  Maeftà  dì  Carlo  VI.  Imperador 
de'  Romani ,  e  come  a  Re  di  Spagna , 
foftenute  con  tanto  decoro  della  Repub- 
blica, ma  eziandio  per  le  Tue  particola- 
ri virtù  di  Giuftizia  ,  di  Clemenza,  di 
Generofìtà  ,  e  di  Manfuetudine  ;  che 
perciò  pubblicatafi  a'  17.  di  Gennajo  la 
tua  elezione,  fi  vide  la  Città  tutta  ri- 
piena di  giubilo  flraordìnario,  dimoftra- 
zioni  di  allegrezza  per  ogni  angolo  ,  ed 
anche  la  Terraferma  unendofi  al  Viva  dì 
Venezia  palesò  in  più  modi  il  fuo  con- 
tento .  Sotto  il  di  lui  Principato  il  gior- 
no dei  25?.  di  Maggio  1738.  capitò  ai  con- 
fini dello  flato  la  Maeftà  di  Maria  Ama- 
lia Moglie  del  Re  delle  due  Sicilie  Car- 
lo Sebaftiano  di  Borbona  figliuola  di  Fe- 
derico Augufto  Terzo  Re  di  Polonia  che 
andava  a  Marito  ,  la  quale  parlò  ac- 
compagnata dal  Principe  Federico  Cri- 
ftiano  Tuo  Fratello  col  nome  di  Conte  di 
Lufazia.  Parlò  dunque  non  foto  per  lo 
Stato  ma  eziandio  volle  attraverfare 
Venezia  per  lo  gran  Canale  accompa- 
gnata da  numerofo  corteggio,  daddove 
porcoffi  a  Padova  nella  quale  occafio- 
ne  la  Repubblica  £qcq  pompa  della  fua 
magnificenza  nel  trattamento  e  per  V 
affezione  dimoftratale  colla  Elezione  di 
un  Ambafciatore  ftraordinario  che  fu 
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5.  E.  Cavalier  .Antonio  Mocenigo .  Que- 
llo Principe  Reale  fuo  Fratello  ritorna- 
to poi  a  godere  per  qualche  tempo  le 
delìzie  di  quefta  Dominante  le  fu  fatto- 
una  folenne  Regatta  r  eduna  magnifica 
fetta  di  Torr  nella  gran  Piazza  di  San 
Marco  .Sei  foli  anni  però  godette  il  Prin- 
cipato quello  Doge ,  e  fu  quali  fi  può  di- 
re improvifamente  dalla  morte  tolto  dal 
Mondo ,  e  fulle  dato  fèpoltura  nell'  I- 
fola  della  Cerrofa  dove  ripofano  le  offa; 
de.  fuoi  glorioll  antenati .. 

PIETRO  GRIMANr  DOGE   CXW 

nelF^4mto  1741.. 

F  meriti  diftinti  per  li  quali  era  a- 
fcefo  Pietro  Grimanì  non  folamente  al- 
le dignità  di  Cavaliere,  e  Procuratore 
di  S.  Marco,  ma  eziandio  le-  dignhTime 
fue  quali  tàperfonali,  e  le  fue  rare  vir- 
tù che  Than  coftituito  un  oggetto  del- 
l'amore univerfale  han  fatto  cadere 
fopra  la  di  lui  digniflìma  perfona  la  ele- 
zione di  Doge  dopo  la.  mancanza  del 
defonto  Pifani .  Ben  fece  conofcere  il  Tuo 
raro-  talento  nelle  Ambafcierie  da  elfo 
con  tanta  onorcvolezza  foftenute-  d'In- 
ghilterra^ e  fpecialmente  in  quella  di 
Vienna  dove  a  prò  della  Patria  ebbeoc- 
cafione  di  maneggiare  interefìì  vantag- 
giofi^  per  la  Repubblica  nella  fanguinofe 
contingenze  che  in  que'  tempi  correva- 
no colla  Porta  Ottomana.  Fra  le  gran 
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doti  Tue  dell'  animo  egli  fi  diftingue 
in  una  maniera  partìcolarifiìma  per  la 
protezione  ed  amore  particolare  che  al- 
la letteratura  profeta,  oltre  l'affabili- 
tà, la  clemenza  e  le  altre  virtù  che 
render  poilòno  di  (tinto  qualsivoglia  gran 
Principe  .  Siede  dunque  con  univerfal 
plaufo  nella  Sede  Ducale ,  e  continua  a 
tenere  obbligato  l'animo  di  tutti  colle 
fue  Angolari  maniere  a  porger  voti  alla 
Divina  Maefià  per  la  fua  felicità  ,  e  con- 
iervazione . 
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GRANDEZZA,  DIGNITÀ', 

E    LE     VESTIMENTA 

D  E'    D  O  Gì 

DI     VENEZIA. 

TOftochè  rifolvettero  i  Veneziani  d* 
eleggere  un  Capa  della  loro  Re- 
pubblica, vollero  che  onorato  fotte  con 
titolo  di  Duce  nome  convenevole  in 
quel  tempo  alla  dignità  ,  e  nome  che 
preflò  i  Longobardi  correva  allora  in 
fomma  riputazione.  Fu  eonofciuto  per 
Principe,  perchè  ettendo  primo  e  molto 
onorato  da  tutti  rapprefenta  nella  Mae> 
flà  fua  con  tanti  adornamenti  acquiflati- 
fi  un  Principe  veramente  aiToiuio.  all'al- 
trui vifla ,  ma  rn  fatti  legato  dalle  Leggi 
in  maniera  che  non  è  punto  dì  fferente 
dagli  altri  Magiflrati .  Quella  Maeftà  e 
grandezza  fu  tale  che  ne' tempi  andati 
veniva  chiamato  col  nome  dì  Signore, 
ma  la  modeftia  eie  ragioni  della  Repub- 
blica ordinarono  nel  1400.  che  avettè  il 
folo  titolo  di  Metter  lo  Doge . 

Gli  abiti  e  gli  adornamenti  furono  in 
ogni  tempo  tali ,  che,  accompagnando  le 
aFtre  circofcanze  lo  rendettero  venerando 
e  degno  Capo  di  una  così  illuflre  Repub- 
blica .  Fugli  dunque  {labilità  la  Berrete 
la 5  0  Corno  Ducale  che  a  principio  era 
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ben  diverfo  da  quello  portano  al  prefen- 
re .  La  Cuffia  bianca  di  fottililTimo  Lino 
l'ebbero  i  Dogi  anticamente  quali  come 
un5  infegnadì  Perfona  Sacra  *  La  Sottana 
fotto  il  manto  ne' tempi  antichi  era  la 
Veda  principale ,  e  fui  -principio  fi  por- 
tava colle  maniche  drette .,  e  col  colla- 
re alto,  e  non  era  di  Seta  ,  ma  alteran- 
doli la  forma  del  Corno  fi  mutarono  an- 
che le  Vedi .  Nel  1555?.  fu  decretato  che 
andarle  con  più  nobili  ornamenti  che  fof- 
fe  potàbile-,  volendo  che  l'abito  fuo  ila 
fempre  di  Seta ,  e  di  color  Chermesì  de- 
trattone il  Venerdì  Santo  ,  in  cui  fi  vede 
di  Scarlato:Circa  il  Manto  nel  tempo  che 
f\  ritrovavano  in  Venezia  AlerTandro 
Terzo,,  e  Tlmperadore  Federico  Barba- 
rella nel  1176.  fu  dabilito  eh'  elfo  pure 
afimilitudine  dei  Papa,  edellTmpera- 
dore  portarTe  un  lungo  Manto  largo  e 
fpaziofo  collo  ftrafeico  a  terra  fopra  la 
Sotanella . 

Ufarono  per  lungo  tempo  nel  Verno 
quedi  abiti  di  Velluto  Chermesì ,  quan- 
do Niccolò  Marcello  fu  il  primo  che  nel 
1475.  ufcifTe  in  pubblico  vcftito  tutto 
d' oro  di  fopra  e  di  fotto .  Michele  Steno 
ricevendo  nel  1406.  gli  Oratori  di  Vero- 
rona  fu  veduto  vedito  tutto  di  bianco, 
e  Andrea  Gritti  fu  il  primo  che  variarle 
colori ,  imitandolo  poi  i  SucceiTori  nelra 
ricchezza  e  bellezza  di  Panni  d'oro  ,  e 
di  Seta  di  cui  fi  vedono.  Il  Manto  però 
non  lo  adopera  il  Doge  che  nelle  folenni 
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funzioni  (ottenuto  da  due  Caudatari  ,. 
adoperando  negli  altri  tempi  la  Vefté 
Ducale  colle  maniche  larghe  ,  benché" 
collo  ftralcico  come  il  Manto  ..  Di  fopra 
adeffo  Manto  che  gir  adorna  il  petto  e  le 
{palle  r  porta  un  Bavero  dibianchifììme 
Pelli  diArmellino  diftinzioneuiata  da' 
Principi . 

Porta  le  Calzette,  e  le  Scarpe  ro/T© 
per  dimoftrarlo  Cavaliere ,  dignità  che 
han»o  avuta  i  Dogi  fin  dai  principi  della 
loroiftituzionedagrimperadbri  di  Con- 
ftantinopoìi ,.  dar  quali  erano,  molto  fa- 
voriti e  (limati. 

Circa  gli  aftri  ornamenti  ed  infegne- 
trionfali ,  cioè  gli  otto  Stendardi  de'  qua- 
li i  due  rodi  lignificano  guerra ,  i  bian- 
chi pace,  vcefeftr  lega ,  ed  i  pavonazzt 
tregua  :  le  Trombe  d' argento  'y\\  Cereo 
portato  datCapellano  veftito  di  Porpo- 
ra ,  cioè  conDogalina:  lo  Stocco?  che  fi 
porta  da  quel  Patrizio  *  eh'  è  primo  per 
andar  in  Reggimento  :  la  Sedia ,  i  Guan- 
ciali detti  i  Cufciniry  e  Y  Ombrella,  fu- 
rono tutte  donate  da  Papa  AlefTandro 
III.  al  Doge  Sebaftian  Ziani*.  e  a  Tuoi 
fucceffori,  come  dicemmo,  nella  vita  di 
lui .  Che'l  Doge  dette  la  Benedizione  (I 
vede  per  un'  iftru mento  di  Pietro  Po- 
laniDogeneir  anno  uso.  alli  2. Febbra- 
io in  occailone  di  andar  a  Santa  Maria 
Formofa  :  ibique  beneditlione  recepta, 
qu<e  a  Domino  Duce  prò  dignitate  Vaia- 
ta datur  i&>c. 

Per- 
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Perchè  fi  vegga  però  la  differenza  fra 
le  veftimenta  e  gli  adornamenti  degli  an- 
tichiflìmi  Dogi  e  i  moderni,  eziandio 
nella  Berretta  o  Corno,  noi  efibiremo 
qui  due  figure  di  elfi  nu.  I. ,  e  nu.  IL  La 
prima  è  tratta  dal  Mufaico  efiftente 
nella  prima  nicchia  efteriore  verfo  l'Oro- 
logio (opra  la  facciata  della  Chiefa  di  San 
Marco  dove  rapprefenta  fi  l'incontro  fat- 
to dal  Principe,  e  dal  Popolo  per  rice- 
vere procefìlonalmente  il  Corpo  del.  glo- 
riofo Protettore  S.  Marco  circa  l'anno 
S50.  Quelli  èilDogeGiuflinianoParti- 
cipazio,  che  fu  quello  che  nel  fecondo 
anno  del  fuo  Ducato  ricevette  il  Corpo 
del  Santo  Evangelica,  e  ne  ordinò  la 
fabbrica  dei  Tempio.  Il  fuo  abito  e  il 
Manto  abbottonato  fulla  delira  fpalla 
moftra  di  effere  di  Sciamito  d'oro  col  can- 
giante rorTo,*  la  fodera  coi  filetti  di  Vai 
e'1  lembo  dell' abito  tiene  una  fafcia  d' 
oro  com'  altresì  la  tiene  la  Beretta  o 
Corno  di  color  rollo  di  figura  di  verfo  dal 
moderno .  Sotto  di  elfo  fi  vede  fulle  orec- 
chie pendente  V  eftremità  della  Cuffia 
bianca  per  difingannare  coloro  che  la 
fuppongono  dono  di  Ale/Tandro  Terzo. 
Le  Calzette  fono  rotte,  le  Pianelle  ne- 
re, e  quafi  aperte ,  ed  intorno  al  collo 
tiene  il  Bavaro  di  color  grigio  con  fo  pral- 
ine di  Va). 

La  figura  IL  ci  fa  vedere  Vitale  Falie- 
ro  nel  1084.,  la  cui  immagine  fi  confer- 
va ancora  nella  fua  antichità  fopra  la 
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muraglia  laterale  alla  Porta  del  Teforo 
nel  Tempio  dirimpetto  all'  Aitar  della 
Croce  dove  Ila  il  Doge  fopraddetto  in  at- 
to di  venerare  V  apparizione  del  Corpo 
di  San  Marco  alla  prefenza  delVefcovo 
Olivolenfe  Enrico  Contarìni ,  che  fu  il 
primo  ad  intitolarli  Vefcovo  Cartellano . 
Quefto  Principe  fi  vede  rapprefentato 
cól  veftimento  color  di  violetta  ,  col 
lembo  colla  fafciache  gli  cade  fui  brac- 
cio e  alle  mani ,  coli'  al  tra  che  gli  attra- 
verfa  il  petto,  colla  cintura  e  cerchio 
fopra  il  corno ,  tutto  di  color  d'oro  .  Il 
baffo  della  fu  a  Sottana  è  particolare  per 
lo  fuo  finimento  o  fimbria  fovrappofta 
ad  un*  altra  a  fiori  coli'  orlo  d' oro ,  cofe 
che  a  prima  villa  lo  fan  fupporre  uno 
degli  antichi  Sacerdoti .  Tiene  il  Manto 
folamente  fovra  la  fpalla  finiftra  ed  è 
rollò  li  flato  d'oro,  e  foderato  di  Vaj  : 
roffe  fono  le  Calzette  ed  il  Corno  nota- 
bilmente diverfo  dall'altra  figura  nu.I. 
e  nere  fono  le  Pianelle.  Varj  altri  ve- 
IHmenti  di  Dogi  fi  veggono  nella  diver- 
fità  dei  Mufaici ,  i  quali  ci  fan  vedere 
l'alterazione  fatta  col  girar  de'  Secoli  ne- 
gli adornamenti  Ducali  ridotti  finalmen- 
te a  quella  Reale  grandezza  ,  e  ma- 
gnificenza in  cui  li  veggiamo  oggi  gior- 
no. Poffono  però  ballar  quefli  due  come 
i  più  antichi  per  dar  un  faggio  a'  Leggito- 
ri degli  abiti  che  adoperavano  i  noflrì 
Principi  nei  tempi  più  ri  moti . 
In  quanto  a'  fuoi  Titoli ,  i  Dogi  in  fui 
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•principio  fi  fottofcrivevano  :  l<[os  KAnge- 
lus  Varticipatius  per  divinarti  gratiam 
Venetomm  Trovinolo  Dux  &c.  Pietro 
Orfeolo cominciò,  Dux  Da/matta  :  Or- 
delafo  Falier,  Croatia  :  Enrico  Dando- 
lo, Henricus  Danduìus  Divina  gratta , 
Venetiarum,  Dalmatia  ,  atque  Croatia 
Dux  ;  Dominus  dimidiaAsn  quarta  par- 
tistotius  Imperli  Romania  .  Gli  altri  ti- 
toli ordinarj  erano  Ipato  Imperiale ,  Spa- 
tario ,  Protofpatario ,  Arcifpato  ,  Pro- 
tofevaflo,  Protofredo  ,  Patrizio  Impe- 
riale ,  e  limili  conceduti  loro  dagl'Impe- 
radori  d' Oriente .  Da'  Monarchi  poi  d' 
Occidente,  e  di  Grecia,  cioè  da  Impe- 
radori  ,  Re  ,  e  Duchi  ebbero  altri  nuo- 
vi titoli ,  come  di  Gloriofo  dall'  Impera- 
dore,  di  Gloriofifiìmo  da  Lotario,  d'  II- 
luftre  da  Federico  II. ,  d'Uluftrinlmoda 
i  popoli  di  Dalmazia,  diClarifiimo  da 
Roberto  Imperadore,  diPreclarifllmo, 
Egregio  edllluftre  da  Andronico  Impe- 
radore, di  Strenuiffimo  daCalomanno 
Re  d'Ungheria,  e  di  Sapiente  eDifcre- 
to  da  Enrico  IV.,  e  VI.  Il  titolo  di  Se- 
reniiììmo  fi  trova  per  le  Scritture  dell' 
anno  105? 5.  e  139$.,  e  quello  d' Eccellen- 
ti filmo  fi  legge  praticato  in  fin  nel  971. 

Il  nome  dei  Doge  va  inferito  in  ogni 
Scrittura  ,  e  in  tutte  le  fpedizioni ,  e  co- 
niato fopra  le  monete  :  la  Bolla  di  Piom- 
bo ,  che  s'  ufa  nelle  Ducali  ,  è  (tata 
Tempre  della  Repubblica. 

Purono  anche  dal  Doge  cotti  tuiri  ven- 
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tìcinque  Scudieri  con  onefto  Salario  ,  l 
quali  lo  fervono,  e  lo  precedono  nelle 
Funzioni  in  abito  nero  e  collare  ,  con 
autorità  di  giudicarli  infi no  ad  un  certo 
fegno  ^ 

Praticava  il  Principe  come  Padre  di 
far  ogn'  anno  alla  Nobiltà  un  picciolo 
regalo  d'un  paio  d'Uccelli  ,  che  nelle 
Valli  vicine,  e  Lagune  fi  pigliano,  ma 
col  tempo  un  tal  dono  fi  tramutò  in  una 
moneta  d'argento,  in  cui  da  una  parte 
vi  fi  vede  il  Doge  ginocchioni  dinanzi  a 
S.  Marco,  e  dall'altra  o  una  folaifcri- 
zione  ,  ovvero  un'  Imprefa  infieme  ,  e 
vale  due  marchetti  meno  del  mezzo  Du- 
cato effettivo.  E  perchè  egli  fi  reftrin- 
gefTe  maggiormente  colla  Nobiltà  ,  fu 
ordinato  che  ogn*  anno  trattenerle  con 
elfo  feco  a  quattro  conviti  diverfi  Patri- 
zj  d'ogni  grado,  lo  che  toccheremo  a 
fuo  luogo. 

Finalmente  ogni  Doge  nel  fuo  Princi- 
pato fa  tre  Imprefe  ;  la  prima  il  fuo  Ri- 
tratto al  naturale,  che  fi  pone  nella  Sa- 
la del  gran  Configlio  :  l'altra  un  qua* 
dro  in  Collegio ,  o  in  Pregadi .  o  in  altro 
luogo,  in  cui  fi  dipinge  la  Madonna  col 
Doge  inginocchiato ,  ed  altre  figure:  la 
terza  uno  Scudo  colla  fuaArma,  il  qua- 
le vivendo  Lui  fi  porta  nel  Bucintoro ,  e 
fi  pone  nella  Sala  detta  del  Doge . 
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domi  Solenni ,  ne*  quali  Sua  Serenità 
afe  e  di  T  alazzo ,  sì fi abili ,  che  mobi- 
li ,  regalmente  accompagnato  dalla 
Serenijfima  Signoria  ,  e  dall'  Eccellen- 
tiflkno  Senato ,  e  Minifiri  de  Trinci- 
pi  ,  e  quando  banchetti  ì  mede  fimi ,  ed 
altre  contezze* 

F  E  S  T  E     S  TABI  L  I. 

i  Gennajo .  Scende  Sua  Serenità  in 
5.  Marco ,  ove  s3  efpone  per  tre  giorni  il 
SS.  e  s'apre  la  Pala  preziofa,  mandata 
da  Conftantinopoli  nei  1204.  da  Enrico 
Dandolo;  afcolta  Meda,  ed  egli  fteflb 
rifponde  alla  Confezione ,  e  al  l'Introito. 

6  Scende  in  S.  Marco  a  MerTa ,  (  e  rif- 
ponde come  fopra)  ed  il  Diacono  pub- 
blica le  Fefte  Mobili  di  tutto  l'Anno . 

8  Va  a  MerTa  a  S.  Pietro  (  e  rifponde 
come  fopra  )  per  .la  liberazione  della  Pe- 
lle l'Anno  1611. 

14  Scende  in  S.  Marco  ad  udirla  Mef- 
fa ,  e  a  venerare  le  Reliquie  di  S.  Pietro 
Orfeolo  fu  Doge  di  Venezia  . 

17  Ogn'  uno  de'  56.  Nobili ,  che  nel 
Configlio  d'oggi  va  in  elezione  iiadue 
Ducati,  e  nei  primo Configlio  di  que- 
ito  mele,  chi  va  in  elezione  ,  ha  Du- 
cati 12. 

1  Febbraio .  Va  a  S.  Maria  Formofa 
.al  Vefpero  in  gratificazione  de'  CarTel- 
ìaj,  che  ricuperarono  le  Spofe  ,  che  i 
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Trieflini  rubarono  a  Cartello  l'anno  939* 
a-lli  3 1 .  di  Gennajo . 

2  Va  col  Senato  alla  benedizione  del- 
le Candele  in  S.  Marco ,  al  quale  fono 
difpenfate  » 

24  Cadauno  de'  36  Nobili ,  che  cava 
palla  d'oro  nel  Maggior  Configlio  di  que- 
llo giorno,  riceve  due  Ducati  per  Lega- 
to perpetuo  d'Alvife  Beneti  q.  Vicenzo , 
e  fono  pagati  da  Ca  Ci  vran  a  S.  Toma . 

25  Marzo ,  Giorno  dell'  Annunciazio- 
ne di  Maria  Vergine  il  Serenifììmo  ode 
Mefla  in  S.  Marco ,  e  dopo  pranzo  la  Pre- 
dica ,  quale  vien  fatta  per  ordinario  dal 
Predicatore  di  San  Lorenzo ,  e  ciò  in  me- 
moria dell'unione  de' Popoli  circonvici- 
ni, ch'abitarono  queft'  Ifolette ,  e  così 
fi  diede  principio  ali'  edificazione  di  que- 
lla Inclita  Città  V  anno  42 1.  in  circa ,  ed 
il  Procuratore  di  SupraCafller ,  veftito 
di  Porpora ,  va  alla  Salute  ad  aprire  il 
Tabernacolo  della  B.  V.  trasferita  da 
Candia  l'anno  1669. 

3  ^Aprile  ,  Sua  Serenità  il  dopo  pran- 
zo va  coli'  Eccellentiflìmo  Collegio  al 
Perdon  della  Carità ,  conceduto  dal  Pa- 
pa AlefTandro  III. 

16  S.  lfidoro ,  il  Serenifììmo  ode  Mef- 
fa  in  S.  marco  ,  poi  va  proceflìonai men- 
te intorno  alla  Piazza ,  in  memoria  della 
liberazione  di  quefta  Repubblica  da' 
Congiurati  l'anno  1554. 

24  Sua  Serenità  ode  Vefpero  in  San 
Marco  . 

Cron.Ven*  H  25  S. 
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25*  S.  Marco  Evangelista  ,  Sua  Sereni- 
tà ode  Meffa  in  detta  Chiefa ,  in  memo- 
ria,  che  detto  Santo  fu  eletto  per  Protet- 
tore della  Sereniflìma  Signoria .  Indi  va 
a  pranzo  cogli  Eccellenti  (Timi  Senatori 
cti  Pregadi  con  fomma  folennità  e  trion- 
fi, e  fi  fanno  mafchere . 

1  Maggio  ,  Va  a  Mefla  alle  Vergini , 
poi  vifita  la  Chiefa  di  S.  Daniele . 

9  Affitte  col  Collegio  all'Efequie  in 
San  Marco  del  q.  Cardinal  Zen ,  (  non 
potendofi  fi  trasferirono  )  ad  ogn*  uno 
de' quali  è  difpenfato  un  Candelotto,  e 
un  bucatone . 

15  Giugno ,  Va  colle  Proceflìoni  per 
Voto  alla  Salute  a  vifitare  la  Reliquia 
del  gloriofo  Sant'  Antonio  da  Padova  , 
trafportata  Tanno  1654. 

15  Vifita  la  Chiefa  de"  Santi  Vito  e 
Modello  per  la  fcoperta  Congiura  del 
1  ?  io.  poi  ritorna  in  San  Marco  ,  ove  fer- 
mafi  fino  parlate  le  Proceflìoni .  Indi  ri- 
torna in  Palazzo  colla  Signoria  ,  Qua- 
ranta Criminale ,  Ambafciatori ,  e  Savj 
degli  Ordini  attuali ,  e  paflàti ,  che  vi 
reftano  al  Banchetto  ;  ed  in  oggi  vi  fono 
Mafchere  . 

25  Cala  in  S.  Marco  a  Mefla,  ed  in 
Proceflìone  co'  Vangeli  ferirti  da  S.  Mar- 
co,  trafportatid' Aquileja  nel  1420,  es' 
afperge  la  Chiefa  coli'  acqua  rofa  :  tal* 
Apparizione  fuccedette  l'anno  10574. 

'26  Va  a  Mefla  a'  SS.Gio:  e  Paolo  per  la 
Vittoria  ottenuta  contra  i  Turchi  a'Dar- 
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danelli ,  (otto  il  comando  del  Capita- 
no Generale  Lorenzo  Marcello  V  anno 
16^6. 

17  Luglio,  Santa  Marina,  SuaSeren. 
va  con  trionfi  a  MefTa  in  detta  Chiefa,poi 
torna  in  San  Marco ,  e  dimora  fino  ter- 
minata laProcefììone  in  memoria  della 
ricuperazione  dr  Padova  l'anno  15 io.  ed 
il  dopo  pranzo  vi  fono  mafchere  .  In  og- 
gi s  imbarcano  i  Pellegrini  per  andare  ad 
AfTifi  all'Ifola  della  Grazia,  -ov'ègran 
numero  di  perione  d'  ogni  condizione . 

1 5  jtgojìo  ,  JLjfiinzione  di  Maria  Ver- 
gine ,  Sua  Ser.  ode  MeiTa  in  San  Marco  , 
celebrata  da  Monfig.  Primicerio . 

\6  S,  Rocco,  Sua  Ser.  va  alla  vifitadi 
detta  Chiefa  con  l'accompagnamento  del 
Senato,  e  Ambafciatori  :  poi  terminata, 
s' invia  verfo  la  Chiefa  de'  Frari ,  ove  ri- 
trova tutta  quella  numerofa  famiglia  con 
fomma  riverenza  a  riceverlo;  e  giunto 
in  Chiefa ,  s' ode  una  Toave  armonia  di 
canti  e  fuoni ,  e  prefa  la  perdonanza  all' 
Aitar  maggiore  ,  ove  pure  è  la  nobile 
Paia  dell'  AfTunta  ,  proceffionalmente 
vien  accompagnato  al  li  Peattoni ,  che  fi 
ritrovano  alla  Riva  del  campo. 

S  Settembre ,  La  Natività  di  Maria 
Vergine .  Sua  Ser.  ode  MefTa  in  S.Marco . 

2 1  Ogii'  uno  de'  Nobili ,  che  oggi  va 
in  elezione  ha  Ducati  due . 

30  Sua  Ser.  quella  mattina  dà  la  folita 
collezione  agli  Eccellentifs.  Configlieri^ 
e  Capi  di  40 ,  al  Sig.  Cancellier  Grani  ? ,  eJ 
H    2  alli 
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al  li  Sig.  Segretari  ;  indi  fi  portano  in  Gran 
Configlio,  nel  quale  fi  finifce  di  far  gli 
-Aggionti  dell'Eccellentifs.  Pregadi,  e  fuol 
terminare  all'  ore  22.  in  circa . 

7  Ottobre,  Va  a  MefTa  a  Santa  GiufH- 
naper  la  Vittoria  de'  Curzolari  l'anno 
1 571.  poi  a  SS.  Gioie  Paolo,  indi  ritorna 
a  S.  Marco  fermandofi  fino  paflfate  le  Pro- 
ce/Tìoni . 

15  Va  a  S.  Terefa  a  MefTa . 

1  Novembre ,  Va  in  S.Marco  a  MefTa  . 
21  Va  per  Voto  a  Merla  alla  Salute  per 
la  liberazione  del  Contagio  nel  16}  iej  poi 
in  S.  Marco  fino  che  partano  le  Procerfìo- 
ni .  Il  Procuratore  di  fupra  Caflìer  apre  il 
Tabernacolo  della  B.  V.  trafportata  di 
Candia  l'anno  1665?. 

6  Decemb.  Va  a  MefTa  nella  Cappella 
di  S.  Niccolò  in  Palazzo  colla  Serenifs.  Si- 
gnoria, fabbricata  nel  1220.  per  Voto  , 
trafportata  dall'  Avogaria.  . 

24  Scende  in  S.  Marco  veftito  di  feta, 
col  Senato  veftrto  di  fcarlato  con  Itole  di 
Veluto  a  Compieta,  Maturino ,  e  MefTa 
della  fera  ,  e  term  ina  all'  ore  tre  in  circa. 

25  Santo  Issatale  ,  fua  Serenità  ode 
Mefla  in  S.Marco  ,  e  dopo  definare  la 
Predica ,  poi  va  al  Vefpero  a  San  Giorgio 
Maggiore  in  venerazione  del  Corpo  di  S. 
Stefano,  e  s'efponeil  Teforo. 

16  San  Stefano ,  Sua  Ser.  ode  MefTa 
In  S.  Giorgio  Maggiore ,  poi  fa  folenne 
convito  a  gli  Eccellentifs.  Ambafciatori , 
e  alla  Serenifs.  Signoria ,  e  a  quelli  Sena- 
tori y 
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tori ,  che  al  numero  di  41  furono  alla  fua 
creazione  ;  fi  fanno  malchere  ,  s  apre  il 
Ridotto,  ed i Teatri* 

Feste   Mobìli. 

Il  Giovedì  graffo  ,  il  Serenifs.  cogli  Am- 
bafciatori  e  SS.  Sig.  nel  Ducal  Palazzo  al- 
le Colonnelle  fta  preferite  alle  Fette  della 
Piazza ,  che  fi  fanno  in  eterna  memoria 
della  prefa  di  Uldarico  Patriarca d'Aqui- 
leja  con  dodici  deTuoi  Canonici  circa  l'an- 
no 1 170.  e  vi  fi  fa  una  gran  macchina  di 
fuochi  artificiati  che  fanno  giuocare  pri- 
ma che  fopravvenga  la  notte:  fanno  la 
forze  dette  di  Ercole ,  e  varj  altri  giuochi, 
e  fpettacoli  con  uno  ftraordinario  con- 
corfo  di  Popolo  .  Nella  ultima  Domeni- 
ca poi  di  Carnovale  nel  Cortile  del  Palaz  -. 
zo  fi  fa  la  caccia  dei  Tori  ec. 

La  Domenica  dell' Ulivo  SuaSer.  ode 
Mefia  in  San  Marco  con  F  EccelIentifs.Se- 
nato  j  e  dopo  pranzo  la  Predica ,  e  '1  Vef- 
pero;  indi  portafi  alla  Pietà ,  e  al  Santo 
Sepolcro ,  Moniftero  di  Monache  Fran- 
cescane . 

_  II  Lunedì  Santo  i  Sig.  Configlieri ,  Ca- 
pi del  Configlio  di  Dieci ,  A  vvogadori  dì 
Comun  ,  i  Capi  di  40 ,  e  i  Cenfori  vedo- 
no dipavonazzo  con  le  (Iole  infieme,  e 
tutti  iSavj  di  nero  ,  e  vanno  così  fino  al 
giorno  drPafqua  efclufivo,  eccetto  però 
il  Venerdì  fanto  ,  che  tutti  per  divozio- 
ne veflon  di  nero ,  fuori  che  '1  Serenifs. 
H    5  Prin- 
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Principe  ,  il  quale  vefte  col  Manto  dì 
Tcarlatto,  e  non  potendo  ufeir  Egli  di  ca- 
fa  per  impedimento,  il  Vice-Doge  vefte 
pure  in  tal' giorno  di  icariano  . 

Il  Mercoledì  Santo  dopo  definare  Sua 
Ser.  va  coli'EccellentiTs.  Senato  al  Perdon 
di  San  Giovanni  di  Rialto  ,  e  poi  ritorna 
a  S.  Marco  a  i  Divini  Uffizj ., 

Il  Giovedì  Tanto  Sua  Ser.  va  la  mattina 
in  S.  Marco  ai  Divini  Uffizj ,  e  terminati , 
va  coH'Eccellentifs.  Collegio  al  Perdon 
di  S;  Giacomo  di  Rialto,  e  dopo  pranzo 
fi  riduce  di  nuovo  in  S.  Marco  a' Divini 
Uffizj.. 

Il  Venerdì  Tanto  Sua  Ser.  va  in  S.  Mar- 
co ,  ode  i  Divini  Uffizj ,  e  la  Meffa  che  Ti 
dice,  e  adora  la  Santifs.  Croce  ;  e  dopo 
pranzo  ode  la  Predica,  e  poTcia  Ti  Ta  la 
proceffione ,  Ti  mette  Noftro  Sig..  in  Se- 
polcro, ed  il  Sig.  Cancellier  Grande  lo  fi-. 
gilla  coli'  anello  di  Sua  Ser. ,  e  la  Tera  fi 
ita  agli  Uffiz) .  In  tal  giorno  non  fi  appa- 
recchia la  Tedia,  ma  vi  fi  mette  un  Tolo 
CoTcinoditelaroffo,  un  altro  Te  ne  por- 
ta per  inginocchiarli  Tua  Ser.  in  ProceiTIo- 
ne,  e  al  fan  to  Sepolcro. 

Il  Sabbato  Tanto  Sua  Ser.  va  in  S.  Mar- 
co ,,  ode  gli  Uffizi ,  e  la  Merla  ,  fi  canta- 
no le  Profezie,  fi  va  al  Battiftero,  e  fi  fa 
la  benedizione  delT  acque  e  del  Tuoco  ,  e 
fi  mette  il  coTcino  di  tela  rollò  alla  Tedia , 
e  mentre  che  Tua  Ser.  fta  al  Battiftero , 
ivi  fi  parecchia  coi  razzi ,  e  fi  prepara  uri 
altra  Tedia  pofticcìa  al  Battiftero  ornata 

con 
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con  ifpalliere;  entrando  ed  ufcendo  di 
Chiefa  Sua  Ser.  s'inginocchia  al  Tanto 
Sepolcro,  e  quelli  giorni  Santi  entra  ed 
efce  per  la  porta  picciola . 

Il  giorno   di  Tafqua   di  Refurr.  Sua 

Ser.  va  a  MeiTa  in  S.  Marco  accompagna- . 

to  dal  Clero  delia  Ducale ,  e  dopo  pranzo 
alla  Predica ,  quale  vien  fatta  per  V  ordi- 
nario dal  Predicatore  dì  S.  Zaccheria  ',  e 
poi  all'ora  di  Vefpero  va  alla  fteiTa  Chiefa 
a  venerare  molti  Corpi  Santi  che  fono  in 
detta  Chiefa  ,  e  fé  li  porta  avanti  il  Du- 
cal  Corno  ornato  di  pietre  e  gioje  prezio- 
fé  Orientali  di  gran  valuta  ,  e  con 
trionfi*  ; 

L' Ottava  di  ^Pafqua ,  Domenica  degli 
ApoftoliT~5ua  Ser.  va  co'  trionfi  a  S.  Ge- 
miniano  a  Mefla,  in  memoria  5  ch'ef- 
fendo  fiata  rovinata  la  prima  volta  la 
Chiefa  da  Vital  Michiel  Dogej8.  occu- 
pando quefta  la  Piazza:  ma  fuccedendo 
nel  Ducato  dopo  lui  Sebaftiano  Ziani ,  la 
riedificò  ;  ed  e/fendo  eflò  Padrone  di  tut- 
ti i  beni  ftabili,  ch'erano  fulla  Piazza  s 
lafciòperTeftamento  alla  Serenifs.Signo- 
ria,  (alla quale lafciò anche  la  Piazza) 
che  dovefle  andar  ogn'  Anno  in  fua  me- 
moria a  vifitar  la  detta  Chiefa ,  dove ,  co- 
me s' è  detto ,  va  il  Serenifs,  accompagna- 
to dagli  Ambafciatori  de'  Principi ,  e  dal 
Legato  A poftolico ,  quale  celebrando  la 
Metta  ,  il  Sereniffimo  rifponde  fino  al 
Confiteor  . 

La  Vigilia  dell'  ^dfcenjìone  di  N.Sig, 
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ry6         della  Grandezza  ec. 
Sua  Ser.  va  con  trionfi   al   Vefpero  in 
S.  Marco. 

Il  giorno  dell'  <Afcenfione  Sua  Ser.  va 
col  Bucentoro  a'  due  Cartelli  con  trionfi 
a  fpofar  il  Mare  y  e  nel  gettare  1'  Anello 
dice  :  Defponfamus  te  Mare  in  fignum 
veri  ,perùetuique  Domini?  Maris  ^Adria- 
tici. Dipoi  ode  Me/fa  in  s.  Niccolò  del 
Lido  in  memoria  della  V  ittoria  ricevuta 
contra  Federico  Barbaroifa  Imperadore , 
in  difefa  d' Aleffandro  III.  Sommo  Ponte- 
fice. Nel  ritornar  al  Palazzo,  reftanofe- 
co  al  Ducale  convito  gli  Ambafciatori  e 
Senatori  convitati ,  ed  il  fotto  Pregadi , 
e  fi  fanno  mafchere . 

La  Domenica  di  Ventecofle  Sua  Se- 
renità ode  Merla  in  S.  Marco. 

Il  giorno  del  Corpus  Domini  il  Serenifs. 
ode  MeiTa  in  San  Marco  ,  e  pofcia  va  in 
proceflione  ,  nella  quale  intervengono 
tutte  le  Scuole  grandi,  e  Religioni  eoa 
tutto  il  Clero,  e  Monflg.  Illufirifs.  Pa- 
triarca porta  il  SS.  Sacramento  . 

La  terza  Domenica  di  Luglio  il  Se- 
jenillìmova  con  trionfi  alla  Chiefa  del 
Jledentore  ,  poi  ritorna  in  San  Marco,  ed 
ivi  fi  trattiene  fino  pallate  le  Proceflloni , 
ringraziando  N.  S.  attefa  la  liberazione 
dalla  Pefte,  che  fu  l'Anno  1577.  in 
quefta  Città. 

Efce  ancora  il  Principe  (  oltre  le  pre- 
dette comparfe  )  indiveife  occafìoni ,  co- 
me ne' Funerali  degli  Ambafciatori  de 
Principi  Efteri  a  del  Patriarca  di  Vene- 
zia, 
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zia,  del  Primicerio  di  S.  Marco  ,  del 
Cancellier  Grande,  e  di  qualche  Con- 
dottiere  principale  dell'  Armi  di  quello 
Stato  . 

Efce  anche  nella  creazione  di  Gene- 
rale di  Mare ,  quando  gli  venga  dato 
lo  Stendardo . 

Si  celebrano  eziandio  alcune  altre  fe- 
tte per  cagioni  pubbliche,  quantunque 
il  Principe  non  vada  alle  loro  Chiefe- 
come  la  Feda  di  San  Marziale  il  primo  dì 
Luglio ,  in  memoria  che  nell'  Anno  ÌJJ% 
s'ebbero  tre  fegnalate  Vittorie,  la  pri- 
ma contra  il  Principe  di  Carrara  Sig. 
di  Padova  j  1' altra  il  racquifto  della  Ba- 
dia di  Zara ,  che  s  era  ribellata ,  e  datafr 
al  Re  d'  Ungheria ,  e  la  terza  s  ebbe  con- 
tra i  Turchi  nella  Romania . 

La  Fetta  di  S.Gìo:  Decollato  ai  25?.  d* 
Agofto ,  in  memoria  ,  eh'  ettendofi  guer- 
reggiato lungamente  co'  Genovefì  ,  ì 
Veneti  ebbero  la  Vittoria  a  Caritto  neir 
Ilola  di  Negroponte,  laqual  guerra  fi 
fece  per  la  navigazione  del  Mar  maggio- 
re. 

La  Fetta  di  Santa  Maria  Maddalena 
ai  22.  di  Luglio,  in  memoria,  che  nell* 
anno  1555.  ficonclufe  la  pace  con  detti 
Genovefì,  e  fu  ftabilitocon  tre  Capìto- 
li ,  che  la  navigazione  del  fuddetto  Mare 
fofTe  comune  ad  amendue  le  Repubbli- 
che . 
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ELEZIONE   DEL  DOGE. 

MOrto  il  Doge  ,  i  Configlieri  ,  e 
Capi  di  Quaranta  al  Criminal  , 
a' quali  appartiene  tuttol  governo  del- 
la Città,  vanno  ad  abitar  nel  Palazzo 
Ducale,  e  chiamali  Gran  configlio ,  e  fi 
eleggono  cinque  Correttori  della  pro- 
mozione del  Doge,  e  degli  Ordini  del 
Palazzo  ,  e  Umilmente  tre  Inquifìtorì 
delle  operazioni  del  Doge  morto  .  Il 
che  fpedito,  in  tre  o  quattro  giorni:,  e  fat- 
ti li  Funerali ,  il  chiama  Gran  configlio , 
fola  fri  ente  con  quelli,  che  eccedono  an- 
ni 30,  e  viene  letta,  e  confermata  la. 
promozione  predetta.  .  Si  mettono  poi 
in  un  Cappello,  numerato  il  Configgo, 
tante  palle ,  quanti  Gentiluomini  vi  fi 
trovano,  delle  quali  fonò  30  d'oro,  e 
tutte  1'  al  tre  d' argento;  e  vanno  ilCon- 
figliero  più  giovane  ,  e  un  Capo  di  40 
in  Chiefa  di  S.  Marco ,  dove  trovato  un 
Fanciullo ,  che  s  addimanda  il  Pallotti- 
no,  lo  conducono  nel  Configl io, even- 
gono chiamati  a  Cappello  tutti  i  Nobi- 
li. Il  Fanciullo  per  ciafcuno  mette  la 
mano  dentro  il  Cappello  ,  e  fé  piglia 
palla  d'oro,  quello  per  cui  l'ha  tolta 
rimane  eletto  ,  ufcendo  dal  Configlio 
alla  pubblicazione  di  ciafchedun  eletto 
il  Padre,  i  figliuoli,  i  Fratelli,  iZiidi 
lui ,  e  tutti  della  fua  famiglia  ;  ma  fé 
la  palla  ed  argento  fi  parte;  onde  quel- 
li:. 
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li  ,  a'  quali  toccano  le  dette  so  palle 
d' oro ,  tratti  però  da  diverfe  Famiglie , 
ed  uno  per  Famiglia ,  che  non  vi  fia  pa- 
rentela alcuna,  né  congiunzione  di  fan- 
gue  tale,  che  (  come  fi  dice  )  fi  (caccino 
di  Cappello,  fi  fermano,  e  tutto  il  re- 
tto del  Configlio  fi  parte .  Poi  mettendofì 
nel  Cappello  palle  30  ,  delle  quali  9 
fono  d'oro  ,  e  l'altre  d'  argento,  per 
ogn'uno  il  Fanciullo  ne  piglia  una  ,  e 
quelli ,  a  quali  toccano  le  9  d' oro ,  ri- 
mangono Elettori ,  e  gli  altri  fono  li- 
cenziati .  Quelli  9  rinchiufi ,  eleggono  40 
con  7  palle  delle  5)  a  quello  modo ,  che 
gettate  le  teflère  di  primo  ,  fecondo  , 
ec.  a  quattro  primi  tocca  la  elezione  dì 
5  per  ciafcuno  ,  ed  agli  altri  cinque 
tocca  folamente  di  4,  che  in  tutti  fan- 
no il  numero  di  40  ,  i  quali  eletti ,  chia- 
mali di  nuovo  Gran  Confìglio  ,  e  fono 
pubblicati,  e  gli  altri  fi  partono,  e  met- 
tendofì 40  palle  nel  Cappello ,  delle  quali 
12  fono  d'oro,  ed  a  cui  toccano ,  retta- 
nò  Elettori,  egli  altri  fi  partono;  Que- 
fìi  12  eleggono^  con  9  palle  in  quella 
forma  ,>cne  al  primo  rocca  la  elezione  di 
tre ,  ed  agli  altri  di  due  per  ciafcuno ,  che 
fanno  il  numero  di  25.  Fatta  quefta  ele- 
zione ,  chiamar!  gran  Configlio ,  e  Ci  putr 
blicanoi  detti 25.,  e  gli  altri  partono  . 
Poi  mettonfi  25  palle  nel  Cappello ,  del- 
le quali  5?  fono  d' oro  ,  quelli ,  a'  quali 
toccano  ,  reftano  Elettori  ,  e  gli  altri 
fono  licenziati,  e  detti  9  eleggono- 45 
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con  fette  palle ,  in  tal  maniera  ,  che 
ne  toccano  cinque  per  ciafcuno ,  che  fatv 
no  il  numero  di  45  ,  chiamato  gran  Con- 
iglio, fi  pubblicano  i  45  eletti,  e  gli  air 
tri  fono  licenziati .  Si  mettono  45  pal- 
le nel  Cappello,  delle  quali  1;  10  io  d' 
oro,  e  quelli  ,  a'  quali  toccano  dette  1 1 
reflano  Elettori,  egli  altri  fi,  partono. 
Quelli  undici  fono  quelli,  ch'eleggono 
il  41  con  nove  palle  in  quello  modo ,  che 
gettate  le  tefiere ,  come  di  fopra  ,  a'  pri- 
mi otto  tocca  T  elezione  di  4  per  ciafcur- 
no ,  ed  agli  ultimi  tocca  di  tre  folamente 
che  tutti  fanno  il  giudo  num.di  41.  Fat- 
ta quella  elezione,  è  chiamato  gran  Con^ 
figlio,  anche  con  quelli,  che  non  arrivano 
a'  $o  anni ,  e  fono  confermati  da  quello.. 

Ora  i  creati  41  udita  la  Meifa  dello 
Spirito  Santo,  e  dato  il  giuramento  ,  fi 
ferrano ,  e  con  palle  di  fcarl'atto  legnate  di 
croce  gialla,eleggono  il  Doge  con  balle  2  f 

Elezione  del  Doge  in  brevità . 

Nel  gran  Configlio  fi  cavano  a  forte 
$o ,  che  a  forte  reflano  p7 

5?  Eleggono  con  7  palle,   40. 
49  Reflano  a  forte  12 
12  Eleggono  con  5*  palle,  25.. 
25  Reflano  a  forte  9. 
9  Eleggono  con  7  palle,  4.^ 
45  Reflano  a  forte  ri. 
11  Eleggono  41  con  9  palle,  i  quali 
fono  confermati  nel  Maggior  Configli o.. 
41  Eleggono  il  Doge  con  calle  2.5». 

SE- 
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di  tutti  quelli ,  che  hanno  fofienutv 
fino  al  giorno  d' oggi  la  Mobile  C  arie  a 
di  Cancellier  Grande  di  Fenezia . 

IL  carico  di  Cancellier  Grande  fi  dona 
con  groflì  proventi ,  e  diverfe  premi- 
nenze dal  Maggior  Configli©  all'  uno  me- 
ritevole de'  Segretari ,  e  dura  in  vita ,  ed 
interviene  ne'  fecreti  maggiori  .  Vefte 
alla  Senatoria,  con  Toga  a  maniche  lar- 
ghe, maeftofa,  e  Calzette  rofTe;  e  gode- 
ii  titolo  di  Eccellenza .  NeHa  morte  gli 
è  fatto  il  Baldachirro  in  S.  Marco ,  ed  il 
Principe  colta  Signoria  Y  accompagna 
in  Chiefa,  ove  gli  fi  recita  l'Orazione 
funebre .  Non  trovafi ,  che  queft'  Uffi- 
zio principiarle  prima  del  126S,  poiché 
per  avanti  non  fi  ha  regiftro  ,  che  del 
Cancelliere  del  Doge  .  Ma  perche  la 
Repubblica  crefeeva  nelle  faccende ,  s 
introdurre  un  Cancelliere  del  Comune, 
che  fu  poi  detto  Grande ,  rìfpetto  a  que3 
due  Cancellieri  del  Doge  ,  che  d  chia- 
mano Inferiori,  i  quali  altre  volte  era- 
no tre. 

1268  Corrado  Ducato», 

1282  Tanto  Tanti . 

x?i4  Marco  da  Vigna-.. 

15 21  Andrea  Dotto. 

1323  Nicolò  Piftorino . 

1747  Benintendi  Ravignano. 

1565  Raffaello  Carefini . 

1390  Pietro  Roffi.. 
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1394  Defiderio  Lucio. 

1395  Giovanni  Vito. 
1405  Niccolò  Gherardo. 
1422  Giovanni  Piumazzo. 
142  S  Francefco  Bevazano. 
1436  Francefco  della  Sega. 
1470  AlerTandro  dalla  Fornafe. 
1480  Febo  Cappello. 

14S2  Giovanni  Dedo. 

15  io  Luigi  Dardani. 

151 1  Francefco  Fafuolo. 

1516  Giovanni  Pietro  Stella. 

1523  Niccolò  Aurelio. 

H24  Gerolamo  Diedo. 

1529  Andrea  Francefchi . 

1552  Lorenzo  Rocca. 

1559  Giovanni  Francefco  Ottobon. 

1575  Andrea  Frizziero. 

1580  Giovanni  Formenti. 

1586  Andrea  Suriano . 

Domenico  Vico 
.  .  .  .  Anfelmi. 

Marco  Ottobon. 
1646  Marc' Antonio  BuGnello. 
1650  Agoftino  Viani. 
1660  Giovanni  Battifta  Ballarin. 
1666  Domenico  Ballarin. 
1689  Pietro  Bufìnello. 
1713  Giovanni  Battifta   Nicolofi, 
1717  Angelo  Zon . 
1724  Marcantonio  Vincenti. 
1746  Domenico  Imberti,  quale  morì 

prima  di  prendere  il  potferTo. 
1746  Orazio  Bartolini  vivente - 
^  IL 


ri? 
IL  VESTIR  DE"  PATRIZI 

Antico  e  moderno, 

be'  Secreta rì,  Avvocai r, 
e  d'altri.. 

I  Primi  Padri  delia  Repubblica  quafi 
come  fondatori  d' una  certa  Religio- 
ne ,  volendo  in  qualche  modo  adornare 
la  loro  Gioventù ,  raffrenandola  per  quel- 
le difconvenienzech'  ella  può  feco  porta- 
re,  e  indirizzarla  alla  quiete ,  eli  è  l'ani- 
ma d' una  ben  regolata  Repubblica ,  tro- 
varono un*  abito  conforme  alla  loro, 
gravità,  di  cui:  veftendofi  i.  Giovani,  fi 
veftiffero  infieme  e  di  modeftia  ,,  e  di 
qualche  rifpetto  :  e  perchè  V  animo  dì 
que'  primi  fu  fempre  rivolto  alla  pace  , 
vollero  perciò  che  portarTero  Vefte 
l'unga ,  e  copiofa  di  falde ,  differente  da. 
quella  di  coloro ,  che  fono  d' animo  fero- 
ci, ed  intenti  alla  Guerra.  Oltre  l'indi- 
zio della  pace,  l'abito  lungo  dimoftra 
una  certa  Religione,  della  quale  i  Ve- 
neti fono  fiati  fempre  amantifllmi  ,  e 
dèfiderofi  ;  e  finalmente  i  Senatori  hanno 
apprefo  da' Romani  il  veftir  con  gravità 
e  grandezza ,  che  perciò  portavano  ma- 
niche larghe ,  e  dice  vanii  Ducali,  e  gli 
altri  Nobil  Uomini  maniche  ftrette ,  e 
s' appellavano  Dogaline .  In  capo  fi  met- 
tevano iCappuccj,  i  quali  pendevano  q? 
dalla  parte  di  dietro,  oda  uno  de' latici 
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e  dall' altra  parte  cadeva  ciò  che  oggidì 
chiamai!  Stola ,  ma  era  lunga ,  e  ftava 
attaccata  al  Cappuccio  ,  come  fi  vede 
ne' ritratti,  e  nelle  pitture  antiche.  Ma 
di  mano  in  mano  co!  tempo  s  andò  alte- 
rando ,  imperciocché  molti  levando  il 
Cappuccio ,  vi  tennero  (blamente  il  cer- 
chio ,  cui  il  medefimo  Cappuccio  era  at- 
taccato ,  e  coprendo  il  fondo  dello  fteifo 
cerchio  con  panno ,  formarono  la  berret- 
ta ,  eh'  al  prefente  fi  ufa ,  ma  però  più 
lìretta  affai ,  e  tagliandofi  la  Stola ,  che 
pendeva  dal  capo  ,  s  appoggiò  fu  Ila 
(palla  j  ma  di  larghezza  nondimeno  ta- 
le ,  che  potean  efìì  fervirfene  per  coprirfl 
il  capo  quando  fotte  ftàto  tempo  dì 
pioggia .  Dopo  per  maggior  comodità 
ilfecero  le  maniche  larghe,  ma  flrette 
in  bocca,  per  porvi  dentro  fazzoletti, 
fcrìtture,  guanti,  e  altre  cofe  fimili,e 
quefte  fi  dicono  a  corneo,  le  quali  in  tem- 
po d'Autunno  adornano  con  iftrifciedi 
Varj,  e  nell'  Inverno  di  Doni  ,  e  cin- 
gono di  fuori  con  cintura  dì  Velluto 
guarnita  di  fodo  argento  .  Negli  anni 
addietro  i  Giovani  portavano  la  Dogali- 
na ,  cioè  con  le  maniche  alquanto  aperte 
fenza  cintura ,  e  giunti  poi  all'  età  di  en- 
trar in  Gran  Configlio ,  fi  mettevano  le 
maniche  a  Corneo ,  imitando  i  Romani., 
che  depoiìa  la  puerizia,  ricevevano  la 
Toga.  Ufavano anche  il  color  Rofato, 
ed  il  Pavonazzo ,  fenza  diftinzione  alcu- 
na ;  ma  avendoli  pofeia  migliorato  con 

buo- 
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buoni  ordini ,  tutti  i  Senatori ,  e  NobiF 
uomini  vertono  il  folo  color  nero,  re* 
flando  il  Pavonazzo  alii  Savj  Grandi  y 
e  a  quei  ài  Terraferma  in  certe  congiun- 
ture, ai  Procuratori,  ma  non  Tempre, 
ed  agli  Avvogadori ,  i  quali  ufano  anche 
il  roffo  ,  e  taior  il  nero ,  con  Idola  d'altro 
colore ,  fecondo  i  loro  iflituti  ,  e  tutti 
quelli  vanno  fempre  in  maniche  lar- 
ghe, e  finalmente  ufano  vede  pavonaz- 
za a  corneo  i  Capi  delle  Quarantie,  e  r 
Savj  degli  Ordini,  mai  foli  Patrizj  Ca- 
valieri portano  la  Stola  orlata  d*  oro, 
infieme  colla  cintura . 

I  Secretar)  tutti  veilono  di  color  ne- 
ro con  maniche  a  corneo  ,  come  pure 
gli  Avvocati,  i  Dottori  in  medicina,  t 
Notaj ,  e  molti  di  coloro ,  xh'  efercitano 
Cariche  pubbliche  ne'Magiftrati,ed  altri. 

L'Abito  delle  Nobildonne  e  Cittadi- 
ne è  flato  fempre  vario,  imperciocché 
in  alcuni  tempi  V  hanno  ufato  mode- 
llo, in  altri  lafcivo  ,  talora  pompofo* 
e  talor  di  troppo  rifparmio;  febbenein 
ogni  età  è  Hata  fempre  conceduta  alle 
Donne  affai  più  licenza  nelle  maniere 
d' ornarfi,  che  agli  Uomini  ,  la  quale 
però  cresciuta  in  ecceffo ,  fi  è  moderata 
da' Padri  con  più  e  più  leggi  .  Porta- 
vano per  T  addietro  Vede  tutta  d'oro, 
e  fu  loro  proibita  ;  ufavano  lo  ftrafcico 
in  occanone  o  di  folennità,  o  di  qual- 
che Principeflà  ;  avean  in  coflumé  le 
maniche  larghe  foderate  a  di   Doffi-  , 
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o  dì  Zibellini  ,  roverfciandofele  Copra 
le  fpalle,  ma  dalle  Leggi  venne  loro 
tutto  ciò  vietato  :  ultimamente  folevan 
andare  in  Mantellina,  indi  in  fciarpa  ; 
ma  ora  taì  veftimenti  rifiutati  da  tut- 
te, come  anticaglie,  ufano  comune- 
mente T  Andrienne  ,  e  Sottanna  con 
Velletton  o  Prigioniera  in  tefta  di  pu- 
ra fera,  ed  anzi  di  folo  color  nero  , 
toltene  però  l' occasioni  o  di  Nozze,  o 
della  Mafchera.  Degli  altri,  non  so  fé 
mi  debba  dire  ornamenti  ,  o  pur  Ara- 
befchi,  ch'elleno  fogiion  portare  in  fui 
capo,  e  d'intorno  al  collo,.  paffo  fotto 
filenzio  ,  né  veglio  impegnarmi  a  fa- 
vellar o  de'  loro  cerchj,  o  della  varie- 
tà delle  lue  fcarpe  ,  perchè  non  toc- 
cherei il  fine  ;  e  dico  {blamente  per 
compimento,  che  Tufo  delle  Gioie  re- 
ila  loro  interdetto,  e  che  folo  in  qualche 
ftraordinaria  folennità  poiTonoufarle. 

Se  abbiam  fatta  vedere  di  fopra  col- 
la rapprefentazione  di  qualche  figura  la 
differenza  degli  abiti  e  adornamenti  dei 
Dogi  ne'  tempi  più  ri  moti  ,  non  farà 
per  riufeire  dif  aggradevole  ,  prima  di 
dar  fine  a  quello  cenno  fatto  del  ve- 
flire  dei  Patrizj  ed  altri  il  dimoftrare 
con  altre  antichiflìme  figure  qu al  fi  foff6 
l'antico  loro  abito  ;  e  nel  tempo  me- 
defimo  far  vederne  alcuni  particolari 
delle  Gentildonne,  e  de'  Giovani.  Of- 
fendiamo dunque  in  primo  luogo  la  Fig. 
III.  la  quale   è   tratta  anch'  etfa  dal 
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fovraccennato  mufaico  e  ci   fa   vedere 
l'abito  di  uno  di  que'  Senatori,  e  Pa- 
trizi che  accompagnavano  il  Doge  Par- 
ticipazio .  Non  fi  può   negare  che  non 
comparifca  nella  nravagaiiza  di  quello 
veftimento  un  non  fo  che  di    maefto- 
fo,  e- d'imitante  l'ufo  Greco.  La  vede 
di  fotto  è  verde  ,  colla  fàfcia  al  brac- 
cio Copra  il  gombito,  preiTo  alla  mano 
e  nel  lembo  lavorata  a  liftette  d' oro  . 
Il  manto,  affibbiato  falla  fpalla  deftra  è 
rollo  bordato  e  fparfo.  di  crocette  d'Gro  . 
La.  berretta  è  torchina   con   bordatura 
d'oro,  in  cui  è offervabile quella fpecie 
di  croce  di  S.  Andrea  che  le  forma  di- 
nanzi la  bo  r  d  a  tu  r  a  in  ed  efi  m  a ,  forfè  con  • 
traiegno  di  qualche  particolar  Dignità  ^ 
Le  calzette  fono   roffe  3   e   le  fcarpe 
traforate  nere.. 

La  Fig.IV.  ce  ne  rapprefenta  un  altro 
diverfamente  veflito ,  e  il  vede  nello  ftef- 
fo  Mufaico.  Il  manto  di  quefto  è  abbot- 
tonato, con  una  brocca,  d' oro  ,  e  fulla 
berretta  diverfa  dalla  precedente  tiene 
una  gioja  ^  La  coreggia  con  cui  è  cinto 
la  vefte  è  tutta  d'oro  con  un  puntale 
infondo  fìmile.  Le  pianelle  fono  rofle 
bordate  pur  d'oro.. 

Perchè  poi  il  veda  anche  l'ufo  venu- 
to alcuni  fecoli  dopo  di  coprirfi  il  capo 
colla  ftola  oHerviiì  la  Fig.  V.  che  ci  ino- 
ltra un  Senatore  antico  sì ,  ma  di  gran 
lunga  più  moderno  dei  fopra  notati  .. 
Ma  palliamo  alle  Dame.. 
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Dal  mufaico  accennato  pare  che  qnefla 
antichiiTìma  Fig.VI.  fia  quella  della  Prin- 
ciperà Felicita  moglie  dei  Doge  Giufti- 
niano  Participazio ,  e/Tendo  anch'  erta  ad 
incontrar  il  corpo  di  S.  Marco .  La  fotto- 
vefte  è  roffa  con  liftette  intorno  al  collo  e 
alle  mani  d' oro  con  quadratini  verdi .  Il 
manto  è  torchino  e  la  fafcia  che  V  attra- 
verfa  è  roffa  lavorata  ad'  oro ,  come  fono 
le  ftel lette  fparfe  fui  manto  fteffo  eh'  è 
foderato  di  varj .  Pendente  dal  collo  fui 
petto  tiene  una  (toletta  di  pelle  di  colore 
ofeuro  j  ed  m  capo  ha  un  cerchio  d' oro 
contornato  di  perle,enel  mezzo  fullafroo. 
te  una  gioja.Le  fcarpe  fono  rofle  con  oro  « 

Moltiffime  altre  potreffìmo  aggiugner- 
ne  tutte  differenti;  ma  ci  nafta  il  darne  un 
faggio.  Una  però  non  poffiamo  difpen- 
farci  di  far  vedere,  ed  è  una  donzella  da 
marito  che  moftra  di  far  all'  amore  con 
un  giovane  che  fi  vede  fcolpita  in  una  del- 
le colonne  del  broglio  in  baffo  rilievo,  do- 
ve viene  rapprefentata  la  vita  umana,  e 
fi  può  vedere  nella  Fig.  VII. 

Con  quella  occafione  offervaremo  an- 
che quella  del  Giovane  fuo  amante  nella 
Fig.  Vili,  ivi  pure  fcolpito .  Nel  che  però 
è  da  notarfi  che  quefle  due  chiamar  fi  pof- 
fono  moderne  rifpetto  alle  antichiffime , 
che  in  altri  luoghi  fi  veggono;  fopra  le 
quali  fi  può  vedere  nel  trattato  che  ne  fa 
Cefare  Veccellio  fratello  del  famofo  Ti- 
ziano . 

V fine  della  Trima  Vane. 
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dell'Istituzione  delle  Parrocchie 
di   Venezia. 

OPO  le  dieci  Chiefe  Parroc- 
chiali ,  cioè  le  due  fondate  da 
Narfete  di  San  Teodoro ,  e  di 
SanGeminiano,  e  le  otto  fab- 
bricate per  rivelazione  a  San  Magno  Ve- 
fcovo  come  dicemmo  di  fopra  ,  oltre 
quella  di  San  Giacomo  di  Rialto ,  che  fu- 
rono le  prime  erette  per  indulto  Ponti- 
ficio, ve  fé  n'aggiunfero  altre  62.  per 
il  più  Collegiate  con  titolo  di  Piovane- 
rie,  che  fignificano  Capo  de  Popoli ,  al- 
le quali  furono  alTegnati  oltre  il  Pieva- 
no altri  Preti ,  che  lignificano  di  non  pre- 
terire alla  loro  fonzione  ,  come  tanti 
Vefcovati  all'  ufo  di  Roma  ,  fecondo 
T  iftituzione  di  Marcello  Papa ,  che  fon- 
dò 2$.  Titoli  come  tante  Diocefi,  i  qua- 
li erano  tanti  Preti  Curati ,  eh'  ora  fono 
i  72.  Cardinali ,  che  tante  appunto  fono 
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le  Parrocchie  dLVenezia  .  Quelle  Chiefe 
dunque  fono  ufficiate  da  Preti ,  Diacono, 
e  Sottodiacono ,  che  col  Pievano  forman- 
do Capitolo  o Collegio,  efercitanolefa- 
cre  Funzioni,  de' quali  così  parla  il  Ve- 
neto Sinodo,  quìTkbanìs  in  pattern  foU 
.■l ìcitu din h -cura  dati  funt ,  il  che  appa- 
rile tanto  più  chiaro  per  l' affegnazione 
delle  loro  rendite ,  che  fono  fiate  eftrat- 
te  dalla  propria  menfa  Parrocchiale . 

Venuto  per  tanto  il  tempo,  s'aperfe- 
ro  le  fuddette  72.  Chiefe  in  memoria  de* 
72.  Difcepoli  per  convocar  il  popolo  a'. 
Divini  Ufficj,  ondereftaflè  per  fempre 
lodato  il  nome  dell'Eterno  Iddio ,  esal- 
tata la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana  , 
e  fi  pregafle  la  Divina  Maeftà  per  la 
concordia  de' Px^incipiCriftiani  ,  eftirpa- 
zione  dell'  erefia ,  ed  aumento  della  Re- 
pubblica. 

Nel  principio  quefte  Chiefe  venivano 
conferite  a  Roma  a  ì  Patrizj  Veneti  ,  e 
talvolta  un  Nobile  n'otteneva  due  ed 
anche  tre  in  ragion  di  Comenda,  non  a- 
vendo  eglino  altr' obbligo  ,  che  della 
Mefla,  e  riceveano  delle  Collette,  Pen- 
fioni  de' Morti,  Sponfali ,  e  Battefimi: 
di  più  faceanoTeftamenti ,  Iftromenti, 
Scritture  come  pubblici  Notaj ,  che  però 
erano  di  maniera  impiegati ,  che  i  po- 
poli reftavano  bene  fpeflfo  mal  ferviti  : 
onde  fu ,  che  reclamarono  a  Roma  al 
tempo  d'Eugenio  IV  ove  ritrovandoli 
.Ambafc'    ^e  a  nome  della  Repubblica 
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Bernardo  Giuftiniano  Nipote  dì  S.  Loren- 
zo ,  il  Papa  fi  dolfe  con  efTo  lui ,  che 
fentiva  con  fuo  difpiacere  tali  indolen- 
ze; e'1  Giuftiniano  rifpofe  :  Beatiiìlmo 
Padre ,  fé  i  popoli  non  fono  ferviti ,  s 
eleggano  da  fé  il  Parroco,  a  cui  pron- 
tamente die  il  Papa  in  rifpofta  :  farà  me- 
glio ,  e  glielo  concedette  ;  e  pofcia  ai 
tempo  del  Doge  Lionardo  Loredano  del 
15 17.  ,  fu  interceduta  Bolla  da  Leone 
X.,  per  mezzodì  Marino  Zorzi  allora 
Oratore  a  quella  Corte  ,  eh'  era  appun- 
to l'anno  quarto  del  fuo  Pontificato, 
la  quale  confermò  il  Jufpatronato  a'  Par- 
rocchiani ad  inflar  eterni  d'  eleggere  il 
loro  Pievano ,  regolando  le  Pallotazio- 
ni  .  Nel  tempo  ,  che  i  Pievani  erano 
dell'  ordine  Patrizio ,  tutto  il  Clero  por- 
tava il  Cappuccio  nero,  e  perchè  dal 
Segnale  fi  conofcefTe  il  grado ,  il  Piovano 
lo  portava  pavonazzo  con  cinta  fimile  , 
e  i  Dottori  portavan  il  cingolo  fegnato 
d'oro  o  d'argento,  come  fi  legge  nelle 
Coftituzioni  d'Andrea  Bondumier  Pa- 
triarca nell'anno  1456.  gli  altri  Reli- 
giofi  fecolari  ufavano  Vefte  lunga  con 
maniche  larghitfìme,  e  Berretta  all'ufo 
greco  fenza  cappello ,  e  ferraiolo  ,  ufan- 
dofi  mantelietti  ;  ma  feparandofi  la  Chie- 
fa  Greca  dalla  Latina ,  fu  vietato  il  ve- 
ftir  maniche  più  lunghe  di  tre  quarte, 
introducendofi  la  Berretta  in  quattro 
corni,  tre  de' quali  follevati  lignificano 
il  Miftero  della  Ss.  Trinità ,  dove  fi  vede 
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la  proceflìone  dello  Spìritofanto.  Final- 
mente la  fuddetta  Bolla  dì  Papa  Leone 
nell'anno  1525.  venne  confermata  ai 
Doge  Andrea  Gritti  da  Clemente  VIL 
con  inlìeme  V  affoluto  dominio  fopra  la 
Chiefa  di S. Marco. 

La  divisione  delle  Parrocchie, 
e  dei  Sestieri. 

COnciofofTecofachè  ogni  Parrocchia- 
no ave/Te  libertà  in  que'  principj 
di  eleggerli  qual  Chiefa  gli  forte  piac- 
ciuta,  occorsero  in  quella  prima  divi- 
rione  de'  gravi  torbidi ,  ed  avvenne  ciò 
ch'anche  oggidì  s'oiTerva  ,  che  alcuni 
Parrocchiani  d'una  Parrocchia  fono  co- 
sì vicini  all'altra,  che  un  Parroco  efer- 
cita  funzioni  nella  Parrocchia  dell'altro , 
del  che  fu  pure  cagione  la  coftruzion 
di  tempo  in  tempo  di  nuove  cafe,  le 
quali  hanno  imprigionato  quelle  dell' 
altra .  Non  potendofi  però  fofferire ,  che 
un'  antico  parrocchiano  vicino  alla  Chie- 
fa voleiTe  portarfi  fotto  ad  un'altra,  e 
l'altro  vicino  alla  Chiefa  nuova ,  eretta 
dentro  le  vifcere  della  partizione  augna- 
tale ,  voleiTe  rimanere  fotto  la  vecchia  , 
nafcevano  tali  clamori  ed  acerbità  tra  1' 
una,e  l'altra  Contrada,ch'arrivato  il  gior- 
no di  Pafqua,  proteftavano  con  dell'impe- 
gno :  qui  vogliamo  far  la  Tafqua  ;  che 
però  ai  giorno  d'  oggi  ancora  i  fan- 
ciulli ,  che   ne' giorni  della  Settimana 
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Santa  dibattono  le  Compiete,  quando 
fono  ai  confini  della  Parrocchia  gridano 
odiofamente  :  air  Officio  v.  g.  della  Cbie- 
fa  diSanToma,  al di/peno  di  quei  di  S. 
Volo . 

I  Pievani  eleggono  indipendentemen- 
te da  ognuno  i  Onerici  a  norma  del  In- 
fogno delle  loro  Chiefe ,  ed  hanno  liber- 
tà di  licenziarli  ,  com' eflì  poffono  le- 
varti* da  quella  tal  Chiefa  quando  loro 
piace ,  né  hanno  che  fare  cogli  altri  Pre- 
ti, che  diconfi  Giovani  di  Coro  ;  arriva- 
ti però  che  fieno  all'  Ordine  del  Sud- 
diaconato, reftano  in  perpetuo  figliuoli 
di  quella  Chiefa,  né  poffono  effer  fenza 
graviflìma  colpa  licenziati  ,  né  altra 
Chiefa  fuol accettarli,  e  paffano  imme- 
diatamente fotto  la  tutela  del  Capito- 
lo, chea  quel  tempo  riconofce  il  prin- 
cipio della  loro  fervitù ,  e  venendo  il  ca- 
fo  di  eleggere  a  Titolo  vacante ,  lo  dee 
conferire  al  più  meritevole  che  fia  di  quel 
Grembo ,  avvertendo ,  che  1  Jus  d'eleg- 
gere a1  Titoli  vacanti  é  fempre  flato  de* 
Titolati  medefimi . 

Circa  1J  iftituzione  de  Titoli ,  egli  è 
certo  ,  che  al  tempo  di  Andrea  Gritti 
Doge  Tanno  1525.  da  Papa  Clemente 
VII.  fu  conceffa  una  Bolla,  che  ricon- 
fermava a' Parrochiani  il  Jus  d'eleggere 
il  Pievano ,  e  che  concedeva  la  creazione 
de'  Preti  Titolati ,  Diacono  e  Sottodia- 
cono, i  quali  deffero  afiìftenza  al  Par- 
roco ,  e  furono  loro  affegnatiemolumen- 
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ti  parte  certi  eftratti  da'  Beni  Parroc- 
chiali ,  e  parte  incerti  confidenti  in  quel- 
le offerte,  che  vengono  fatte  in  occafio- 
ne  de'  Battefimi ,  de'  Matrimoni,  e  d* 
altre  fonzioni  ;  e  finalmente  nelle  con- 
tribuzioni e  limofine  de' Funerali. 

Non  ottante  l'accennata  iftituzione, 
iettavano  ancora  mal  provedute  le  Chie- 
fe  di  Religiofi  infervienti ,  imperciocché 
abbondando  la  Città  di  mercatura ,  e  per 
le  Guerre diminuendofi  il  popolo,  tan- 
te erano  Toccafioni  d' impiegarfi  con 
abbondanti  vantaggi ,  che  pochi  erano 
coloro ,  i  quali  voleflero  fottometterfi 
alla  disciplina  Ecclefiaftica  :  xhe  perciò 
ciò  rifvegliatafi  la  pia  mente  di  Lorenzo 
Priuli  allora  Patriarca  ,  e  del  Clero  nell' 
anno  1590.  s'ottenne  da  Sifto  Quinto  fa- 
coltà con  Bolla  di  poter  ordinare  al  Ti- 
tolo della  Chiefa  come  apparifce  nel  Si- 
nodo Veneto.  Penuriarono  nondimeno 
ancora  per  qualche  tempo  le  Chiefe, 
ficchè  bene  fpelTo  molte  Parrocchie  era- 
no neceflìtate  a  pigliar  in  Capitolo  Gio- 
vani de  vìcinioribus  Ecclefiis  :  ma  oggidì 
moltiplicatili  gli  Abitanti ,  e  minorando 
il  traffico  ,  e  gli  affari ,  Je  medefime  anzi 
abbondano  di  Preti . 

Nel  principio  ufavano  d'  intervenir 
alle  funzioni  de'  Morti  anche  i  Vefcovi, 
ed  i  Frati,  il  che  appar  in  quel  memo- 
riale del  Vefcovo  Timens  Deum  Monaco 
Bianco,  il  quale  fu  uccifo  al  Malcan- 
ton  nel  Seftier  di  Dorfoduro ,  come  nel 
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Tefìamento  di  Marco  Arian  ,  che  ordinò. 
il  fuo  funerale  in  quelle  parole  :  vogio 
un  Tre  te  ,  &  un  Zago  ,  un  Ve f covo  ,  e 
tutti  idrati  di  Carmini  ;  no  vogio  Dopie- 
ri ,  ma  Candele ,  e  *1  Vefcovo  11  chiama- 
va de' Morti  detto  l'Olivolenfe. 

Delle  Chiefe  Parrochiali ,  cinque  ve 
ne  fono  con  titolo  di  Matrici ,  cioè  S.  Pie- 
tro di  Cartello  ,  S.  Marco ,  S.Maria  Zobe- 
nigo  ;  S.  Maria  Formofa  ,  e  S.  Silveftro  , 
le  quali  non  hanno  capi  diftinti  da  quelli 
delle  Chiefe  foggette  ,  imperciocché  i 
Pievani  fono  tutti  &'  un  medefimo  ca- 
rattere ,  fé  non  che  godono  l'onore, 
che  folamente  in  effe  il  Sabbato  Santo 
fi  benedice  la  Fonte  Battefimale  da  quel 
Pievano,  cui  tocca  far  la  funzione ,  avve- 
gnaché tutte  le  Parrocchie  foggette  ve  la 
facciano  il  fuo  anno,o  ha  alternatamente. 

Del  1J4S.  al  tempo  dei  Vefcovi  Ca- 
ftellani  furono  iftituite  le  Congregazio- 
ni, che  oggidì  fono  ai  numero  di  nove 
in  memoria  dei  nove  Cori  degli  Ange 
li,  le  quali  fono  compofte  di  Pievani 
Titolati,  ed  anche  Giovani,  il  cui  Ca- 
po porta  titolo  di  Arciprete  ;  e  perchè 
a  principio   vi   furono  dentro    tutti  ì 
Preti  d'allora,  fi  chiamarono  il  Clero 
come  al  prefente ,  e  con  una  legge  detta 
Arbitraria  rifólvono  tutte  le  cofe  appar- 
tenenti alle  loro  Congregazioni . 

Dopo  la  divi-none  delle  Parrocchie,av- 
venne  quella  de'Seftieri  del  1  i72,regnan- 
do  Vitale  Michiel ,  e  ciò  a  cagione  d' u- 
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na  Guerra,  il  qual  volle  che  la  Città  fi 
dividerle  in  due  parti ,  V  una  di  gua ,  1* 
altra  di  là  dal  Canale,  e  poi  ciafcuna 
delle  due  parti  fuddivifein  tre,  colic- 
ene tutta  la  Città  rimafe  divifa  in  fei 
parti ,  e  per  tal  affare  vi  creò  Inquisitori . 
Di  là  chiamò  Cartello,  S.  Marco,  e  Ca- 
nal Reggio  :  di  qua  S.  Polo ,  Dorfoduro , 
e  Santa  Croce,  e  volle  che  quegli  di 
Murano,  e  della  Zuecca,  detta  allora 
Spinalonga,  foriero  gli  uni  del  Seftier 
della  Croce ,  e  gli  altri  di  Dorfoduro , 
Indi  furono  deftinati  i  Configlieli  ai  nu- 
mero di  fei,  cioè  uno  perSeftiere,che 
prima  erano  chiamati  Tribuni  e  Conci- 
liatori, e  di  poi  Consiglieri  del  Doge, 
come  abbiam  vedu  te  di  fopra . 

SESTIER  DI  CASTELLÒ. 

TRalafcio  le  varie  opinioni  di  que- 
llo nome  di  Cartello  onde  derivai 
fé,  e  chi  qui  prima  v'abitarle,  e  dirò 
iblo  che  quella  Ifola  è  feparata  dal  cor- 
po della  Città  da  quella  parte  che  guar- 
da il  Lido,  congiunta  pofeia  con  un 
lunghifilmo,  e  nobile  ponte  di  legno ,  e 
che  attualmente  v'  è  una  contrada,  o 
fondamenta  chiamata  Quinta  valle  fab- 
bricata dalla  famiglia  dello  fteflfo  nome 
Padovana ,  e  eh'  ivi  dimorava  il  Tribu- 
no detto  d'Olivolo  ,  che  fi  mutò  nel 
Vefcovato  detto  Olivolenfe,  indi  Ve- 
feovo  di  Cartello,  cosi  pure  fi  ha,  che 
quelli  della  famiglia  Samacali,  oggidetr 

ta 
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ta  Caotorta  Nobile ,  vi  fecero  dell'  abi- 
tazioni,  e  vi  fondarono  una  Chiefa,  e 
la  dedicarono  a  S. Sergio ,  e  Bacco: 

Come  venirle  popolata  quefta  parte 
della  Città,  e  che  forte  prima  dal  rima- 
nente del  corpo  di  erta  disgiunta  l'abbiam 
gradetto  favellando  dei  Seftieri  ;  come 
poi  qui  venirle  pofta  la  Sede  Vefcovile , 
divenuta  poi  Patriarcale  lo  accenneremo 
frappoco ,  parlando  de'  fuoi  Vefcovi ,  e 
Patriarchi.  Per  ora  parleremo  alla  fua. 
Chiefa  Catedrale. 

San    Pietro   Apostolo, 

Chiefa  Metropolitana  j  Baftlica  Tatriar* 

cale  ,  Catedrale,  e  prima  Varracchìct 

del  Seftier  dì  Caftelh . 

LA  Chiefa  di  S.  Pietro  Apoftolo  > 
veneranda  fra  l'altre,  per  efìere 
Metropoli ,  e  per  la  Dignità  del  Patriar- 
cato fu  per  rivelazione  a  S.  Magno  Ve- 
fcovo  fondata  circa  l'anno  430.  di  no-ftra 
falute,  e  finita  l'anno  841.  daOrfoPar- 
ticipazio  Vefcovo  ,  e  confecrata  a  San 
Pietro  in  memoria  delia  Chiefa  princi- 
pale di  Eraclea  :  per  occafione  di  più  in- 
cendi ,  fu  più  volto  rifatta  ,  ma  final- 
mente l'anno  1621.  da  Giovanni  Tiepo- 
ìo  Patriarca  XVIII.  da  fondamenti  fu 
riedificata  in  forma  moderna  d'ordinedi 
Corintio,  fopra  il  modello  di  Giovanni 
Grapiglia  ,  e  in  anni  nove  fu  ridotta  nel- 
I     3  lo 
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io  flato  che  fi  vede  al  preferite  ;  è  quefta 
in  Crociata  con  tribuna  nel  mezzo  co- 
perta di  Piombo ,  cui  gira  all'  intorno  un 
Pergolato,  ed  è  retta  da  quattro  archi 
foftenuti  da  gran  Colonne  corintie  co* 
fuoi  Pilaftri .  Nel  mezzo  dov'  è  il  Coro 
fi  vede  la  Cappella  maggiore ,  e  Altare 
alla  Romana  del  Gloriofo  S.  Lorenzo 
Giuftiniano,principiato l'anno  i64£.d'or- 
dine  pubblico  per  voto  fatto  nella  Guer- 
ra diCandia  contro  T Turco,  in  onore 
di  detto  Santo  Proto-Patriarca  di  Vene- 
zia ,  a  cui  fi  afcende  dal  piano  di  detta 
Cappella  per  cinque  gradi  di  Pietra  man- 
dolata  da  Verona  ,  il  Parapetto  è  di  mar- 
amo  fino  da  Genova,  lavorato  dibellif- 
fimo  intaglio  d'Iftoriedel  medefìmo  San- 
to con  figure  di  baffo  Rilevo  in  rame  do- 
rate afuoco,  fullaMenfa  forma  diverfi 
quarefeltó ,  con  Angeli  quattro,  e  altri 
Puttini ,  che  foftentano  l'urna  dove  ri- 
pofa  il  Corpo  di  detto  Santo ,  che  pare 
fatta,  di  detta  pietra  con  la  figura  del 
Santo  di  fopra ,  che  con  un  ginocchio 
piegato,  l'altro  alzato,  e  con  le  mani 
giunte  guarda  in  Cielo  ,  con  due  altre  fi- 
gure fopra  due  Pilaftri  dell'Altare,  una 
per  parte,  cioè  di  San  Marco ,  e  San  Pie- 
tro ,  fcolpite  da  Clemente  Moli  Bolo- 
gnefe,  d'Architetto  di  sì  nobil  ftruttu- 
ra  fu  BaldarTare  Longhena:  Dai  lati  di 
quefta  magnifica.  Cappella  nelle  parti 
ionovi  Pitture  lavorate  da  moderni  Pit- 
tori ,  cioè  nella  iiniftra  da  Gregorio  La- 
zen- 
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aerini  ,  dove  fi  vedej  abbondantiffima 
Elemofina ,  che  fa  il  Santo  Patriarca ,  in 
xrhe  molto  quefto  Autore  fi  è  affaticato , 
alladeftrailCavalier  Belluzzi  fpiegò  il 
Voto ,  che  fece  il  Senato,  l'anno  163  r. , 
dietro  l'Altare  ev  vi  l'Organo  fabbricato 
da  eccellente  Artefice.  ' 

Alla  finiftra  di  detta  Cappella  ci  è 
quella  del  Sacramento  con  un  ricco  Al- 
tare per  finezza  di  marmi ,  per  dìfegnq 
e  per  ornamento ,  ai  pareti  d'effa  fono  vi 
due  lunghe  tele,  una  dipinta  dal  Cava- 
lier  Liberi,  in  cui  fi  vedono  i  rrìorficati 
da'  Serpenti ,  e  l'altra  l'adorazion  de'Ma- 
gi  di  mano  del  Lucchefe .  Alla  deftra  ev- 
vi  l'altra  Cappella,  ma  non  fin1  ora  for- 
nita ,  dove  fi  conferva  il  Legno  della 
S. Croce,  a  cui  è  dedicata.  Net  rima- 
nente della  Chiefa  fono  compartiti  tre 
Archi  per  parte,  ognrfpazio  con  Colon- 
ne, ePilaftri  fopra  Piedeffalli  nel  me- 
defimo  ordine,  al  canto,  cioè  alla  mu- 
raglia ,  fono  fituati  tre  Altari  per  parte  ♦ 
Quello  di  San  Giovanni  con  Santi  Pietro 
e  Paolo  ,  di  mano  di  Paolo  Veronefe , 
eretto  daL  Patriarca  Trivifano  1  Quello 
di  S.  Cipriano  dr  mano  di  Aleffandro  Va- 
rota  ri ,  fondato  in  memoria  del  Cardi- 
nal e  Patriarca  Priufi ,  oltre  le  Cappel- 
Iette  di  S.Lorenzo  Giuftiniano,  dove  è 
fepolto  Bernardo  Giuftiniano  Nipote  ài 
detto  Santo,  Uomo  illuftre,  edlftori- 
co ,  e  quella  di  tutti  i  Santi  ricca  per  di- 
verto* Tefori  fpirituali  conceduti  da  Som- 
I    4  mi 
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mi  Pontefici,  che  fu  fatta  fabbricar  da 
Marco  Landò  già  Vefcovo  Cartellano: 
nella  finiftra  v'è  l'Aitar  di  FrancefcoMo- 
rofini  Procurator  di  S.  Marco ,  la  cui  Pal- 
Ja  è  dipinta  eccellentemente  da  France- 
fco  Rufchi  ,  con  la  Madonna  ;  S.  Fran- 
cefco,  Sant'Elena,eS. Tommafo  Apo- 
ftolo .  Il  Cardinal  Cornaro  Patriarca  ,  ri- 
fece la  Cappella  di  S.  Giufto  Martire  con 
l'Altare ,  la  cui  Pala  fu  dipinta  da  Giro- 
lamo Ferabofco ,  fopra  la  quale  ritrafTe 
inginocchioni  il  medefimo  Patriarca  » 
Evvi  la  Cappella  parimente  della  B.  V. 
del  Carmine,  tutta  incroftata  di  Pietre 
iìne  da  Genov-a ,  con  figura  di  mezzo  ri- 
lievo del  Patriarca  Vendramino . 

NeU'ingreflò-della  Porta  principale  fo- 
yra  la  banca  della  Compagnia  de' Cala- 
fatti  è  dipinto  il  mangiar  dell'Agnello  3 
che  fecero  gli  Ebrei  nel  palTar  in  Egitto , 
principiato  da  Pietro  Malombra,  e  for- 
nito da  Antonio  Alienfe.  Dalla  Porta. 
Maggiore  ai  gradini  della  Cappella  gran- 
de, è  lunga  quefta  Chiefa  ^.6.  piedi  in 
circa,  con  pavimento  tutto  laftricatodi 
Pietra  rolla  e  bianca  dalla  pietà  di  Mon- 
fign.  Marco  Gradenigo .  Quefta  Chiefa 
fu  confecrata  da  Federico  Cornaro  Car- 
dinale e  Patriarca  l'anno  1642.  ai  2.  di 
Settembre  ,  dove  fi  legge  la  memoria  fo- 
pra la  Porta,  che  conduce  in  Patriarca- 
to,  ed  è  la  feguente  .. 


i>.  9.  M. 
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D.  O.  M. 

Beato  Laurent  io  Juftiniano  Trimo 

Venetìarum  Vatriarcba 

Stirpìs  e  latitudine  augufio 

Sancì imonice  gloria  longe  augufiiori 

Tutelari  numini  benificentijftmo 

xAd  facros  cujus  cinerei  Templum  hoc 

illuflrantei 

Civitate  in  peflilentìa 

Tanti  civii  auxilium  esperta 

Quotannii  ejui  die  perpetua  feftivitate 

celebrando 

Senatui  Religzojijfimui 

Venerationii  ergo 

Ex  voto  acredit. 

Federicui  $.  R.  E.  Card.  Corneliui 

Maximi  cujtui  minimum  argumentum 

Die: 

Vedefi  in  queftaChiefalaCatedra  di 
S.  Pietro  fulla  quale  fìedette  in  Antio- 
chia piena  di  caratteri  Samaritani  anti- 
chi j  1  quali  dai  men  pratici  vengono  pre- 
fi  per  adornamenti  di  baiTo  rilievo.  Que- 
lla fu  donata  dall'Imperador  Greco  Mi- 
chiele  III.  figliuolo  di  Teofilo  a  Giufti- 
niano  Participazio ,  non  già  a  Pietro  I. 
Gradonico nel  13 io. ,  come aflferifce con 
grave  anacronismo  la  moderna  ifcrizio- 
ae  apportavi. 

Nella  Cappella  poMra  alia  deftra  della 
maggiore  furono  pofte  varie  infìgm  reli- 
quie accennate  nella  feguente  ifcrizione 
che  ci  dà  il  Sanfovino . 

I     5  Sa- 
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Sacellum  hoc  quifquìs  accedis  venerare 
Cancellis  ferreis.  Cruic  clauditur  tribus 

ex  barba  Chriflt  decor  ata  pilis , 

C/avo ,  Calice^  quo  Difcipulos  propinava 

Miraculofagutta  Sanguinis ,  Corona 

aculeo ,  Virgìnis  vefiimento , 

&>  verde.  Crucis  fragmento 

xAqua  iAnt:  Conti  Vatriarcba  Arcani 

nuncupari  voluit 

Monumentarvi  [ibi  pofuit 

A  fundamentìs  expenfis  proprìis  erex'tt; 

dot  avi  tq  uè 

Tietatis  &  re/igionis  documentami 

Vi  fi  conferva  parimente  una  Croce  di' 
Rame ,  la  qual  fi  dice  ,  eh'  effendo  fiata 
trovata  a  fior  d'acqua  con  iftupore  d' 
ogn  uno  fu  con  folennifiTmaprocerTio- 
ne  portata  in  gueila  Chiefa .  Vi  fi  con- 
fervano i  Corpi  de'  Santi  Sergio ,  e  Bac- 
co Martiri ,  pofii  in  un'  arca  da  Àngiolo 
Badoaro  l' anno  782.  Ne'  tempi  paiTati , 
prima  che  fofle  edificata  la  Chiefa  di  San 
Marco,  era  quefta  molto  frequentata, 
dove  ogn'  anno  fi  conduceano  le  Spofe  a  / : 
ricever  la  benedizione  dal  Vefcovo ,  e  vi 
furono  anche  creati  Dogi ,  per  effer  la 
più  capace  Chiefa  della  Città ,  e  fu  dato 
anche  il  Battone  a  diverfì  Generali  9  co- 
me fcrive  il  Sanfovino . 

La  facciata  della  Chiefa  fu  rimoderna- 
ta da  Lorenzo  Priuli  Cardinale  e  Patriar- 
ca,, le  due  Porte  minori  fono  recinte  di 

due 
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due  Pilaftri  conntj  con  un  mezzo  fronti- 
fpizio  nel  cantonale  ,  e  tutta  quefta  fac- 
ciata è  lunga  6j.  piedi . 

Poco  difcofto  è  fituata  una  nobilifll- 
ma  Torre  o  Campanile ,  il  quale  fu  fat- 
to ne' primi  anni  del  Principato  di  Cri- 
ftoforo  Moro  ,  ed  è  tutto  incroftato  di 
marmo  . 

Il  Clero  di  quefta  Catedrale  confifte 
in  25.  Canonici ,  cioè  12.  che  rifìedono  di 
dentro ,  comprefe  le  dignità  d'  Arcidia- 
cono ,  Arciprete,  e  Primicerio,  e  12» 
detti  di  fuori  y  che  fono  Pievani  della 
Città,e  poi  il  Canonico  Teologacene  in 
tutti  fono  2$.  Oltre  quelli  fonovi  fei  fot- 
to  Canonici  con  un  ricco  Coro  di  Preti  e 
Cherici  al  numero  di  50. ,  oltre  i  Semi- 
narifti. 

Quando  vaca  quefta  Sede  Patriarcale , 
il  Senato  elegge  tofto  il  fucceflbre ,  che 
pofeia  ordinato  con  le  convenienti  con- 
dizioni ,  e  con  le  folite  'cerimonie 
in  Patriarca  ,  il  Doge  con  la  Signo- 
ria ,  determinato  il  giorno  ,  monta 
ne'Peatoni  dorati  ,^e-va  a  levarlo  alla 
Cafa  con  folenne  pompa,  e  Io  conduce 
in  Chiefa  a  S.  Pietro  di  Caftello,  con 
quantità  di  Barche ,  e  particolarmente 
di  tutti  i  Capitoli  con  i  Pievani  e  Cap- 
pellani di  tutte  le  Parrocchie ,  cui  il  Do- 
ge con  tutta  folennità  dà  il  poflefTo  del 
Patriarcato  in  detta  Chiefa .  Ha  quefta 
contrada  anime  8800.  in  circa . 

Uanno  i^cCTotto  il  Pontificato  d' A» 
I    6  lef- 
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leftandro  Vili,  il  Beato  Lorenzo  GiuiK- 
niano  fu  Santificato  ,  e  quefto  Pontefice 
mandò  a  Venezia  un  grande  Stendardo , 
che  fta  appefo  nel  predetto  Tempio,  e 
fu  portato  proceiììonal  mente  dalla  fa- 
miglia Giufiiniana. 

SERIE  DE'  VESCOVI  OLIVOLE^Sl 
C  afte  Mani)  e  Vatriarcbì  di  Venezia  . 

PEr  lungo  tratto  di  tempo  i  primi  abi- 
tatori di  quelle  Ifolette  furono  fog- 
getti  nello  fpìrituale  al  più  vicino  Velco, 
vo  ch'eia quello.di  Malamocco . Ma  cre- 
fcendo  la  Città  ,  e  per  confegu eruca  la  po- 
polazione ,  rifiata  la  Sede  Ducale  in 
Rialto,  fu  ftabilito  di  avere  anche  un 
Yeicovo  particolare  collocandolo  nell'I- 
foletta  di  Olivolo .  Adunatali  però  nei 
774.  una  parte  del  Popolo  infierii  e  col 
Clero  (a)  eleffero  il  primo  Vefcovo  > 
il  quale  fu  dal  Doge  inveftito,  e  dal  Pa- 
triarca Gradenf  e  ponfacrato,  conferman- 
dolo il  Sommo  Pontefice  Adriano  Pri- 
mo, il  quale  molti  privilegi  a  quefto 
nuovo  Vefcovato  chiamato  Olivolenfe 
concedette .  Per  molti  anni  ebbe  il  nome 
di  Olivolenfe ,  che  poi  mutoffi  in  Cartel- 
lano dalla  Cattedrale  di  S.Pietro  pofta 
a  Cartello,  e  finalmente  divenne  Patriar- 
cato come  vedremo  fra  poco , 

Contiguo  alla  Chiefa  fta  l'antico  Pa- 
lazzo Patriarcale  ,  il  quale  abbraccia 
buon  circuito  di  terreno  chiufo  in  forma 

di 
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di  Chioftro  con  molte  Sale  ampie  ,  e  ipz*~ 
ziofe  ,  in  una  delle  quali  fi  veggono  ì  ri- 
tratti di  eflì  Vefcovi,  e  Patriarchi  coi 
nomi,  e  gli  anni  che  reffero  laChiefc?» 
Fu  ampliato  quefto  luogo  dal  Vefcovo 
Pietro  Pino  che  vifTeverfo  la  metà  dei 
Secolo  Decimoterzo,  e  vi  (ì  leggono  que- 
lli ver*!; 

Tina   demus    Vetro  fufget   inftgni* 
alumno 
Vrbs  Venetum  hoc  gaudes  Trdefu/e- 
dar  a  pio . 
Antonio  Contarmi  fece  fare  i  ritratti , 
a  quali  fece  appone  quefta  ifcrizione . 

Quos  fpeclas  ^Antiftites  ex  iis  li- 
nux tAntonius  Contarenus  Tatriar- 
cha  X.tibi [pelando spia  mente  cu- 
tavit  M.D.XFULfuo  XlLHi  namque 
funt  omnes  qui  ab  bac  Urbe  condita 
fuere.  Hoc  forfan fehe  vo'Iebas  abi 
nunc ,  fan  vale  * 

Noi  però  nel  dare  la  Serie  di  q,Ue(ti 
Prelati  col  lume  de' monumenti  accredi- 
tati, abbiam  ritrovato  qualche  sbaglio  > 
ed  alterazione;  ond'  è  che  li  diamo  con- 
quelle notìzie  che  fupponiamo  più  certe, 
Idn. 

774  Obealto,  o  fìa  ObeTalto  Majfimo  det- 
to da  alcuni  anche  Marino ,  e  dal 
Dandolo  Obekrio  figliuolo  di  Eno~ 
gino ,  o  Encangelo  Tribuno  d'r Ma- 
lamoeco,  fu  if  primo  Vefcovo  Oli- 
vojenfe , 

727  cbrU- 
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Chrijiofcro  Greco  detto  da  alcuni 
Damiato. 

8  io  Chrifioforo  II.  ,  pure  di  Nazione 
Greco  già  Pievano  della  Chiefa  di 
S.  Mose  j  uomo  di  poco  buon  coftu- 
me,  il  quale  Teppe  colla  fua  Ipocri- 
ta guadagnarli  il  favore  del  Popolo 
che  Io  eleffe .  Ma  Iddio  lo  fece  pub- 
blicamente fcoprire,  mentre  poco 
dopo  fu  invafo  dal  Demonio  .  Que- 
llo lo  abbiamo  dall'  Ughellio  .  (  a  ) 
II  Sivos  lo  chiama  col  nome  di  Crì- 
fioforo  Tancredi ,  né  fi  vede  nei  ri- 
tratti del  Palazzo  Patriarcale . 

S2i3o82j.  Orfo  Tarticipazio  figliuolo 
di  Angiolo  ,  e  Fratello  del  Doge 
Giovanni  .  In  quello  tempo  Orfo 
Orfeolo  Fratello  del  Doge,  viene 
pofto  dal  Sanfovino  ,  e  da  altri  nel- 
la Serie  dei  Vefcovi  Olivolenfi,  ma 
per  isbaglio  effendo  coftui  Patriar- 
ca di  Grado  non  Vefcovo  Olivo- 
lenfe  ► 

Il  Sivos  col  Sanfovino  ed  altri 
pongono  per  fucceffore  ad  Orfo  Par- 
ticipazio  Giovanni  Candiano ,  o  Sa- 
nuto  che  d  ;  fiero  aver  retta  la  fua 
Chiefa  fei  mefi  ;  ma  il  Dandolo  non 
ne  fa  menzione  alcuna ,  rigettando- 
Io  anche  l'Ughellio  come  pure  fa 
di  un  tal  Gradii  icone  da  qualche  M. 
S»fuppofto  fucceffore  di  Orfo . 

855 
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S55  Maurizio,  o  fia  Mauro  Veneziano» 
figliuolo  di  Geniaco  Bufinaco  . 

862*0866.  Domenico  Badoaro  figliuolo 
di  Giovanni .. 

IlSivos,  il  Sanfovino,  l'Ughei- 
lio,  ed  altri  gli  danno  perfuccerTo- 
re  Crajfo  Facto  da  Grado  nell'  875.  ; 
ma  il  Dandolo  non  ne  fa  menzione 
alcuna.  Di  più  da  una  Lettera  di 
Papa  Giovanni  Vili,  fcritta  a  Do- 
menico Badoaro  il  giorno*  io..  Di- 
cembre nelL' Indizione X. ,  moftra 
di  effére  fcritta,  fecondo  il  P.  Ardui- 
no (a)  nelT876.  ;  ond'è,  che  an- 
cor viveva  effo  Badoaro ,  né  e*  era 
quefto  Crajfo  Facto  ., 

S77  Giovanni  Cangiano  ,  o  fra  Sanudo 
figliuolo  di  Marino  ,  primo  Arci- 
diacono della  Catedrale  di  Olì  volo. 

S92  Giovanni  ^Avventurato  da  Aquile- 
la,  o  fecondo  altri  da  Equìlio,  di 
cui  pero  il  Dandolo  non  fa  men- 
zione. 

5?  18  Lorenzo  T  imens  De  um  Benedettino 
chiamato  dal  Sivos  Temidio  figliuo- 
lo di  Barbaiorelfo . 

936  Domenico  Mauro  y  oMoro  da  Ma- 
lamocco  figliuolo  di  Barbaro  . 

946  Domenico  David  figliolo  di  Pietro  .. 
Quefti  era  maritato  quando  fu  elet- 
to contro  fua  voglia Vefcovo,e  fi, ri- 
folvette  di  fervare  perpetua  caflità 

-    ;_ infiè- 

<  0  Cernii,  Tom.  6.  Col  j.  Epifi.  16. 
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infieme  colla  moglie .  Dopo  alcuni 
anni  rinunciò  il  Vescovato  ,  portof- 
fì  in  Gerufalemme  ,    ed  ivi    mori 
Eremita. 
5>7i  Tietro  figliuolo  di  Pietro  Tribuno 
Doge,  o fecondo  altri  della  fami- 
glia Malfatto. 
5>Si     Orfo  Magadizio  ,  o  Maga  de fs  ;  Vi- 
cario della  Chiefadi  S.  Caflìano . 
S>5>2     Domenico    T aionico    figliuolo   di 
Giovanni ,  Cappellano  di  S.  Marco , 
e  Cancelliere  Ducale.  Il  Sivos  lo 
chiama    Domenico    Barbarvmano , 
e  in  una  Cronaca  mss.  vien   chia- 
mato Domenico  Badoaro . 
loca  Tietro  Mari  urtò   di   Quintavalle 
figliuolo   di  Teodoro.  Il  Dandolo 
però  ci  dà  una  cronologia  diverfa 
di  quelli  Vefcuvi  ,*  mettendo  la  ele- 
zione  del    Timensdeum    nell'  SSo, 
quelle  deìMauro  nel  5>op  ;  del  Da- 
vid nel  pii  del  Ma/fatto  nel  s>29  > 
del  Magadizio  nel  95 S  ;  del  Taloni- 
co  nel  945  ;  equeftonel  95  5.  Que- 
llo è  certo  che  nelT  Ughellio  ab- 
biamo una   iottofcrizione  di    que- 
fto  Vefcovo   ftttt-à  al   Decreto  cìqI 
Doge  Pietro  Candiano  per  gli  (chia- 
vi CrifHani  nel  960  ,  dove  fi  leg- 
ge . 

Ego  Tetrus  Dux  m.  m.  ss. 
Ego  Bonus  immeritus  S.  Gradenfis 
Ecc/ejt<e  Tatrìarcha 

Ego 
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Ego  Tetrus    indignus  Epìfcopus 
S.  Olivo  lenjis  Ecclefid:  $2>c. 

io  io  ,  o  fecondo  il  Dandolo  neL-264.. 
Gregorio  Giorgio  figliuolo  di  Andrea 
Tribuno  di  Equifio ,  chiamato  dal- 
l' accennato  Autore  Giorgio  Jln- 
dreadi . 

1020,  o  fecondo  il  Dandolo  nel  5*65. 
Marino  figliuolo  di  CaJJtano ,  o  Ca* 
ftaniaco . 

1065,  o  1025.  Domenico  Gradenico  IL 
Quefti  fu  eletto  in  età  d' annii^ 
ma  il  Doge  ricusò  dJ  inverftido  per 
allora  3  e  ville  nel  Vefcovato  circa 
anni  19,  non  già  52.  come  fcrive 
il  Sanfovino  ,  il  quale  prende  sba- 
glio ,  omettendo  il  Vefcovo  fe- 
guente. 

1070,  o  1045.  Domenico  Contarmi. 

io<?r ,  o  1074.  Enrico  Contarmi  figliuo- 
lo del  Doge  Domenico  .  Quefti  fu 
il  primo  a  cangiar  il  titolo  di  Oli- 
volenfe  in  Cartellano ,  e  fottodilui 
feguì  l' Apparizione  di  S.  Marco . 

il 21 3  01 108.  fatale  Michele .  Nefuoi 
funerali  s  incendiò  la  Cafedrale 
con  porte  degli  edifìci  contigui  > 
eofa  che  fecondo  il  Dandolo  av- 
venne nel  dì  \6:  Dicembre  11 20* 
(a). 

iiji,  o  1120.  Bonifacio  F  aliero  .  Era 

(4)  Uhi  IX.  cap.  il.  ^.4* 

Ro~ 
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Romitano  ,  e  feguitava  la  Regola 
di  S.  Ago/lino . 

1140,  0113$.  Giovanni  Totani  figliuo- 
lo del  Doge  Pietro ,  che  alcuni  vo- 
gliono fotte  prima  Pievano  della 
Chiefa  di  Bartolommco. 

116$  >  ovvero  11 64.  Vitale  Michele  II. 
Nel  tempo  fuo  feguì  la  famofa  pa- 
ce in  Venezia  fra  AlelTandro  III, 
e  Federico  BarbarofTa  primo  di  que- 
llo nome.. 

1 1^1 ,  ovvero  1 1S2.  Filippo  Cafolo  .  Vif- 
fé  nel  Vefcovato  poco  più  di  due 
anni ,  benché  il  Sanfovino ,  e  '1  Si- 
vos  lo  facciano  vivere  molto  più , 
come  lì  vede  nella. diverfità  di  tem- 
po che  ammettono  nella  elezione 
del  fucceffore. 

1200,  ovvero  meglio  n  84.  Marco  T^/V- 
colai ,  già  Pievano  della  Chiefa  di 
S.Silveftro.  In  quello  tempo  fu  in 
Venezia  l'Abate  Gioachino  di  San 
Fiore  .  RefTe  quello  Prelato  la  fua 
Chiefa  per  lofpazio  di 41. anno. 

12^5  ,  ovvero  1225.  Marco  Michele  ,  dal 
Sanfovino,  e  da  altri  detto  Vitale 
III.  Nel  1231 ,  fotto  il  fuo  Vefco- 
vato fuccedette  un  orribile  incen- 
dio nel  Santuario  di S. Marco,  ri- 
manendo miracolofamente  intatte 
alcune  preziofe  Reliquie . 

X257  Marco  Morofini  .  Quello  Prelato 
dal  Sivos,  dall'Anonimo  ,   e  dall' 

Ughei- 
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Ughellio  vien  pollo  per  fucceffore 
al  Michele,  ina  viene  ommeffo  dal 
Dandolo  .  L'  Ughellio  afferma  a- 
verlo  ritrovato  nei  Regiftri  Vati- 
canij  dove  rileva  che  dopo  aver 
retta  la  Chiefa  per  qu alche  tem  pò  f 
Aggravato  di  malattia  rinunciale  , 
ma  dopo  ad  iftanza  di  Papa  Inno- 
cenzo ,  rimetto  in  falute  ,  ne  ria- 
fumefTe  il  governo  .  L'erudito  Si-" 
gnor  Dottor  Coletti  nelle  fue  An- 
notazioni all'  Ughellio  fteflb  ragio- 
nevolmente lo  rigetta,  non  ritro- 
vandoti fra  noi  memoria  alcuna 
di  quefto  Preiato .  Noi  l' abbiamo 
pofto  per  non  riufeire  in  quefto 
particolare  manchevoli . 
1260 i  ovvero  giufta  il  Dandolo  1255. 
Tietro  Tino  chiamato  perisbaglio 
Tierio  dall'UghelIio .  Queftoedifì- 
co  il  Palazzo  ove  rifìede  oggidì 
il  Patriarca  .  Abbiamo-  varj  docu- 
menti che  ci  di  m  offrano  efière  fta- 
to  eletto  giufta  il  Dandolo  ne!  125  5. 
e  che  reggefle  la  (uà  Chiefa  fin  circa 
all'anno  1254.  Neil*  Archivio  della 
Chiefa  di  Santa  Maria  Formofa 
evvi  uno  Stromento  Pubblico ,  in 
cut  dà  !'  affenfo  dì  uri  alienazione 
di  un  fondo  nel  1236.  ,  un  altro 
ael  1242.  ,  e  un  altro  del  125 1. 
non  mena  che  del  1255^  in  Tor~ 
cello  &c. 
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1255  Gualtieri  <Agnufdio  dell*  ordine 
de'  Padri  Predicatori  ,  prima  Ve- 
fcovo  di  TreyigL  Il  Sanfovino  ri- 
cavandolo dai  ritratti  lo  mette  nel 
1 268  ,  ma  la  Tua  ifcrizione  fepolcrale 
nel  Coro  de'  Padri  Predicatori  de 
S.  S.  Gio:e  Paolo  del  1258.,  ce  ne 
fa  vedere  chiaramente  lo  sbaglio. 

1260,  o  piùgiuftamente  125S.  Tamma- 
mafo  .Arimondo  che  fecondo  1'  U- 
ghellìo  morì  Tanno  ftefTo  della  fua 
elezione  ,  ma  fecondo  il  Dandolo 
ville  due  anni  nella  dignità  . 

1260  Tommafo  Franco  fuccedette  ali* 
Arimondo ,  benché  il  Sanfovino  che 
con  m  o  1  ta  con  fu fion e  gi  u  fta  i  R  i- 
tratti  Patriarcali  procede,  lo  pon- 
ga nel  1272.  Era  Arcidiacono  di 
Calvello  ,  e  non  molti  anni  virTe 
nella  dignità  ritrovandofi  in  alcu- 
ni monumenti,  che  nel  126S.  il  dì 
4.  Aprile  vacava  la  Chiefa  di  Ca- 
mello. Si  conghiettura  la  fua  mor- 
te verfo  la  fine  del  1267.  e  -mor- 
:  to  che  fu  nacquero  molte  contale 
per  la  nuova  elezione,  cofìcchè  flet- 
te lungo  tem pò  la  fede  vacante . 

1274  Bartohmmeo  Quirini  ,  che  fece 
molti  benefici  alla  fua  Catedrale  , 
e  ad  altre  Chiefe  delia  Città  . 

12571  Simone  Moro  per  errore  chiama- 
to dal  Sanfovino  Morojìni,  già  Pri- 
micerio di  S.  Marco  >  e  Pievano  di 

S* 
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S.  Barnaba,  e  fenza  alcuna  ragio- 
ne efclufo  dalla  fua  ferie  dall'  U- 
ghellio,  di  cui  oltre  molti  altri  do- 
cumenti abbiamo  ancora  efiften- 
te  la  lapida  della  Confecrazione da 
elfo  fatta  della  Chiefa  di  San  Ge- 
remia fopra  una  porta  delle  Cafe 
di  ragione  di  quel  Capitolo  dirim- 
petto alla  Chiefa  .  In  un  Nocro- 
logio  mss.  di  San  Gregorio  legge- 
fi  la  fua  morte  con  quelle  parole 
nell'anno  1292.  UH.  Id.Dec.Obiìt 
Symeon  Maurus  Epifcopus  Caftel- 
lanus  . 

125?^  Bartolommeo  Quirìni  IL  nipote 
dell'altro  Bartolommeo,  e  figliuo- 
lo di  Romeo  ,  prima  Pievano  di 
Martino  ,  indi  Primicerio  di  San 
Marco  ommeflò  dall'  Ughellio  ,  e 
dal  Sanfovino  di  cui  abbiamo  fre- 
quenti memorie  nelle  antiche  car- 
te Spezialmente  nei  regiftri  della 
Chiefa  di  S.  Simeone  Profeta  dell' 
anno  1299;  e  nel  1296  intervenne 
al  Concilio  Provinciale  di  Grado 
fotto  il  Patriarca  Egidio  :  pafiTò  al- 
la Chiefa  di  Novarra  ,  e  poi  a 
quella  di  Trento . 

1303  Ramperto  ,  o  Lamberto ,  ed  Gil- 
berto Volo  dell' ordine  de  Padri  Pre- 
dicatori . 

ijii,  ovvero  1505?.  Galejfo  Suddiaco- 
no -Apoftolico  fu  eletto  Vefcovo 

Ca. 
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Cartellano;  il  quale  fecondo  l'U- 
ghellio  morì  prima  di  etterconfe- 
crato.  IlSanfovino,  ilSivos,  egli 
altri  non  ne  fanno  menzione,  for- 
fè per  tal  motivo  ♦  Lo  fletto  Ughel- 
lio  conghiettura  che  fotte  della  fa- 
miglia Albertini  di  Tofcana  fra- 
tello del  fuo  fuccettore. 

151 1  ,  o  15 12.  Jacopo  degli  ^libertini 
figliuolo  di  Alberto  da  Prato  Ca- 
mello della  Tofcana  ,  Nipote  del 
Cardinale  Pratenfe  .  Il  Sanfovirìo 
lo  fa  della  famiglia  Contarmi  e- 
letto  nel  1303.  Abbiamo  diquefto 
Prelato  la  iscrizione  che  leggefi 
nella  Chiefa  di  S.  Simeone  Profe- 
ta, e  quella  della  Chiefa  de  Padri 
Serviti  ,  non  meno  che  la  confe- 
crazione  da  etto  fatta  della  Chiefa 
di  S.Agnefe  nel   1321. 

1525)  ^Angiolo  Delfino  ,  di  cui  non  fa 
menzione  l' Ughellio  ,  bensì  il  Si- 
gnor Coletti  nella  fua  edizione  ce 
ne  addita  la  memoria  in  unoStro- 
_^mento  dell'anno  ijjo.efiflentenel- 
l' Archivio  della  Chiefa  di  Santa 
Margherita  ,  così  pure  nel  1532.  ne' 
regiftri  del  Patriarcato  ,  nel  qual 
anno  confa  ero  foiennemente  la 
Chiefa  di  S.  Ermacora ,  continuan- 
do le  fue  memorie  nelle  antiche 
carte  fino  al  1535,  dal  che  pro- 
babilmente polliamo  arguire,  che 

mò- 


Sefiier  dì  Caftello.        215 

moriflè  nel  1336,  tuttoché  per  er- 
rore in  queir.'  anno  lo  facciano  elet- 
to il  Sanfovino,  e  le  Pitture  del 
Palazzo  Patriarcale .  Il  Sivos  con 
altri  mette  un  Michele  Calergi  nel 
1532 ,  ma  dai  documenti  che  abbia- 
mo, chiaramente  apparircelo  sba- 
glio di  quefti  Autori . 

L'  Ughellio  mette  qui  un  Bar- 
tolommeo  Quirinì  II.  volendolo  Cuc- 
ce/Tore di  Jacopo  Al  bertini  nel  1522 
ma  ficcome  abbiamo  documenti  fi- 
curi  che  T  Albertini  occupale  la 
Sede  fino  al  1528,  e  ne  troviamo 
del  Delfino  fino  al  1336  ,  così  fi 
fcopre  lo  sbaglio  prefo  dall'Auto- 
re, che  fé  pure  vi  fofle  fiato  que- 
fto  BartoUmmeo  Quirìni , dovrebbe 
erTere  il  terzo  non  il  fecondo . 

J5j8,  o  1336,  piccolo  Moro  fini  uomo 
per  dottrina  e  prudenza  chiarifìT- 
mo ,  eletto  fecondo  il  computo  più 
giufto  dal  Senato  il  dì  27.  Agofto 
1336  ,  di  cui  abbiamo  menzione 
nell'  antica  lapide  pofta  nella  Chie- 
fa  di  S.Antonio  di  Gattello  del  1346 , 
e  vifle  nella  dignità  anni  30. 

13^7 ,0  1366.  Tao/o  Fofcari  figliuolo 
di  Giovanni  prima  Vefcovo  di  Co- 
rone ,  e  fucceffore  immediato  di 
piccolo  Morofini ,  coficchè  non  re- 
tta luogo  da  fupporvi  quel  Gio- 
vanni Barbo  regi  Arato  dal  Sanfo- 
vino 3 
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vino,  e  dal  Sivos  nel  13  45>.  Nell'anno 
della  Tua  elezione  confacrò  nel  gior- 
no di  S.  Jacopo  la  Chiefa  dì  S.  Canna- 
no infieme  conTibaldo  Vefcovo  di 
Caorle,  e  Pietro  di  Candia  .  In- 
contrò graviflìme  contefe  ,  onde 
morì  lontano  dalla  fua  Chiefa  nel 

1376  Giovanni  Piacentini  nato  in  Par-ma 
prima  Vefcovo  di  Cervia ,  pofeia  di 
Padova,  indi  di  Civita-vecchia,  e 
finalmente  trasferito  al  Vefcovato 
di  Caftello  .  Neir  anno  della  fua 
elezione  confacrò  la  Cappella  del- 
la Nazione  Lucchefe  vicino  alla 
Chiefa  de5  PP.  Serviti ,  come  abbia- 
mo dalla  ifcrizione  .  Inforto  lo 
Scifma  paflo  nella  Corte  dell'An- 
tipapa Clemente  VII.  da  cui  fu 
creato  Cardinale . 

*379  piccolo  Moro  fini  II.  Protonota- 
rio  Apoftolico  depofto  Giovanni 
fu  eletto  fucceiTore  della  SedeCa- 
ftellana .  Di  effo  non  fanno^  men- 
zione né  ilSanfovino,  ne  gii  altri. 
L'  ifcrizione  che  dà  l' Ughellio ,  e 
che  c'era  nella  Chiefa  Catedrale, 
fa  vedere  che  11  adatta  a  quello 
Prelato  non  all'altro  fopraccennato 
a  cui  la  riferifeono,  che  per  me- 
glio farne  veder  la  verità  qui  la 
porremo , 

Do- 
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Doclor  opus  decreta  iegens  egi , 
tligor  urbe 

Hac  Trtffui,  Vap<s  jam  Trotono- 
tator  acerbi. 

Dum  belli  ad  finem  p<enes  hoftes 
ero  fuberbos  , 

ÀLvocor  ad  fuperos  cum  faftibus 
efta  relinquens  . 

Bis  decima  &  quarta  T^icolaus 
luce  Ts^ovembris , 

Mauroceno  auras  liquit  ,  tunc 
mille  trecentis 

JLtque  novem  &  feptem  decies 
labentibus  annis  : 

onde  mancò  di  vita  il  dì  14.  No- 
vembre nell5  anno  medefìmo  in  cui 
fu  eletto . 
l379 ,  o  1380.  jLnviolo  Corraro  Refe- 
rendario Apostolico  ,  e  già  Nun- 
cio  di  Bonifacio  IX.  al  Re  Ladis- 
lao governò  la  fua  Chiefa  fino  V 
anno  1390.  in  cui  fu  trafportato  al 
Patriarcato  di  Coftantinopoli  ,  e 
creato  Cardinale  da  Innocentio  VII. 
nel  140^,  a  cui  fuccedette  nel  Pon- 
tificato col  nome  di  Gregorio  XII. 
Sotto  di  lui  avvenne  queir  orribi- 
le Scifma  che  agitò  per  tanto  tem- 
po la  Chiefa  col  vederli  tre  Papi 
contendenti  per  la  Sede  Apoftolica. 
Ma  finalmente  dopo  i  Concilj  di 
Pifa,  e  di  Coftanza  per  quiete  uai- 
Cron.  Ven.  K  ver- 
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verfale  il  Corraro  cedette  il  Pon- 
tificato ,  morendo  Vefcovo  Cardi- 
nale di  S.  Sabina.  Le  memorie  di 
eflò  come  Vefcovo  Cartellano  nell* 
Archivio  Patriarcale  fi  eftendono 
fino  all'anno  15 88. 

155)0  Giovanni  Loredano  I.  Primicerio 
di  S.  Marco  che  per  pochi  mefi  fu 
capo  di  quefta  Catedrale,  mentre 
fu  trasferito  a  quella  di  Capodi- 
ftria,  ond'è  che  forfè  dal  non  aver- 
ne né  meno  prefo  il  poiTe/To  fi  dice 
che  pafTaffe  dal  Primiceriato  alla 
Chiefa  di  Giuftinopoli . 

1550  Francefco  7 altero  già  Vefcovo  di 
Modone  ,  che  morì  ai  27.  Marzo 
i35?2. 

1392  Lionardo  Delfino  Arcivefcovo  di 
Candia,  amminiflrò  quefta  Chiefa 
fino  al  1401,  daddove  fu  trasferi- 
to da  Bonifacio  IX.  al  Patriarcato 
di  Aleffandria  .  Il  fanfovino  oltre 
lo  sbaglio  che  prende  nell'anno 
della  fua  promozione,  che  mette 
Succeduta  nel  135$,  ne  prende  un 
altro  nel  nome  chiamandolo  Giro- 
lamo ,  così  indotto  dai  ritratti  dei 
Palazzo  Patriarcale ,  quando  vedia- 
mo chiaramente  che  chiamava!! 
Lionardo  dalla  ifcrizione  pofta  V 
anno  135)5).  fopra  le  relìquie  di  San 
Niccolò  del  Lido. 

1401  Francefco  Bembo  figliuolo  diGio- 

van- 


Seftier  di  C  afte  Ilo.        219 

*Àn. 

vanni  da  SS.  Apoftoli  ,  già  Pri- 
micerio di  S.  Marco,  che  morì  1 5 .  an- 
ni dopo  lafua  elezione . 

1417  Marco  Landò  che  morì  nel  1425, 
dal  che  pure  apparifce  lo  sbaglio 
prefo  dal  Sanfovino  fondato  fui  ri- 
tratti Patriarcali  ,  che  lo  mette 
eletto  nel  1426.  in  tempo  che  egli 
medei3mo~n5TÌferifce  F  Epitafio  che 
chiaramente  lo  dice  morto  nel 
1425.  _ 

1426  Tietro  Donato  eletto  il  dì  12. 
Febbraio  ,  che  due  anno  dopo  fu 
trasferito  alla  Sede  di  Padova .  Vie- 
ne ommefTo  dalla  Serie  Patriarcale , 
e  per  confeguenza  anche  dal  San- 
fovino in  tempo  che  di  elfo  fufll- 
ftono  molti  documenti  ,  e  fra  gli 
altri  nella  Cancelleria  inferiore  in 
un  Codice  di  Rogiti  di  un  Anoni- 
mo ,  leggono  varie  cauzioni  di  da- 
najo  ricevuto  dal  1425,  ìììio  al 
Giugno  1428.  fatte  dai  Giudici  fo- 
pra  l' efazioni  delle  Decime  :  per 
Rev.  *P.  &  D.  D.  Tetrum  Donato 
Dei  Gratta  Epifcopum  Cafteìlcinum  ; 
offervandoii  poi  che  le  altre  obbli- 
gazioni del  mefe  di  Luglio  fono 
fatte  come  ivi  fta  fcritto  Sede  Va- 
cante . 

1423  Francefco  Malipiero  Dottore  delle 
Leggi ,  Abate  di  S.  Cipriano ,  e  Ar- 
civescovo di  Spai  atro  j  risedette 
K    2  '  .aa- 
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anni  4.  dopo  de' quali  da  Eugenio 

IV.  fu  trasferito  alla  Sede  di  Vi- 
cenza . 

patriarchi: 

1432  S.  Lorenzo  Giuft intani  figliuolo  di 
Bernardo  graviamo  Senatore ,  uno 
de' fondatori  della  Congregazione 
di  S.  Giorgio  in  Alga  ,  chiari/lìmo 
per  la  Santità,  e  per  la  Dottrinai 
trasferito  che  fu  il  Malipiero  alla 
Chiefa  Vicentina  ,  fu  portato  alla 
Sede  di  Cartello  in  età  di  51.  an- 
no .  Nato  qualche  diflìdio  di  com- 
petenza fra  il  Patriarca  di  Grado, 
di  cuiiVefcovi  Olivolenfi ,  oCa- 
ftellani  erano  fuffraganei ,  Niccolò 

V.  con  fuo  Breve  dichiarò  che  que- 
lle due  Chiefe  incorporar  fidovef- 
fero  infieme  ,  e  chi  di  quelli  due 
Prelati  fopravviveffe  forte  d'am- 
bedue le  Chiefe  Padrone.  Era  già 
ridotto  Grado  in  defolazione  ond' 
è  che  il  Patriarca  era  neceflìtato  ad 
abitare  in  Venezia  nella  contradadi 
S.  Silveftro ,  e  veniva  detto  il  Ve- 
fcovo  dei  Morti  ,  o  perchè  foffe 
efìinta  la  maggior  parte  de  fuoi 
Diocefani  oggidì  ridotti  in  pochi 
abitatori  ,  o  perchè  nella  Scarsez- 
za di  rendite  in  cui  fi  ritrovava  era 
coftretto   a    ricevere   la  JLimoflna 
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nell'  accompagna m'ento  dei  Cada- 
veri alla  Sepoltura.  Or  avvenne  che- 
nell'anno  145 1.  mancò  di  vita  il 
Patriarca  di  Grado  Domenico  Mi- 
chele in  età  di  47.  anni;  laonde  la 
Chiefa  e  la  dignità  paffò  ai  Giufti- 
niani  che  trovavafì  allora  in  età 
di  70. anni,  e  lo  fteflb Niccolò V. 
con  fua  Bolla  di  detto  anno  lo  rico- 
nobbe per  Patriarca  con  tutti  i  Tuoi 
iuccerTori  .  Coftiruita  in  tal  guifa 
Patriarcale  la  Sede  di  Venezia ,  tie- 
ne tre  fu ffraganei  immediati ,  e  fo- 
no ilVefcovo  di  Torcello,  quello 
di  Caorle ,  e  quello  di  Chioggia  ,  ed 
eflfendo  ancora  Primate  della  Dal- 
mazia ,  è  ad  efia  foggetto  il  Me- 
tropolitano di  Zara  coi  tre  Tuoi 
fuflfraganei  Oflero ,  Arbe ,  e  Veglia  . 
Fu  fantificato  da  Aleffandro  Vili. 
e'1  Tuo  corpo  fi  venera  full' aitar 
Maggiore  della  Catedrale. 

1455  Maffeo  Contar  ini  figliuolo  di  Do- 
menico difcepolo ,  e  compagno  di 
S.  Lorenzo,  prima  Generale  della 
fua  Congregazione ,  fu  aflunto  al 
Patriarcato  in  cui  vi  fife  anni  cin- 
•  que . 

1460  ^Andrea  Bondomìero  figliuolo  dì 
Marino  ,  e  di  Francefca  Barbaro, 
fu  eletto  dal  Senato  con  plaufo  unì- 
verfale  avendo  prima  abbraciata 
la  vita  Ecclefiaftica  fra  i  Canonici 
K    $  Re- 
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Regolari  di  S.  Agoftino  :  morì  it 
dì  6.  Agofto  1464  y  e  fu  feppelli- 
to  nella  Chiefa  ch'efifte  nelllfola 
di  S.  Spirito,  oggidì  abitata  da  Pa- 
dri minori  Oflfervanti . 

1464  Gregorio  Corraro  figliuolo  di  Fi- 
lippo Procuratore  di  S.  Marco ,  fu 
eletto  per  quarto  Patriarca  dal  Se- 
nato ,  trasferendolo,  dalla  Sede  Vi- 
centina .  Ma  prima  di  prendere  il 
poiTeffo  "della  nuova  dignità  nell' 
anno  medefimo  il  giorno  19.  No- 
vembre patto  a  miglior  vita .. 

1465  Giovanni  Barocci  figliuolo  di  Lo- 
dovico, pafsò  dalla  Sede  diBergo- 
mo  alla  Patriarcale  di  Venezia .. 

1466  Maffeo  Girardi ,  già  Abate  in  S. 
Michele  di  Murano .,  NeL  1489.  fu 
creato  Cardinale  col  titolo  di  SS. 
Sergio ,  e  Bacco  da  Innocenzio  Vili. 
Ritornando  da  Roma  a  Venezia  fo- 
praggiunto  per  viaggio  daunadif- 
ienteria  il  dì  14.  Settembre  145*2. 
pattò,  a  miglior  vita . 

1492  Tommafo  Donato  figliuolo  di  Er- 
molao dell'Ordine  di  S.  Domeni- 
co ,  aflunto  alla,  dignità  Patriarca- 
le (ccq  motti  benefici  alla  Chiefa, 
ed  ottenne  molti  privilegi  moren- 
do in  età  di  60.  anni . 

1504  ^Antonio  Soriano  di  famiglia  Pa- 
trizia ,  fu  tratto  dal  Chioftro  de  Cer- 
tosini 3  e  transferito  alla  Sede  Pa- 
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marcale  nel  dì  27.  Novembre  del 
fuddetto  anno ,  vivendo  però  quat- 
tro foli  anni  nella  Sede  Patriar- 
cale . 

150S  Lodovico  Contarini  già  Canonico 
fecolare  di  S.  Giorgio  in  Alga ,  ed 
attualmente  Abate  nel  Moniftero 
di  S.  Maria  dell'  Orto ,.  fu  eletto 
Patriarca  ,  e  nella  fua  Chiefa  mede- 
fìma  fu  confecrato .  Ville  tre  foli 
mefi  ed  un  giorno. 

1 508  ^Antonio  Contarini  figliuolo  di  Pie- 
tro ,  Canonico  regolare,  e  Priore 
in  S.  Salvatore  di  Venezia ,  fu  elet- 
to nel  luogo  dell'  eftinto  Contarini 
fuo  parente  .  Alzò  fi  può  dire  da  fon- 
damenti il  Palazzo  Patriarcale ,  e  fu 
quello  che  fece  dipingere  i  Ritratti 
de'  fuoi  anteceflbri ,  che  ivi  fi  veg- 
gono tratti  da  quei  monumenti  che 
ha  potuto  :  Serie  che  ha  dato  moti- 
vo di  tanti  sbagli  al  Sansovino ,  e  ad 
altri . 

1524  Girolamo  Quirini  dell'  Ordine  de 
Padri  Predicatori  ,  fu  foftjtuito  il 
dì  21.  Ottobre  al  Contarini,  e  do- 
po aver  rettala  fua  Chiefa  50.  anni 
pafTò  a  miglior  vita . 

1554  Tier  Francefco  Contarmi  figliuolo 
di  Taddeo ,  dopo  di  aver  occupate 
molte  delle  principali  dignità  del- 
la Patria ,  effendo  attualmente  Cen- 
fore ,  fu  desinato  fuccefibre  al  Qui- 
K    4  rini, 
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mi ,  ma  l' anno  feguente  ceflo  di 
vivere. 

1555  ^  o  1 556.  24.  Gennajo  Vìcenzo Die- 
do  celebre  anch'elfo  per  le  digni- 
tà foftenute  nella  Repubblica,  fu 
fotti  mito  dal  Senato  alla  mancan- 
za del  fuo  antecerfore .  Mancò  di 
vita  nel  Dicembre  1 559. 

1560  Giovanni  Trivifano  Dottore  delle 
leggi  dell'ordine  di  S.  Benedetto,, 
fuccedette  al  Diedo,  ed  interven- 
ne al  Sacro  Concilio  di  Trento,. 
Sotto  di  eflb  ottennero  i  Onerici  di 
Venezia  di  poterfl  ordinare  fenza 
patrimonio  tiiulo  fervitutis  Eccle- 
fidi  con  bolla  di  Sifto  V.  50.  Di- 
cembre 1590.  Viife  quello  Prelato 
fino  all'  età  di  87.  anni . 

155?  1  Lorenzo  Trioli  figliuolo  di.  Gio- 
vanni celebre  per  l' Ambafciate  fat- 
te in  Ifpagna ,  Francia  ,  e  Roma 
eonfeguì  la  Sede  Patriarcale  nel  me- 
fe  di  Gennaio  15510.  M.  V.  nel  1 596. 
fu  creato  Cardinale  da  Clemente 
Vili,  morendo  dopo  anni  5?..  il  di  26. 
Gennajo . 

1601  Matteo  Zane  ,  fu  foftituito  al 
Prioli  vivendo  quattro  foli  an- 
ni . 

1605  Francefco  Vendr  amino  ottimo  Se- 
natore nella  Repubblica  ,  dopo  le 
Ambafcierie  fatte  paffò  allo  flato 
Ecclefiaftico  ,  e  dopo  il  Zane  ebbe 
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la  Sede  Patriarcale  .  Paolo  V.  gli 
conferì  il  Cappello  Cardinalizio  nel 
1616.  mancando  di  vita  tre  anni 
dopo . 

1615?  Giovanni  Tiepolo  Primicerio  di  S. 
Marco ,  fu  etetto  il  dì  20.  Novem- 
bre; Prelato  di  molta  pietà,  e  lo- 
da dottrina  come  apparifce  dalle  lue 
opere  pubblicate  colle  ftampe . 

1 63  2  Federico  Cornavo  Cardinale,al  qua- 
le imperverfando  in  Venezia  il  con- 
taggio,  fra  le  contefe  della  Chieia 
Vicentina  che  ritener  lo  volea,  e 
quella  di  Padova  che  acquiftar  lo 
bramava ,  paflfò  alla  Sede  Patriar- 
cale, e  liberata  la  Città  dalla  Pe- 
ftilenza  fece  te  fua  folenne  en- 
trata .  Precedette  alla  Chtefa  dì 
Venezia  fino  al  1644.  in  cui  aggra- 
vato dagli  anni ,  e  dalla  Podagra , 
chiedette  di  eflere  difpenfato  dal  ca- 
rico Paftora  le ,  e  terminò  in  Roma 
la  fua  vita. 

1 644  Gio:  Francefco  Moro  fini  Abate  Se- 
colare ,  Gentiluomo  di  grande  aut- 
torità ,  e  di  fomma  prudenza  fu  fo- 
ftituito  nel  Patriarcato  al  Cornaro , 
in  cui  viffe  54.  anni . 

1678  Luigi  Sagredo  per  dieci  anni  go- 
verno degnamente  la  fua  Chiefa . 

1688  Giovanni  Badoaro  della  Nobiliifi- 
ma  famiglia  degli  antichi  Partici- 
pazj  ,  paflo  da  Primicerio  di  San 
K    5  Mar- 
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Marco  alla  Sede  Patriarcale .  Cle- 
mente XI.  nel  1706.  creollo  Cardi- 
nale, e  lo  trasferì  al  Vefcovatodi 
Brefcia  dove  morì  nel  17 14. 

1706  Tietro  Barbar igo  Primicerio  di  S. 
Marco,  fu  eletto  il  dì  S.  Maggio 
in  vece  del  Badoaro  paflato  a  Bre- 
fcia, eviffe  nella  Sede  19. anni. 

1725  Marco  Gradenigo  Prelato  di  tutta 
pietà,  e  gran  limofmiere ,  fu  fc- 
ftituito  al  Barbarigo ,  e  per  9.  arni 
tenne  la  Sede  Patriarcale  ;  e  per 
fegno  della  fua  umiltà  volle  erTer 
feppellito  nella  Sepoltura  comune 
de  fuoi  Canonici  di  Caftello  ,  co- 
me fi  legge  dalla  ifcrizione  ivi  po- 
rta. 

17^4  Francefco  ^Antonio  Corraro  dopo 
dì  averefercitationorevoliiTimi  im- 
pieghi nella  Repubblica,  efpecial- 
mente  il  Generalato,  veftì  l'abito 
di  S-  Francefco  nello  ftretto  ordine 
de' Padri  Cappuccini  ,  daddove  fu 
tratto,  e  porto  nella  Sede  Patriar- 
cale ,  in  cui  ville  pieno  di  meriti  per 
anni  fette. 

1741  Luigi  Fofiari  Canonico  della  Ca- 
tedrale  di  Padova,  eletto  dal  Sena- 
nato  in  luogo  del  Corraro,  fu  pollo 
nella  Sede  Patriarcale  il  giorno  tre 
di  Luglio ,  e/Tendo  concorfo  il  Sena- 
to con  pieni  voti  nella  elezione  di  un 
Prelato  per  la  pietà,  ed  altre  belle 
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dotti  dell'animo  diftintifllme ,  che 
tuttavia  regge  con  maniere  foavil- 
fime  la  Tua  Chiefa. 

San     Biagio,    2. 

LaChiefa  Parrocchiale  di  San  Biagio 
detta  S.Biafio d'anime  500  in  circa,  fu 
edificata  T  Anno  1052  dalle  famiglie  iilia 
e  Benaoni,  altri  vogliono  da' Marinai 
della  Nazione  Levantina  ;  altri  voglio- 
no che  ne  foriero  i  fabbricatori  i  Beren- 
ghi;  ma  V  opinione  più  probabile  fi  è 
che  dalla  famiglia  Boncilja  avertè  i  fuoi 
principi  ;  era  quefta  uffiziata  parte  da' 
Greci ,  e  parte  da5  Latini  ;  ma  effendo 
poi  da' primi  edificata  la  fua  Chiefa  in- 
titolata San  Giorgio ,  come  a  fuo  luogo 
diremo,  allora  retto  tutta  de' Latini  . 
Quefta  viene  uffiziata  dal  Pievano ,  due 
Titolati,  ed  altri  Religiou,  che  fervo- 
no il  Coro .  In  detta  Chìefa  vi  fono  mol- 
te pitture ,  tra  le  quali  due  Quadri  del 
Segala ,  due  dell'  Arigoni ,  la  pala  di  S. 
Antonio  del  Molinari,  una  della  B.  V. 
de3  fette  Dolori  d' uno  fcolare  del  Bam- 
bini. Vi  fono  molte  reliquie,  come  il 
Cranio,  e  un  braccio  di  San  Biagio ,  e  una 
fpina  della  Corona  dì  Noftro  Signore. 
Ve  la  Scuola  del  Santifllmo,  e  della 
Madonna  delle  Grazie,  comporta  dalli 
Parrocchiani  al  folito  d'  ogni  Chhfa  . 
V  è  il  Sovvegno  di  S.  Biagio',  comporlo  di 
K    6  cen- 
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cento  uomini ,  e  pagano  al  Tuo  ingreffo  li- 
re fei ,  e  foldi  tredici  al  mefe ,  ed  amma- 
landoli hanno  da  eflo  lire  lei  alla  fettima- 
na ,  e  Medico .  Il  Sovvegno  delia  Ss.Cro- 
ce  all'Altare  della  Madonna  de'  fette  Do- 
lori ,  e  comporto  di  tutti  gli  Acconcia- 
tori da  Canevo  della  Tana ,  e  pagano  al 
fuoingreffo  lire  9,  e  ioidi  12.  e  foldr2o 
al  mele ,  ed  in  tempo  di  malattia  hanno 
lire  14.  alla  fettimana ,  e  morendo  li  fan- 
no celebrare  Merle  num.  20.  Vi  fono  tre 
Altari ,  è  quella  Chìefa  fituataful  Canal 
Grande  dirimpetto  a  San  Giorgio  mag- 
giore, e  a  San  Servolo  .  Oggidì  ti  ita 
rifabbricando . 

San    Martino,  j. 

La  Chiefa  Parrocchial  e  Collegiata  dì 
San  Martino  d'Anime  1500  in  circa,  fu 
edificata  nei  principi  del  ietti mo  feco- 
lo  in  una  delle  Gemine  unitamente  a 
quella  di  S.GiorinBragora  ,  efupofcia 
riftorata  dai  Valareffi  .  I  fuoi  primi  edi- 
tatoti furono  i  Padovani,  i  quali  con 
altri  popoli  circonvicini  dopo  la  terza  di- 
itruzione  della  loro  Città  fatta  daAgilul- 
fo,  quivi  fi  ritirarono.  Viene  fervi  ta  dal 
Pievano ,  e  tre  Titolati ,  Diacono  e  Sud- 
diacono ,  con  altri  35.  Reiigiofi  tra  che- 
ria  e  Sacerdoti .  V'è  Scuola  del  Santifs.  e 
fuori  della  Chiefa  v'è  il  Sovvegno  diSan- 
ta  Cecilia  Verg.  e  la  Scuola  di  S.Martino., 
ed  anche  il  Sovvegno  .  V  è  pure  un  Sov- 
vegno detto  di  S.  Filippo  Neri,  quale  ma- 
rita 
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rita  delle  donzelle  della  Città.  V'è  fa 
Scola  de  Calafata  dell' Arfenale,  fotta 
Titolo  della  Purificazione  di  M.  Verg* 
V'è  quella  dì  S.  Bernardino  da  Siena , 
e  fi  folenniza  al  li  50.  Aprile.  L'  Aitar 
maggiore  è  privilegiato  per  li  Morti  i  Lu- 
nidi .  In  quefta  Chiefa  fi  conferva  mezza 
Vefte  di  detto  Santo  Titolare,  che  velli 
Ambiano  nudo ,  evi  va  proceflion  al  men- 
te la  Scuola  Grande  di  S.  Giovanni  con 
una  gamba  di  detto  Santo.  Vi  fono  mol- 
te Reliquie,  frale  quali  un  pezzo  di  le- 
gno della  S.  Croce  in  una  crocetta  di  S.Fi- 
lippo Neri,  ed  anche  una  cofta  di  detto 
Santo.  V'è  pure  una  coda  di  San  Gio- 
vanni, un  dito  di  San  Martino,  ed  uno 
di  San  Girolamo  Dottore  .  Vi  fono  mol- 
te belle  pitture ,  fra  le  quali  i  due  Quadri 
ai  lati  della  Cappella  maggiore  dipinti 
dal  Paliti  a  Giovine:  vi  fono  fei  Altari  , 
ed  il  nobile  depofito  del  Doge  Francefco 
Erizzo.  In  quefta  contrada  c'è  lo  Spe- 
dale detto  la  Ca  di  Dio ,  il  qual  luogo  dà 
il  Principe  per  fovvenire  Vedove,  e  Don- 
ne ritirate ,  quello  di  San  Gio:  Battifta ,  e 
le  Pizzochere  di  San  Domenico . 

Sant'Antonino  Maut.  4. 

La  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata 
di  Sant'Antonino  d'anime  1400 incir- 
ca, fu  eretta  dalla  famiglia  Centranica, 
o  fecondo  altri  Canzanica  nel  1050.  Neil' 
anno  1680  fu  rinnovata  dai  fondamenta 
per  cura,  e.  diligenza  del  Pievano  Nicco-*. 

iÒ: 
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lo  Brunelli,  anzi  fu  eretta  collegiata  1' 
Anno  171 1  ,  e  fondati  tre  Titoli,  ficchè 
ne  viene  con  fomma  venerazione ,  e  di- 
vozione fervita  dal  Pievano ,  e  da  tre  Ti- 
tolati Diacono  e  Suddiacono,  e  26.  Re- 
ligiofitra  Sacerdoti  e  Cherici.  In  efla  fi 
venera  il  corpo  di  San  Saba  Abate  ,  por- 
tato da  Coftantinopoli  l'Anno  911.  dal 
Centranico  Patrizio  Veneto ,  e  fi  fa  la  Fe- 
tta alli  ^  di  Dicembre .  Nella  cappella 
ove  ripofa  detto  Santo  vi  fi  conferva  una 
miracolofa  crocetta ,  colla  quale  egli  li- 
berava ,  e  fanava  gì'  Infermi .  Vi  fono 
poi  altre  Reliquie ,  fra  le  quali  un'  infì- 
gne  di  S.  Maria  Cleofa  ,  ed  un  dito  di  San 
Spiridione  Vefc.  Vi  fono  tre  fcuole  di  di- 
vozione ,  cioè  quella  della  B.  V.  del  Ro- 
fario ,  quella  di  S.  Spiridione  Vefcovo  di 
Corfù ,  comporta  di  Sig.  Nobili  e  Merca- 
tanti Greci ,  e  quella  della  Buona  Morte, 
ed  un  Sovveg.no  fotto  la  Protezione  di  M. 
V.  de' fette  Dolori,  che  fomminirtraa' 
Fratelli  e  Sorelle  infermi  fei  lire  alla  fet- 
timana,  e  Medico. 

San  Gio:  in  Bragora  ,  5. 

La  Chiefa  Parrocchial  e  Collegiata  di 
S.Gio:  Bat  tifta ,  detta  San  Zuanne  in  Bra- 
gora d'  Anime  2200  in  circa ,  una  delle 
otto  edificate  per  rivelazione  a  San  Ma- 
gno Vefcovo ,  poi  T  anno  S 17.  reftaurata 
per  opera  di  Gio:  Talonico  .  Abbiamo 
però  da  Bernardo  Giuftiniano ,  e  dal  Dan- 
dolo che  edificata  forte  infieme  con  quel- 
la 
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la  di  S. Martino,  già  detta  r^e* principi 
del  fettimo  fecolo  .  Vhbs  verolsnTroce- 
res  civitatis  Vadu&  feri  ve  il  Dandolo , 
admaritima  pervenerunt . . . .  novas  in- 
foias  vocatas  Geminas  incoluerunt ,  in 
quibus  du&  Ecclejice ,  videlìcet  S.  Mar- 
tini Epifcopi  is*  S.Joannis  Baptifttf  qu<$ 
in  Br agora  vocata  efi  Deo  dicatsfunt  .. 
Perchè  poi  fi  chiami  in  Brago/a  oBra- 
gora  varj  fono  i  pareri  ,  volendo  alcu- 
ni che  gli  antichi  Veneziani  chiamafTerq 
Bragoh  le  piazze  ove  tenevanfi  i  pubblici 
mercati  dalla  voce  Greca  &yo$à ,  ed  ef- 
fendo  la  Piazza  dietro  alla  Chiefa  ad 
un  tal  uffizio  deftinata  vogliono  che 
perciò  ne  portarle  il  nome,  altri  dico- 
no che  uà  taL  nome  averte  dalla  pefea- 
gione  che  ivi:  lì  faceva ,  e  che  Brago/are  fi 
chiamatte  queflo  mefliere  nel  linguaggio 
di  que3  tempi.  Il  Dandolo  dice  che  così 
chiamàvafi  quella  Chiefa  da  una  Provin- 
cia detta  Bragula  dalla  quale  trafportate 
furono-  alcune  Reliquie  di  S.  Giovan 
Battifla,  e  in  queita  Chiefa  ripofle  da 
Domenico,  Talonico  Vefcovo  *  Bragula 
è  un  nome  con  cui  alcuni  efemplari  dì 
Antonino  nominano  una  Città  dellaTra- 
eia  volendo  che  fìa  lo  fleifo  che  Ber  gol  a  5 
o  BgpyaXtt,  che  fecondo  Tolomeo  flava 
fituata  lui  fiume  Bitia  fulta  (brada  da 
Olimpiade  oggidì  Andrinopoli  ,.  a  Co- 
flantinopoli  :  in  quella  Chiefa  vi  fono 
il  Pievano,  due  Titolati,  e  24.  Reli- 
gioii  tra  Sacerdoti  e  Cherici  \  che  tutti 

infìe« 


&|2  Seftìer  di  C  afte  Ho. 
ìnfieme  uffizi  ano  il  Coro  .  Detto  Pie- 
vano ha  la  facoltà  (  fino  dall'  anno  1406. 
da  Gregorio  XII.  di  cafa  Correrà  Veneto 
Patrizio,  per  eflere  ivi  nato)  di  licen- 
ziar Dottori ,  e  così  dava  loro  la  laurea . 
In  quefta  Chiefa  fi  confervano  le  Reli- 
quie di  S.  Gio:  Battifta,  portate  di  Le- 
vante 1'  Anno  9512.  da  Domenico  Badoaro 
Vefcovo  d' Olivolo  :  il  corpo  di  S.  Gio: 
Elemolinario  ,  che  vifTe  l'anno  610. fu 
Patriarca  d'  Aleffandria  ,  in  un  folenne 
fepolcro  .  Vi  fono  le  Scuole  del  Santitfi- 
1110,  quella  della  Madonna  del  Giglio  ,  e 
quella  di  S.  Gio:  Elemofinario,  qui  pu- 
re ev vi  una  crocetta  di  detto  Santo ,  con 
la  quale  fi  fegna  ;  ed  una  caffa ,  ove  fi 
pongono  gl'infermi:  così  anche  l'Ora- 
torio di  S.  Rocco . 

Vi  foncr  dell' altre  Scuole  di  divozio- 
ne, cioè  quella  dell'  Annunz.  di  Maria 
Verg.  il  Suffragio  della  B.  V.  della  Pietà  , 
la  Scola  di  S. Bernardino  de'Filacanape 
all'  Arfenale ,  quella  de'  Sabbionai  fotto 
nome  di  Sant'  Andrea  ,  e  quella  di  S. 
Gio:  Battifta.  Di  pitture,  l'Aitar  mag- 
giore è  opera  di  Gio:  Battifta  Cagnolino  : 
Alla  deftra  una  Paletta  di  marmo  di 
Luigi  Vivarino  ,  eh'  è  la  Rifurrezione 
di  Crifto;  la  pala  di  Sant' Andrea  fu  di- 
pinta da  iuo  fratello  Antonio  ;  Y  Aitar 
della  Croce  fu  lavorato  da  Bartolommeo 
Vivarino ,  e  Gio:  Battifta  Cagnolino .  La 
Cena  è  di  Paris  Bordone ,  Crifto  che  lava 
1  piedi  agli  Apoftoli  di  Jacopo  Palma  3 

come 
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come  pure  quando  vien  condotto  avan- 
ti Caifaffo  in  un'altra  telafimile.  Del 
Corona  fono  due  al  tre  tele  minori,  cioè 
la  Flagellazione  di  N.  S.  alla  Colonna  ,  e 
l'incoronazione  di  Spine  * 

San   Severo,   6. 

La  Chiefa  Parrocchial  di  S.  Severo 
ConfefTore  d'Anime  1400  in  e.  fu  fab- 
bricata fopra  l'ifola  detta  Gemella  da 
Orfo  Participazio  Vefcovo  d'Oli  volo  Y 
Anno  841.  tutta  del  fuo  Patrimonio  y- 
altri  vogliono  da  Angelo  Participazio 
Doge  1'  Anno  S20.  obbligandola  alla 
Chiefa  di  S.  Lorenzo  y  e  ciò  lafciò  per 
teflamento*  Per  verità  è  ufficiata  da* 
Cappellani  delle  Dame  Monache  di  San 
Lorenzo:  e  benché  fia  Parrocchia  >  non 
orlante  non  conflituifce  Pievano  ,  ma 
folo  quattro  Cappellani,  (  quali  veiv 
gono  eletti  dalla  AbbaderTa  di  S.  Lo- 
renzo )  eh'  efercitano  la  cura  una  fet- 
timana  per  uno  .  In  quefla  Chiefa  vi 
fono  tre  Altari  ,  la  Scuola  del  Santif- 
£mOj  e  quella  della  Vifitazione  di  Mv 
V.  ,  il  Sovvegno  di  Sarìt*  Antonio  di 
Padova ,  e  quello  del  Redentore  :  Ja- 
copo Tintoretto  vi  dipinfe  la  Paffione 
di  N.  S. 

San  Provolo,/. 

La  Chiefa  Parrochial  dì  5.  Proculo, 
detta  San  Trovo/o  ,  d'  anime  1000  ir* 
circa ,  che  prima  noa  era  Parrocchia  > 
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ma  fi  fece  V  Anno  850 ,  fu  edificata  dalla 
Famiglia  Participazia  l'Anno  So9,giu- 
rifdizione  delle  Monache  <U  S.  Zacche- 
ria,  e  nell'  anno  1060  fu  rifabbricata 
dalla  Famiglia  Pieri.  Da  una  Ifcrizio- 
ne  ivi  efiftenteegliè  certo  che  nel  1389 
Amadio  Buonguadagni  la  fece  innalza- 
re almeno,  fé  non  la  fece  rifabbricare 
1  da'  fondamenti .  Nel  1 642  fotto  il  Doge 
"Francefco  Erizzo  fu  del  tutto  rinnova- 
ta dalle  Monache  fopraccennate .  Viene 
ufficiata  da  due  Cappellani  Curati  elet- 
ti dalle  fopraddette  Monache,  a' quali 
incombe  il  fomminiftrare  Sagramene , 
ed  è  affai  bene  regolata  ,  ed  e vvi  anche  la 
fraterna  de' Sacerdoti  fecolari  fotto  la 
Protezione  della  Natività  di  M.  V.  An- 
tonio Alienfe  vi  dipinfe  tre  Iftorie  del 
Vecchio  Teftamento.  Santo  Perandain 
una  gran  tela  vi  fece  Crifto  Noftro  S.  le- 
vato di  Croce  da  Giufeppe,  e  Niccode- 
mo  .  Il  Cavalier  Liberi  vi  dipinfe  due  ta- 
vole, una  della  B.  Vergine,  e  l'altra  ai 
San  Zaccheria  padre ,  di  S.  Gio:  Battifta  ; 
V è  laScuola  del  Santifllmo  3  con  quat- 
tro Altari . 

San  Giovanni  Nuovo  ,  8. 

La  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata  di 
S.  GiorinOleo,  detta  San  Zuanne  Ts^o- 
vo ,  d'  Anime  1400  in  circa  fu  edificata 
fecondo  il  Caroldo  nel  971  dalle  Famiglie 
Patrizie  Micheli  ,  e  Trivifana,  unita- 
mente coi  Minotti ,  dedicandola  al  mar- 
tirio 
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tlrio  di  detto  Apoftolo,  che  fu  da  Do- 
miziano fatto  porre  in  una  grande  caldaja 
d' Olio  bollente  avanti  la  porta  Latina  . 
Fu  riftaurata  nel  1520  fui  modello  dt 
Bernardino  Conte  fratello  di  Antonio 
detto  dal  Ponte  ,  che  ridurle  a  compi- 
mento il  Ponte  di  Rialto;  e  fuconfa- 
crata  nel  1563  da  Andrea  Bono.  Viene 
uffiziata  dal  Pievano ,  un  Titolato ,  Dia- 
cono e  Suddiac. ,  e  24  tra  Sacerdoti  e 
Cherici.  Vi  il  cuftodifcono  molte  Reli- 
quie, fra  le  quali  del  Legno  della  Santa 
Croce,  un  braccio  con  mano  di  Santa  Bar- 
bara V.  e  M. ,  una  gamba  cof  piede  di  S. 
Margherita  V.  e  M.  ed  altre  Reliquie  di 
S.  Valentino ,  e  de3  Ss.  Còfmo  e  Damia- 
no .  Vi  fono  la  Scuola  del  Santifs. ,  quel- 
la della  Purificazione  di  M..V.  il  Sovve- 
gno  di  Sant'Antonio  di  Padova,  e  «quel- 
la de'Ss.CofmoeDamiano,  e  tutti  i  lo- 
ro Altari  privilegiati  per  li  Fratelli  e  So- 
relle. In  effavi  di pinfe  Girolamo  Dente 
allievo  di  Tiziano  la  pala  de'  Ss.  Còfmo  e 
Damiano,  e  il  Calegaretto  vi  fece  una 
Cena  .  Vi  fono  tre  Figurette  di  mano  di 
Jacopo  Colonna  allievo  del  Sanfovino  . 
La  pala  dell'  Aitar  Maggiore  è  di  ma- 
no del  Battano ,  dove  fi  vede  il  Santo  nel- 
la Caldaja  bollente  ,  ma  da  altro  Pittore 
riftorata,  ha  perduta  l'eccellenza.  An- 
tonio Toler  ai  lati  vi  dipinfe  la  ftoria  dei 
detto  Apoftolo  :  in  una  gran  tela  nel 
mezzo  della  Chiefa  fi  vede  la  crocififlione 
del  Salvatore    di  mano  di  Francefca 

Mon- 
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Montemezano.  Sotto  di  quefta  contra- 
da e' è  la  cappella  di  Santa  Scolastica, 
e  la  Chiefa  de'  Ss.  Filippo  e  Jacopo . 

Santa  Trinità1,  5?. 

La  Chiefa  Parrocch.  e  Colleg.  della  Ss" 
Trinità  ,  detta  Santa  Ternìta ,  d'Anime 
2400.  in  circa  eretta  dalle  Famiglie  Celfi , 
eSagreda ,  fotto  il  Doge  Pietro  Bagola- 
no, o  fia  Centranico  nell'xi.  fecolo,  e 
ne' tempi  fufTeguenti  fu  reftaurata.  La 
nffiziano  oltre  il  Pievano,  due  Titola- 
ti ,  Diacono  e  Suddiac.  e  1 6  tra  Sacerdoti 
e  Cherici  ;  Ve  il  corpo  di  Sant'  Anaftagio 
Mart. ,  che  fu  portato  da  Coftantinopoli 
dalla  cafa  Patrizia  Valareflo  l'An.  1200. 
V  è  una  crocetta  di  detto  Santo,  con 
la  quale  fi  fegnano  gl'infermi;  Véla 
Scuola  del  Santifs.  e  quella  de' Corona) 
fotto  Titolo  della  B.  V.  degli  Angioli, 
e  ^  quella  di  Sant' Anaftagio  de' Filatoi. 
L'Altare  del  Crifto  ha  Sovvegno :  v'è 
la  cappella  della  Cafa  Sagredo,  in  cui 
fi  conferva  un'  infigne  Reliquia  di  S.  Ghe- 
rardo della  fletta  Famiglia,  e  fu  dipin- 
ta da  Girolamo  Santa  Croce.  Ai  lati  del 
Coro  fonovi  due  tele  dipinte  da  Jacopo 
Palma,  in  una  Crifto  prefo  nell'Orto,  e 
nell'  altra  la  Flagellazione  alla  Colonna . 

Santa  Maria  Formosa  ,  io. 

La  Chiefa  Parroc.  colleg.  e  Matrice  di 
S.  Maria  Formofa  d'Anime  4600.  in  circa 
quefta  fu  lacrima  che  in  Venezia  fofle 
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dedicata  a  Maria  V.  ,  ed  è  una  delle  otto 
erette  per  rivelazione  fatta  a  S.  Magno ,  e 
rifatta  fecondo  il  Sanfovino  nell'  842. 
da  Giovanni  Candiano  Vefcovo  Olivolen- 
fe.  Il  Dandolo  però  vuole  che  fotto  il 
Doge  Orio  Partici  pazio  dopo  1'  864  fof- 
fe  ri  fiorata  per  effèr  cadente  dai  figli- 
uoli di  Marino  Parriciaco ,  effondo  fia- 
ta già  edificata  dai  Tribuni.  Fu  nuova- 
mente aggi u fiata  per  opera  del  Pievano 
Paolo  Barbetta  nel  1075 ,  e  finalmente 
effondo  fiata  pregiudicata  da  un  fulmine 
che  colpì  la  fommità  della  Cappella 
Maggiore  nel  fedicefimo  fecolo,fu  ridotta 
a  quella  perfezione ,  in  cui  fi  trova  al  pre- 
fente  colla  facciata  tutta  di  pietra  Iflria- 
na  fui  modello  di  Francefco  Smeraldi . 
IndettaChiefavi  fono  il  Pievano ,  quat- 
tro Titolati,,  due  Diaconi ,  e  due  Sud- 
diaconi ,  quattro  Accoliti ,  e  da  40  Re- 
ligiofi  fra  Sacerdoti  e  Cherici .  Vi  fono 
molte  Scuole.  Quella  del  San tifs. ,  quel- 
la de' CaiTel  la  j,  fotto  titolo  di  S.  Giufep- 
pe  ;  quella  de'  Fruttatoli ,  quale  ha  la 
fabbrica  nobile  fuori  di  Chiefa  fotto  Ti- 
tolo di  S.  Giofafat ,  quella  di  Santa  Bar- 
bara de'  Bombardieri ,  di  cui  fi  ha  la  Te- 
fla portata  da  Candia  l'Anno  1670.  In 
quefla  Chiefa  fi  dà  cinque  volte  all'anno 
la  Benedizione  Papale ,  cioè  il  giorno  del- 
la Santifs.  Trinità  ,  dell'  Annunziata  ; 
de'  Ss.  Simon  e  Giuda  ,  della  Natività  di 
Maria  Vergine,  e  di  S.Giovanni  Apo~ 
itolo  ed  Evangelica .  Vi  fono  i  corpi  de- 

Ss.  Nic- 
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Ss.  Niccodemo  e  Saturino  ,  e  di  s.  Venu- 
flo  martiri .  V  è  pure  una  delle  nove 
Congregazioni  del  Clero  comporta  dì 
Sacerdoti  fotto  il  Titolo  della  Ss.  Con- 
cezione, vi  fi  conferva  la  Tefta  di  Sant' 
Illuminato,  ed  altre  Reliquie.  La  Scuo- 
la della  Purificazione  di  Maria  Vergine . 
Confraternita  di  di  voti  ,  è  la  prima  della 
Madonna  fondata  in  Venezia,  la  quale 
anche  è  Sovvegno  ,  e  ricca  d'  Indul- 
genze . 

Circa  le  pitture  :  Jacopo  Palma  il 
vecchio  vi  dipinfe  la  pala  di  Santa  Barba- 
ra,  e  '1  Salvatore  deporto  di  Croce  in  fe- 
no  alla  Vergine  :  il  Corona  dipinfe  quella 
del  Crocefiffo,  e  dell' altre  non  fi  ha  me- 
moria. Ha  quella  Altari  n.  con  una 
nobiliflìma  Torre. 

Santa    Marina,  ir. 

La  Chiefa  Parrocch.  e  Collegiata  di 
Santa  Marina  d'Anime  2200  in  circa, 
neir  Anno ....  fu  fabbricata  fotto  il  Tito- 
lo di  S.  Alefllo,  e  di  S.  Liberale  Marti- 
re. Neil'  anno  poi  1257.  fotto  Jacopo 
Tiepolo  Doge ,  portato  a  Venezia  il  cor- 
po di  s.  Marina  da  Giovanni  Buora  , 
dalle  parti  di  Romania,  e  quivi  collo- 
cato, denominoiiì  come  oggidì  s.  Mari- 
na .  Giace  quefèo  corpo  nel  Coro ,  fopra 
il  cui  Altare  vi  fono  tre  Statue  al  natura- 
le d'  Alabaftro ,  cioè  in  mezzo  Santa  Ma- 
rina ,  e  a'  lati  Santa  Maria  Maddalena , 
e  Santa  Caterina ,  di  Lorenzo  Bregno ,  a 

fpe- 
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fpefe  della  Cafa  Bragadini .  La  Feftività 
di  detta  Santa  fi  celebra  li  17  Luglio  con 
l'intervento  di  Sua  Serenità,  eSepato, 
e  ciò  per  1*  acqui  Ho  di  Padova  fatto  in  tal 
giorno  fotto  il  Doge  Andrea  Gritti ,  ef- 
fendo  Capitano  in  quel  tempo  il  valorofo 
Taddeo  Volpe  Nobile  Imolefe ,  come  qui 
fi  può  vedere  la  ftatua  e  Depofito ,  come 
anche  altri  Depofiti  de*  Serenifs.  Dogi 
Marcello  e  Steno ,  e  vi  fi  confervano  le 
Chiavi  di  Padova  ottenute  in  tal  acqui- 
fto.  Quefta  viene  uffiziata  dal  Pieva- 
no, e  due  Titolari,  Diacono  e  Suddia- 
cono, eie  tra  Sacerdoti  e  Cherici .  Qui 
vicino  alla  Chiefa  in  campo  evvi  la 
Scuola  di  detta  Santa,  ed  il  fuo  gior- 
no v  è  Indulgenza  ;  v'  è  pure  quella  del 
Santifs. ,  il  di  cui  Altare  fu  nuovamente 
fatto.  V'è  una  fcuola  di  divozione  (ot- 
to il  nome  della  B.  V.  delle  Grazie  ,  e 
un  Sovvegno  di  Reiigiofi  e  Secolari  eret- 
to T  anno  1698.  fotto  il  titolo  della  B.  V. 
di  Confolazione  ,  che  fomminiftra  a 
Fratelli  infermi  Medico,  Medicine,  e 
danaro .  All'  altare  del  Crocififfo  vi  fo- 
no molte  Reliquie ,  e  fra  l'altre  del  Le- 
gno della  s. Croce,  dell'offa  degl'Inno- 
centi, del  fangue,  edoffodi  San  Pietro 
Mart.,  di  S.  Orfola  Verg.  e  Mart. ,  di  S. 
Pietro  Apoft.  ,  di  s.  Lazaro  fratello 
della  Maddalena ,  e  due  cofce  di  S.  Libe- 
rale .  La  Scuola  del  Santifs.  fecondo  le  rif- 
coflloni,  difpenfa  Grazie  di  Due.  io.  ad 
ogni  Donzella  povera,  figlia  di'ciafcuij 
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àe  Fratelli  per  maritarli,  o  monacarli  ■. 
Francefco  Contarini  Pievano ,  che  morì 
1'  Anno  1545.  lafciò,  che  del  frutto  della 
fua  Eredità  ,  forTero  fatte  due  parti ,  luna 
al  Capitolo  de5  fuoi  Religiofi  con  qualche 
obbligazione,  e  l'altra,  che  rimaneiTe 
in  depofito  apprefTo  del  Pievano  prò  tem- 
pore, per  difpenfarfi  a  benefizio  degli 
Schiavi ,  quali  però  foifero  nati  in  Vene- 
zia .  Cosi  Cefare  Torrana  Arciprete  del- 
la Vener.  Congregazione  di  s.  Luca ,  pure 
qui  Pievano  ,  che  morii' Anno  162S.  la- 
fciò, che  adempiute  alcune  obbligazio- 
ni coi  prò  della  fua  facoltà  ,  del  refi- 
duo  fotero  fatte  due  parti ,  l' una  per 
mantenere  le  fuppellettili  alla  Sagre- 
ffcia  ,  e  V  altra  per  difpenfarfi  a'  poveri 
della  Contrada.  Commiffarj  fono  il  Pie- 
vano ,  edi  Bafilicanidis. Marco.  La  pa- 
la del  Battef.  è  di  Donato  da  V«fi#sia  , 
quella  di  S.  Daniello  di  Paris  Bordone  : 
i  quattro  Quadri  ,  che  fono  fopra  la 
porta  maggiore,  fono  di  Balda/fere  d' 
Anna. 

San    Leone,  1 2. 

La  Chiefa  Parrocchial  e  Colleg.  dist 
Leone  IX.  Pontef.  detta  San  Lio ,  d'Ani- 
me 1 200  in  circa  1'  Anno  ...  fu  fabbri- 
cata da'  Badoeri ,  altri  dicono  da'  Balbi , 
indi  del  tutto  rinovata,  e  ciòpereflere 
una  delle  più  antiche  di  quefta  Città, 
mentre  vuole  il  Sanfovino  che  la  pof- 
ibdeffe  una  volta  il  Moniftero di  Santa 

Cro- 
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Croce  in  Luprio  ,  donato  poi  dal  Ba- 
doaro  Vicario  di  quefta  Chiefa  ai  Mo- 
laci Cluniacenfi  fotto  il  Doge  Orde- 
larTo  Faliero  ;  -ma  è  incerto  Te  quelli 
forte  Vicario  di  quefta  ,  o  pure  di  S. 
Leone  di  Malamocco  ;  finalmente  nell' 
anno  1100.  fu  rifabbricata  ,  e  dedicata 
al  Sommo  Pontefice  Leone  IX.  in  me- 
moria d'efferfi  pochi  anni  avanti  la  fua 
morte  trasferito  in  quella  Dominante  , 
ove  celebrò  un  Concilio  Provinciale  nella 
Ducal  Chiefa  di  S.  Marco,  e  allora  con- 
cedette l' ufodel  Pallio ,  ed  il  poter  por- 
tare avanti  la  Croce  al  Vefcovo,  ed  ai 
fuoi  fuccefTori  .  V*  è  la  fcuola  del  San  tifi 
fimo,  quale difpenfafei  Grazie  all'anno 
da  25  Due.  lafciati  dal  N.  H.  fu  f.  Ifep- 
po  Perisco,  per  maritarfi,  o Monacarli 
figlie,  che  fiano  nate  in  effa  Contrada, 
e  fi  cavano  il  giorno  di  s.  Giufeppe,  e  deb- 
bono eftere  prefenti ,  Né  difpenfa  poi  al- 
tre tre  da  Due. io.  lafciate  da  Pietro  Maf- 
ferì  per  monacarli ,  o  maritare  ,  ma  bi- 
fogna  eh'  aliano  fatto  la  difputa  ge- 
nerale della  pottrina  in  quefta  Chiefa 
ed  abitino  in  contrada  ,  e  fi  cavano  il 
giorno  dell'  A  funzione  di  M.V.  e  deb- 
bono pure  eflèr  prefenti.  V'è  la  Scuo- 
la della  Madonna  di  Loreto,  la  Scuo- 
la de'  Cappellai  fotto  il  Titolo  di  San 
Jacopo ,  e  quella  de'  Tira  Oro  fotto  S. 
Barbara  .  In  effa  dipinfero  Marco  del 
Moro  la  Cena  di  N.  S.  il  Calegaretto  San 
Gio;  Battifta  ,  e  '1  Tintoretto  San  Mì- 
Cren.  Vsn.  t  che- 
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chele:  te  Pala  dell'Aitar  Maggiore  fu 
dipinta  da  Jacopo  Palma  ,  e  quella  di  San 
Jacopo  da  Tiziano .  Di  Reliquie  v'  è  '1 
Corpo  di  Santa  Margherita,  un  pezzo 
di  Cranio  di  S.  Demetrio  Greco  ,  e  '1 
Corpo  di^  s.  Fauflina .  Afliflono  alle  fa- 
cre  Funzioni  il  Pievano,  due  Preti ,  Dia- 
cono e  Suddiacono,  e  16  altri  Religiofi 
tra  Cherici  e  Sacerdoti. 

S.  Giustina  V.  e  M.  ij. 

La  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Giufti- 
na  d'Anime  1600.  in  circa  fu  edificata 
per  la  rivelazione  a  San  Magno  Vefcovo 
d' Eraclea .  Prima  v'  abitavano  i  Mona- 
ci di  S.Brigida,  ma  nell'anno  1450.  ef- 
fendo  le  Monache  degli  Angioli  di  Mura- 
no ,  dell'ordine  Agostiniano  ,  in  gran- 
difiìmo  numero,  ne  fu  di  quelle  levata 
una  parte,  e  porla  qui, ove  pure  con- 
fervano l'ifterTe  prerogative.  Il  luogo 
del  Moni  fiero  fu  donato  dal  N.H.  Loren- 
zo Dolfin,dacui  molti  anni  fonoinfìeme 
con  Pietro  Morofini ,  Michel  Cornaro ,  e 
Bertuccio ,  fu  riccamente,  come  fi  vede, 
ri  (laura  to .  La  Chiefa  del  1569.  fi  comin- 
ciò a  rifare ,  e  fu  compiuta  1'  Anno  1600. 
dalla  generofa  pietà  delli  N.  N.  H.  H. 
Zaccheria  Barbaro ,  M.  Antonio  Morofì- 
ni,  Girolamo  Contarmi  ,  Matteo,  ed 
Andrea  Donato  .  Appreso  il  Battiflerio 
vi  ila  affirTa nel  muro  una  pietra,  fopra 
la  quale  inginocchiatali  S.Giuflina,  vi 
lafciò  impreffe-  le  vefligia.  Vi  fono  poi 

mol- 
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molte  Reliquie,  fra  le  quali  del  legno 
della  S.  Croce,  il  Corpo  del  Gloriofo 
Martire  s.  Placido  :  vi  fi  conferva  la  figu- 
ra di  M.  V.  detta  dì  Spagna ,  perchè  di 
quel  Regno  libéraiiffima  Protettrice  dal- 
l' invafione  de'  Saraceni ,  ma  fu  mirabil- 
mente trafportara  in  Candia^uale  pofcia 
caduta  nelle  mani  Barbari ,  da  un  pio  Sa- 
cerdote sì  trasferì  in  Venezia ,  e  ne  gode 
quello  Moni  fiero  la  benignità  ma  prote- 
zione. Nel  giorno  di  S.  Giuftina  Tito- 
lare, viene  vifitata  da  fua  Ser.  coll'ac- 
compagnamento  di  tutto  il  Clero  ,  e 
.Scuoce  grandi  per  Voto  fatto  nella  li- 
berazione di  Lepanto,  e  regala  le  Mona- 
che di  Ducati  25.  in  tanti  Ducatoni  coli' 
impronto  di  detta  Santa ,  che  da  tal  Vit- 
toria ebbe  la  fua  origine .  La  feconda  Fe- 
da di  Pentecofle  la  Scuola  del  Ss.  diflri- 
buifce  due  grazie  da  Ducati  20. 1'  una  per 
maritare,  o  monacar  zittelle  della  flefifa 
Parrocchia.  Le  Monache  nel  giorno  del 
Ss.  Natale  diftnbuifcono  Ducati  quaran- 
ta ,  venti  a'  poveri  della  loro  Contrada , 
e  venti  a  quelli  di  S.Marinà  .  La  Pala  dell' 
aitar  grande  è  dipinta  da  Jacopo  Palma  . 
La  tavola  di  s.  Agoftìno,  con  altri  fan- 
ti è  opera  di  Giovanni  Contarmi  :  La  Pala 
delCrifto  è  dell' Aìienfe,  come  pure  le 
tele ,  dove  fono  gli  Angioli ,  che  foften- 
gono  la  Cafa  di  Loreto,  e  la  Vifitazione 
di  Santa  Maria  Elifabetta .  Sotto  del  Ca- 
ro, il  CrocefifTo  fui  Calvario  è  del  Pal- 
ma, come  anche  la  Refurrèzione ,  e  f 
L    2  An-  ' 
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Annunziata,  mala  Cena  di  Criflo  e  di 
Santo  Peranda .  Nei  vani  fopra  le  Cor- 
nici ,  ci  fono  tre  Quadri  del  Varotari  , 
cioè  il  Battemmo  di  S.  Giuftìna,  quando 
viene  prefg/a  Ponte  Corvo ,  ed  il  terzo  è 
San  Magno,  che  ordina  la  Chiefa;  ma 
la  vifita  dell' Angiolo  a  detta  Santa,  è  dì 
Filippo  Zanimberti  .  Da  un  lato  della 
Cappella  grande  evvi  una  gran  tela  col 
Salvator  Noftro  condotto  al  Calvario, 
di  Matteo  Ponzone  :  dall'altra  parte  vi 
^  Criflo  prefo  nell'Orto,  di  Francefco 
Rulchi.  Due  altri  quadri  fopra  le  porte 
fono  di  Pietro  dalla  Vecchia  .  L'aitar 
maggiore  è  ricchi  (Timo  di  porfidi,  e  fer- 
pentini,  con  duellarne  di  Marmo  Pario 
d'  Antonio  Lombardo ,  e  Paolo  Milane- 
fe ,  (tatuar j ,  oltre  un  Criflo  di  marmo  d* 
altezza  quali  un  braccio  fcolpito  da 
Tommafo  Lombardo.  Il  Tabernacolo  è 
di  marmo  fino  in  due  ordini  di  Colon- 
ne Corintie ,  e  compofite ,  con  nicchie , 
e  contorni  rimetti  dì  Coralli,  di  Diafpri 
orientali,  di  Agate,  e  Corniuole,  con 
fondi  di  Lapis  Lazzaìo ,  vafi  e  colonnette 
di  Diafpro  Roflb ,  balauflri  di  bronzo  do- 
rati, ed  altri  ornamenti  tanto  fulle  co- 
lonne, come  fopra  le  Colonnelle,  che 
«conducono  in  Cappella:  la  Facciata  del- 
la Chiefa  fu  fatta  l' anno  1640.  per  ordine 
di  Girolamo  Soranzo  Procurator  di  San 
Marco  tutta  di  Pietra  Iflriana,  opera  di 
Baldaflare  Longhena,  d'ordine  compo- 
iìto ,  cgn  alcune  ftatue  di  Clemente  Moli 

Bolo- 
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Bolognefe.  Alla  cura  diquefta  Chrefa, 
e  Parrocchia  le  Monache  che  fono  al  nu- 
mero di  46.  in  circa ,  vi  creano  un  Cap- 
pellano Curato ,  con  un  Coro  cu  Preti . 
In  quella  Contrada  è  memorabile  l'incen- 
dio di  Barbaria  delle  Tavole,  che  fu  la 
prima  volta  V  anno  1  óS?.  nel  mete  di  Set- 
tembre ,  mentre  un  grandìnìmc  concordo 
di  popolo  andava  per  ricevere  il  Giubileo 
a  Cartello  per  la  liberazion  dj  Vienna  , 
-pattando  la  Contrada  di  San  Niccolò  un* 
uomo  a  cafo  con  una  torcia  accefe  il  fuo- 
co ad  un  mazzo  di  Lino,  attaccaro  per 
moftra  fuori  d' una  Bottega  di  Linajuo- 
]p,  il  quale  prefe  tofto  il  mazzo  fenza 
confiderazione ,  e  lo  gettò  in  Bottega  , 
dove  n'erano  alcune  balle,  e  podi  i  pie- 
di fopra  l'accefo,  allora  le  faville  pre- 
fero maggior  forza ,  e  in  un  fubìto  fi  vide 
ardere  non  iolo  quella  Cafa,  ma  molte 
altre  di  quel  vicinato  per  molto  tratto ,  e 
durò  due  giorni,  e  poco  dopo  fi  libero 
Vienna  dall'  affedio  Ottomano  .  Il  fe- 
condo avvenne  Tanno  1686.  2.  Giugno, 
a  ore  14.  Vigilia  delle  Pentecoste ,  in 
queir  ora  medefima ,  che  '1  General  Mo- 
rofini  prefe  Navarino  Vecchio  .  Quello 
incendio  fu  grandi/Timo,  né  mai  fifeppe 
il  come ,  fé  non  che  il  fuo  principio  fu 
verfo  le  Fondamente  nuove  in  una  Botte- 
ga di  legname ,  incenerì  tutti  quegli  (la- 
bili ,  che  fono  dallo  fpedale  de'  Ss.  Gio:  e 
Paolo  fino  alla  Madonna  del  Pianto  con 
alcune  perfone ,  e  s'eftefe  fino  in  Rio  di 
L    $  San 
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SanGiorLaterano,  nèrimafe  in  piedi,, 
che  una  femplice  cafa  in  mezzo  a  quelle 
fiamme,  il  cui  abitante  vedendo  di  non 
potere  portar  via  le  fue  foftanze  fi  partì 
lenza  cola  veruna ,  dicendo  :  S.Antonio 
di  Padova  vi  raccomando  la  mia  Cafa, 
e  fusi  bene  cuftodita,  che  dopo  l'in- 
cendio fi  ritrovò  intatta  come  fi  vede 
oggidì . 

San  Giorgio  de'  Greci. 

Tarroccbia .  14. 

La  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Giorgio 
detto  de5  Greci,fabbricata  l'Anno  1 58$.  in 
circa  dalla  Nobiliflìma  Nazione  Greca 
conceduto  loro  quello  fito  benignamente 
dali'EccellenthTimo  Senato  ,  dopo  ave- 
re lafciato  (  come  s*  è  detto  San  Biagio  ) 
per  ivi  onorare  la  Maeftà  del  Noftro  Id- 
dio, fecondo  il  loro  antico  Rito.  Que- 
lli edificarono  fontuofo ,  e  ricco  Tempio 
con  nobiliflìma  Architettura ,  e  prezio- 
fa  facciata ,  al  governo  del  quale  ,  la  be- 
nemerita Nazione  vi  creaprefentemen- 
te  2.  Cappellani ,  benché  in  altri  tempi  6. 
che  l'uffiziano  una  fettimana  per  uno. 
Qui  fi  fanno  moltiffime  fingolari  funzio- 
ni degne  d'efiere  da  tutti  ammirate .  V  è 
la  Scuola  di  S.  Niccolò  compofta  di  tutti 
1  Nazionali  :  la  Vigilia  del  SS.  Natale  fi 
celebra  alli  4.  Gennajo ,  alli  5.  la  folenni- 
tà  con  1 2;  Giorni  fuffeguentì ,  e  la  notte 
fi  celebra) una  fola  Metta  col  Notturno  , 
e  gli  altri  giorni  la  fola  Merla . 

La 
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La  Vigilia  dell'  Epifania  fi  fa  alli  16.  di^ 
Gennaio  e  fi  celebra  la  Benedizione  dell' 
acque ,  e  dopo  tutti  li  RR.  Sacerdoti , 
vanno  a  benedire  leCafe  de'  Greci ,  ed 
alli  17  Gì  orno  dell' Epifania. 

Agli  undici  di  Gennajo  fi  celebra  da  ef- 
fi  il  primo  dell'Anna  e  così  fuflfegu ente- 
mente  le  folennità  del  Calendario  vengo- 
no celebrate  dopo  undici  giorni ,  eccetto 
il  giorno  della  Refurrezione  che  fi  cele- 
bra ,  or  dopo  una  Luna  intiera,  or  do- 
po una  fettimana  ,  e  talvolta  infieme. 
con  Noi  . 

Reliquie ,  del  Legno  della  S.  Croce  , 
la  mano  delira  di  S.  Bafilio  ,  ed  altre  par- 
ticolari, di  San  Liberale ,  di  S.Stefano 
e  d' altri . 

Santi  Gio:    e    Paolo 
Tadri  Domenicani .  15. 

La  Chiefa  e  Moniftero  de  MM.  RR . 
PP.  detti  di  S.Gio:  e  Tao/o,  prima  eh' 
elfi  la  pofledeffero  era  femplicelfoletta , 
ma  l'Anno  1254.  il  Sereniffimo  Doge  Ja- 
copo Tiepolo  la  donò ,  e  vi  fabbricò  un 
Oratorio  dedicato  a  S.Daniello,  e  col 
tempo ,  e  pietà  de'  Fedeli  edificarono  sì 
cofpicuo  Moniftero,  e  fontuofo  Tem- 
pio .  In  quefta  Chiefa  fono  fepolti  più  e 
più  Dogi  di  Venezia ,  cioè  Jacopo  Tie- 
polo foprannominato  ,  e  Lorenzo  fuo  Fi- 
gliuolo ,  Renieri  Zeno ,  Giovanni  Dan- 
dolo, Marino  Giorgio  ,  Marino  Falle- 
rò, Giovanni  Delfino  ,  Marco  Cornar 
L    4  ro3 
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ro ,  Michele Morofini ,  Antonio  Verne- 
rò ,  Tommafo  Mocenigo ,  Pafqual  Ma- 
il piero  ,  Pietro  Mocenigo  ,  Giovanni 
Mocenigo,  Lionardo  Loredano  ,  Luigi 
Mocenigo ,  Silveftro  VaIiero,e  Sebaftian 
Mocenigo  .  Oltre  i  detti  Principi  ,  vi 
fono  anche  5.  ftatue  a  Cavallo  una  è  Nic- 
colò Orfmo-  Principe  di  Nola,  e  Conte 
di  Pitigliane  ,  quale  fu  Generale  della 
Serenifiìma  Repubblica  nella  guerra 
dell'Anno  1 505).  V  altra  è  di  F.  Leonardo 
da  Prato  Cavalier  di  Rodi  Condottiere 
dì  gente  d'armi  della  detta  Sereniffima 
Repubblica ,  la  terza  è  di  Dionigi  Nal- 
dodi  Brifighella  General  della  Fantaria: 
ivi  giacciono  ancora  il  Conte  Guido 
Rangone ,  Jacopo  Cavalli  Veronefe ,  e 
molti  altri  della  fu  a  dipendenza  B  il  qua- 
le per  le  fu  e  eroiche  azioni  fu  dalla  Sere- 
nifiìma Repubblica  fatto  Nobile  con 
tutta  la  fua  Profapia ,  il  famofo  Girola- 
mo Canale ,  che  fece  sì  valorofe  impre- 
iè  nella  Guerra  Navale ,  ed  anche  An- 
tonio Gradenigo,  qual  fu  invertito  per 
Feudo  Conte  d'Arbe  da  Bartoloinmeo 
Gradenigo  fuo  Padre  Dose:  vi  fono  in 
oltre  molti  Uomini  Illufòri  in  lettere, 
Dottrina,  Filofo-fia  ,  ed  altre  fcienze  * 
Vi  fono  le  offa  di  8.  Vefcovi  di  dett'  ordi- 
ne, uno  dì  Torcello  ,  unodiChioggia, 
uno  di  Corone  ,  uno  di  Cartello  ,  uno  dì 
Aumoreia ,  uno  di  Ceneda ,  uno  d'Ari  i , 
l'ultimo  Arcivefcovo  di  Taranto ,  e  uno 
di  quelli  fu  Antonio  Ccrraro  Nipote  di 

Papa 
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Papa  Gregorio  Decimo  fecondo  ,  che 
confacrò  la  detta  Chiefa l'anno  i^o.alli 
12. Novembre  in  giorno  di  Domenica, 
ad  onore  della  Beata  Vergine  ,  e  de'Santi 
Gio:  e  Paolo  :  nel  venir  fuori  della  Porta 
d' un  fianco  verfo  ilCimiterìo  fi  ritrova 
l'Oratorio  di  S.  Orfola,  edificio  molto 
antico  j  fuor  della  Chiefa  vicino  la  Scuo- 
la di  S.  Marco  ,  fi  ritrova  un  altr'  Ora- 
torio della  Fam  iglia  Gabriella ,  confecra- 
to  alla  Beata  Vergine  della  Pace ,  che  pe- 
rò fopra  la  Porta  fi  legge .  Templum  Va- 
cis .  Ma  in  queft'  Oratorio  fi  conferva 
un'  antica ,  e  miracolofa  Immagine  dì 
M.  V.  alla  Greca  ,  mandata  daCoftanti- 
nopoli  a  Venezia  da  un  parente  di  Paolo 
Morofini  l'Anno  1545».  la  quale  è  quella 
che  teneva  S.  Giovanni  Damafceno  nel- 
la fua  Camera ,  il  qual  ricevè  da  efìfa  una 
gran  grazia,  e  fu  eh' eflendo  firn  pera- 
dorè  del  Levante  Leone,  principal  Fau- 
tore d5  un'  Erefia  nuovamente  fufeitata 
contro  l'ufo  dell'adorazione  dellelmma- 
gini,  S.  Giovanni  Damafceno,  ch'era 
Confìgliere  del  Prìncipe  di  Damafco  * 
ferirle  contro  gli  Eretici ,  con  che  provo- 
cò ad  ira  l'Imperadore  >  il  quale  cercò 
di  aver  la  Lettera  di  propria  mano  del 
Santo,  la  qual  avuta,  trovò ,  chi  la  fep- 
pe  rifare,  e  fece  fcrivere  una  Lettera, 
che  fingeva  che  Giovanni  fcriveife  ali1 
Imperadore  di  dargli  Damafco  nelle  ma- 
ni, e  la  mandò  al  Signor  di  Damafco  > 
qual  ricevutala  ,  e  creduto,  che  foffe 
f  i^  5  ciò 
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ciò  vero ,  fece  tagliar  la  mano  delira  a 
S.  Giovanni ,  e  la  fece  lufpender  in  pub- 
blica Piazza  a  vi  (la  di  tutti,  e  partati  al- 
quanti giorni  ,  Giovanni  dimandò  in  gra- 
zia al  Tuo  Signore  la  m  ano  ,  che  gliela 
concedette  :  allora  Giovanni  prefe  la  ma- 
no ,  e  andatofene  a  Cafa  davanti  la  detta 
Immagine  ,  cominciò  a  pregare  Sua  Di- 
vina Maeflà  fé  gli  era  grato,  eh'  egli  fcri- 
velTe  con  tra  gli  Eretici ,  gli  dovette  ren- 
der la  fua  mano  libera ,  ed  accodatala  al 
braccio ,  facendo  Orazione  s  addormen- 
tò ,  e  rifvegliato  che  fu ,  trovò  la  fua. 
mano  attaccata  com'era  prima  .  Nella 
Piazza  davanti  la  Chiefa  vi  è  flato  pollo 
d'ordine  del  Senato  la  flatua  a.  Cavallo 
di  Bronzo,  ed  è  diBartolommeoColeo- 
m  da  Bergamo,  qual'  fu  Generale  della 
SerenilTìma  Repubblica ,  opera  di  An- 
drea   Veraccio   Fiorentino  ;   in    quella 
Chiefa  vi  fono  la  Scuola  delSantifTimo 
Nome  di  Dio,  la  quale  marita ogn' an- 
no trenta  Donzelle  con  dieci  Ducati  per 
una  :  quella  del    Santiflìmo  Rofario  , 
che  ne  marita  quarantadue  pure  ogn' 
anno ,  trentafette  delle  quali  hanno  Du- 
cati 20.  l'una ,  e  le  altre  dieci  ne  hanno 
io.  Vi  è  la  Scuola  di  San  Domenico  di 
Suriano ,  e  la  Scuola  de'  Libraj  fotto  no- 
me di  S.  Tommafo  d'Aquino  :  evvi  quel- 
la de'  Marangoni  da  Nave  dell'Arfenale 
fotto  titolo  di  Santa  Maria  Elifabetta  ; 
la  Scuola  della  Madonna  dei  Barcaiuoli , 
la  Trinità,  Scuola  de' Legatori,  quella. 
»  de' 
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de5 Specchieri  fotto'l  nome  di  S.Stefa- 
no .  Scuole  di  divozione  fotto  la  Madon- 
na della  Pace,  e  S.Jacopo,  e  S.  Orfo- 
la  :  Sovvegno  di  S.  Vincenzo  Ferrerio , 
di  S.Pietro  Martire',  e  di  S.  Caterina  da 
Siena .  Jacopo  Tiepolo  e  Lorenzo  Tuo 
Figliuolo ,  che  fu  Doge  fono  fepolti  fuori 
della  Porta  grande  in  un  fepolcro  di  mar- 
mo antico  ,  fopra  del  quale  evvi  il  fuo 
Epitafìo  Gotico  ,  che  comincia .  Quos 
natura  Vares  &c.  Antonio  Veniero  Do- 
ge è  lepolto  fopra  la  Porta  del  Rofario 
in  un  ricco  fepolcro .  Pafqual  Malipiero 
Doge  è  vicino  allaSagriftia  con  la  fua 
Statua.  Pietro  Mocenrgo  Doge  è  in  ric- 
ca Sepoltura  di  Pietra  Iftriana  con  dieci- 
fette  figure  di  Marmo  al  Naturale ,  fcol-, 
pite  da  Pietro  Lombardo ,  e  da  Antonio , 
e  Giulio  fuoi  figliuoli  con  la  Sarua  pede*. 
ftre  fopra  il  Cartone;  Giovanni  Moceni- 
go  Doge  è  itfunrìcchifììmo  Sepolcro  con 
belle  figure  lavorate  da  Tullio  Lombar- 
do; Il  Conte  Riccardo  Malombra  è  fe- 
polto  fuori  della  Chiefa  nel  Cimi  ter  io 
per  fianco  in  un  antico  Sepolcro ,  e  po- 
co difcofto  allo  fcoperto  evvi  il  Sepol- 
cro >  nel  quale  giace  Luigi  Grifalconi 
DotthTimo  Uomo  nelle  lingue  Ebraica , 
Greca,  e  Latina:  In  Chiefa  nel  vano  fra 
gli  altari  della  B.  V.  e  dì  San  Vincenzo 
vedefì  un'  Urna  di  Marmo  ,  nella  quale 
fta  riporta  la  pelle  di  Marc'  Antonio  Bra- 
gadino ,  fatto  crudelmente  fcorticare  vi- 
vo da  Muftafa  Gran  Vifire  nella  refa  di 
L    6  Fa- 
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Famagofta  in  Cipro  l'Anno  1 57I.E*  rnae* 
ftofo  anco  il  De  polito  di  Caia  Moceni- 
go,  formato  m  diverfi  ordini  diPietra 
Iftriana ,  e  altri  marmi  con  Nicchia ,  e 
Statue ,  ri  qua!  occupa  in  altezza ,  e  lar- 
ghezza ,  tutto  lo  fpazio  dell  a  Porta  gran- 
de didentro,  come  pure  quello  del  Do- 
ge Valiero ,  in  cui  fi  veggono  tre  rnaefto- 
ie  Statue  dellar-medefim a  Famiglia  colla 
corona  Ducale  in  capo  .  Sonovi  anco  due 
Statue  equeftri  polle  per  decreto  pubbli- 
co di  due  fa mofifTimi Capitani,  cioè  di 
Pompeo  Giù  Miniano  Genovefe,  e  di  O- 
razio  Baglioni  Perugino^  Sopra  la  Porta 
della  Sacriftia  fta-drpmta  una  Palma  con 
due  Fame  ,  che  fuonano  le  Trombe  ,  de- 
dicate ai  due  Palma  Giovine ,  e  Vecchio  , 
e  a  Tiziano  con  i  loro  ritratti  {colpiti  al 
naturale. 

Circa  le  Pitture .  Entrando  in  Chiefa  y 
per  la  Porta  Maeftra  dalla  fìniftra  fi  vede 
la  Pala  della  B.  V.  S.  Agoflino ,  S.  Do- 
menico ,  S.  Lorenzo,  S.  Marco  Evan- 
gelifta ,  e  S.  Gio:  Batti  fta ,  opere  celebri 
di  Luigi  Vi  varino ,  poi  quella  di  San  Pie- 
tro Martire  famofiiTima  di  Tiziano,  e 
Bella  Sagriftia  v'  è  un  Crifto  con  la  Croce 
in  fpalla  del  detto  Vivarino  ,  dalla  delira 
v  è  la  Pala  di  San  Tommafo  di  Gio:  Bel- 
lino, indi  quella  di  S.  Vincenzo  del  det- 
to Autore.  Riportatafi  la  memorabile 
Vittoria  dalla  SerenifTìma  Repubblica 
contra  Selino  l'Anno  157 1.  crebbe  moh 
tQ  la  divozione  del  SantiiTimo  Rosa- 
rio ,, 
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rio,  fìcchè  in  breve  tempo  fecero  quel- 
la fontuofa  Cappella  ,  che  al  dì  d'og- 
gi fi  vede  con  quell'Altare  adornato  di- 
ricche  Statue  ,  formate  da  AlelTandro 
Vittoria,  e  da  Girolamo  Campagna,  e 
di  Eccellenti  pitture,  poiché  nel  Sofitto 
in  un  Ovato  vi  dipinfe  Jacopo  Tintoret- 
to  ,  e  {ecQ  anche  quel  CrocefìfTo  nel  Va- 
no dirimpetto  all'Altare  ,  e  nell'altro 
Vano  dal  lato  finiftro  rapprefentò  il  Con- 
flitto navale  contra  i  Turchi .  Lionardo 
Corona  nel  primo  fpazio  ottagono  del 
foffitto  kce  S.  Domenico ,  che  predica  la 
divozione  del  Rofario,  come  pure  il  qua- 
dro nel  Vano  alla  delira  co'Sacerdoti  che 
celebrano  Meffa,  la  Natività  della  B.V? 
polla  fopra  una  delle  Porte,  e  la*  Pala 
eh' è  dietro  .all'Aitar  dell'Annunziata  : 
Jacopo  Palma  dipinfe  il  Paradifo  nel  Pal- 
co fopra  l'Altare ,  e'IS.  Domenico ,  che 
riceve  l' indulgenze  dal  Papa  nell'altro 
fpazio  ottagono  vicino  .  Domenico  Tin- 
toretto  dipinfe  il  quadro  fopra  una  delle 
porte  dove  fpiega  la  Lega  de'  Criftiànt 
contro  i  Turchi ,  la  Visitazione  della  B. 
V.  è  di  Santo  Peranda .  Nel  fregio  dove 
fono  rapprefentati  i  Mifterj  del  Rofario  r 
duedxeflì  fono  di  Francefco  daBaffano^ 
cioè  la  Nafcita  di  N.'S.  e  l'Orazione  fieli- 
Orto.  Leonardo  Corona  fece  la  Flagel- 
lazione alla  Colonna  ,  la  incoronazion 
di  Spine ,  e  l'andata  al  Monte  Calvario  : 
la  Refurrezione  è  del  Palma,  d'Andrea 
Vicentino  la  Purificazione  della  B.  Ver* 
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gine,  e  di  Paolo  Fiamengo  il  Giudizio 
finale .  E  in  quefti  ultimi  tempi  v'hanno 
podi  alcuni  M'i (ter j  del  Rofario  di  Mar- 
mo di  Carrara  fcolpiti  a  baffo  rilevo  da' 
più  accreditati  autori  viventi  con  idea 
di  compier  il  numero  mifteriofo  quindi- 
cefimo . 

La  confraternità  del  Nome  di  Dio  ha 
la  fua  Cappella  ammezza  la  Chiefa,  no- 
bile per  la  ftruttura  d'ordine  Corintio 
con  ricco  altare  di  fini  marmi  con  figure 
di  legno  dorate ,  la  volta  è  lavorata  di 
ftucco  a  oro  con  belle  Pitture  ,  alle  parti 
iopra  le  Porte  vi  fono  due  tele  dipinte  da 
Pietro  Mora  Fiamingo  ,  in  una  c'è  la 
Circoncifione  de1  Salvatore,  nell'altra 
ilBattefimo  al  Giordano  e  la  Pala  è  di- 
pinta dal  Cavciher  Liberi .  L'Aitar  mag- 
giore di  quello  fontuofo  Tempio  è  Ifola- 
to  d'ordine  com  pò  (ito  fatto  in  un'  Arco  , 
con  colonne  rotonde  di  marmo  da  Carra- 
ra con  le  fue  Statue  compagne  di  Valoro- 
fó  Architetto,  cioè  1  due  Santi  Gio:  e 
Paolo ,  la  Vergine  nel  mezzo  con  Angio- 
la .  Sonovi  ancora  altre  pi  tt  ure  fparfe  per 
la  Chiefa  ,  cioè  dirincontro  la  Porta 
grande  in  alto  evvi  un  quadro  con  tre 
Storie  del  Teftamento  Vecchio  ,  con  al- 
tri miracoli  di  S.  Domenico ,  di  Jacopo 
Tintoreto.  Nella  Cappella  di  San  Gia- 
cinto e'  e  la  tavola  del  detto  Santo  con  la 
B.  V.  di  Santo  Peranda  ;  nelle  parti  late- 
rali vi  dipinfein  una  Jacopo  Palma ,  nell' 
iltra  Leandro  da  Ballano  ;  il  qual  fece 

an- 
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anche  la  tavola  della  Santiflìma  Trini- 
tà :  e  nella  Sagri flia  in  due  gran  tele  San 
Domenico  alla  Menfa  co' tuoi  Frati  in 
una,  e  nell'altra  il  detto  Santo  che  ot- 
tiene da  Onorio  Papa  la  confermazione 
della  fua  regola;  come  pure  la  Paletta 
di  Cfifto  rifilici  tato  fra  gli  Apoitoli  nell' 
Oratorio  di  San  Vincenzo  .  Nella  detta 
Sagriftia  Andrea  Vicentino  in  una  tela. 
dipinfe  Jacopo  Tiepolo  Doge ,  che  con- 
cedei Padri  il  terreno  di  fabbricare  la 
Chiefa ,  e  Convento ,  e  Marco  Vecellio 
Nipote  di  Tiziano  figurò  nella  volta  Cri- 
fbo  Salvatóre  in  atto  di  fulminar  il 
Mondo  ... 

V  è  anche  il  Nobiliflimo  Depofìto  di 
Lionardo  Loredan  Doge ,  al  finiftrolato 
della  Cappella  maggiore  con  iftruttura 
maravigliofa  di  finiiììmi  marmi ,  e  nel 
mezzo  la  Statua  di  lui ,  fabbricata  da  Gi- 
rolamo Campagna  con  altre  due  Statue 
ai  lati ,  l'una  lignifica  la  forza  dell'armi 
della  Repubblica  ,  l'altra  la  Lega  de' 
Principi  d'Europa  fatta ,  e  conclufa  in 
Cambrai  :  oltre  altre  due  che  fìgnifica-^. 
no  la  pace  ,  e  l'abbondanza ,  fcolpitedal 
Danefe  .  Ultimamente  fu  fpiegata  in 
una:  lunga  tela  la  Vittoria  del  General 
Lorenzo  Marcello  ai  Dardanelli  da  Giu- 
feppe  Henz  ,  e  in  un'  altra  il  Miracolo 
del  Giumento  ," che  fece  Sant'Antonio 
di  Padova  a  Rimini .  Non  è  da  ometterfì 
la  Cappella  di  San  Domenico  fabbricata 
da. poco  tempo  in  qua ,  in  cui  fono  offer- 

vabili. 
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vabilì  que'fei  Quadri  di  Bronzo ,  de'qua- 
li  V  Autore  fu  '1  Mazza  Bolognefe  ,  e 
Francefco  Lionp li  lavorò  a  fpefe  del  Pa- 
dre Maeìtro  Francefco  Gallo ,  ed  il  fof- 
fìtto  deprimente  la  gloria  del  Santo  ,  che 
è  opeifa  del  Pi  azzetta  . 

L'Oratorio  di  Sant'Orfola  è  dipinto  da 
Vettore  Carpaccio ,  dove  in  otto  quadri 
fpiegòl'Iftoria  di  quella  Santa  con  gran 
diligenza  ,  e  la  Palla  ancora  con  le  Ver- 
gini, e'1  Padre  Eterno. 

Nella  Cappella  della  B.  V.  della  Pace 
vi  dipinfe  in  una  gran  tela  in  un  lato  Giu- 
lio dai  Moro ,  quando  fu  troncata  la  ma- 
no a  S.  Giovanni  Damafceno,  ed  in  un* 
altra  Leandro  da  Baffano  vi  fpiegò  il  mi- 
racolo ,  che  fece  la  B.  Vergine  al  medeuV 
ìno ,  dalla  cui  bocca  dopo  morto,  e  fepol- 
to  nacque  un  Albero,  che  nelle  foglie 
avea  impreflb  Ave  Maria. 

Quefta  Immagine  fu  poi  tata  a  Vene- 
zia Tanno  1545?.  per  opera  di  Paolo  Mo- 
rofìni,  e  donata  a  quefta  Chiefa  l'anno 
1603  :  la  tavola  dell'  Altare  è  opera  del 
Carpaccio .  Angelo  Leone  {qcq  il  quadro 
a  lato  con  molti  annegati  alla  riva  del 
Mare:  Andrea  Celefti  fece  S.  Luca  che 
dipinge  la  B.  V.  e  i  tre  Magi  :  l'Annun- 
ziata è  del  Cervelli ,  il  Tranfito  e  1'  Af- 
funzionedi  M.  V.  fono  delCallimberg: 
in  quefto  Uluftre  Moniftero  vi  fono  da 
So,  Religioiì  in  circa . 


Sevo- 
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Scuola  di   San    Marco, 
una  delie  fei  Scuole  Grandi . 

Quefta  Scuola  di  S.  Marco ,  prima 
rifedeva  a  Tanta  Croce,  in  un  luogo  det- 
to Luprio  ,  ma  V  Anno  1418 ,  i  Padri 
de'  Santi  Gio:  è  Paolo  concedettero  ar 
Fratelli  il  fondo ,  e  nel  giorno  di  S.  Mar- 
co fi  partirono  procefllonalmente ,  e  qui 
T  edificarono;  ed  effendofi  poi  abbrucia- 
ta, la  formarono  di  così  bella  Archi-., 
tettura  come  fi  vede .  Qui  vi  fono  delle 
preziofe  Reliquie  in  unaGroce,  che  fu 
portata  da  Gerufalemme ,  un  pezzo  di 
legno  deìla  fan  fa  Crocè  ,  e  una  fpina- 
della  Corona .  Vi  fono  due  Altari  e  pri- 
vilegiati; i  Fratelli  fono  al  numero  dì 
joo.  in  circa ,  e  godono  molti  beni  fpt- 
rituali,  e  Corporali:  evvi  il  fuo  Cap- 
pellano e  fei  Preti  che  la  fervono . 

Quella  difpenfa  molte  Carità  a'  fuoi 
Fratelli ,  e  grazie  alle'povere  Donzelle 
de'  medefimi .  Nella  edificazione  di  quel- 
ita nobilifiìma  Scuola  vi  concorfe  un  tal 
N.  N.  Pefcatore  di  S.  Niccolò ,  e  dicono 
che  portaiTe  feco  in  un  battello  cente  lib- 
bre d'argento,  con  obbligo  che  creaffero 
ogni  banca  un  Decano  di  quelli  di  San 
Niccolò . 

La  facciata  di  fuori  è  tutta  incroftata 
di  marmi  finiffimi  con  affai  bella  flrur- 
tura  ;  i  due  quadri  di  mezzo  rilievo  po- 
lli a'  lati  eoa  due  miracoli  dì  S,  Mar- 
co * 
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co,  fonofcolpiti  da  Tullio  Lombardo. 
Neil' entrar  in  effe  evvi  unCriftoneir 
Orto  dipinto  a  guazzo  da  Giorgio  Schia- 
vone .  I  quadri  nella  Sala  con  Miraco- 
li di  San  Marco,  fono  opera  di  Jacopo 
Tintoretto,  e  Gentil  Bellino  vi  iece  il 
quadro  dì  San  Marco,  che  predica  a  gì' 
infedeli  ;  il  Miracolo  del  Santo  chegua- 
rifce  Ani  ano  Calzolaio  fu  dipinto  da  Gio- 
vanni Manfueti  ;  il  quadro  alla  delira 
dove  San  Marco ,  San  Giorgio ,  e  S.  Nic- 
colò ufcirono  dalle  loroChiefe,  per  li- 
berar la  Città  dai  Demoni  >  che  la 
facean  perire  nell'acqua,  è  di  mano  di 
Jacopo  Palma  ;  Domenico  Tintoretto  fi- 
gurò l' apparizione  del  Santo  nella  Chie- 
fa  Ducale  ,  a'  lati  dell'  altare  fece  la 
traslazione  del  corpo  di  elfo  Santo  a  Ve- 
nezia 2  ed  alcuni  miracoli  occorfì  nel 
viaggio  » 

S.  Francesco  della  Vigna,  16. 

Quella  fabbrica  perampiezza,  archi- 
tettura, e  ornamento,  è  delle  principa- 
li della  Città  ;  ebbe  origine  dalla  Nobilif- 
fìma  ,  ed  antichifTim a  famiglia  Ziani ,  la 
qual  erTendofi  fra  V  altre  ritirata  in  que- 
lle Lagune ,  fece  fabbricar  in  quello  luogo 
(  dove  quella  famiglia  poffedea  una  Vi- 
gna )  una  picciola  Chiefa  ad  onore  di  S. 
Marco  Evangelifta  ,  per  aver  intefo  che 
qui  elfo  Santo  avea  dimorato,  mentre 
ritornando  dalla  Città  d5  Aquileja ,  ove 
avea  predicata  la  fede*  fé  ne  pacava  a 

\  Ro- 
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Roma  con  Ermagora,  e  che  gli  era  ivi 
fiata  predetta  dall'  Angiolo  la  fondazio- 
ne di  Venezia,  dove  gli  dirle  "Pax  tibìr 
Marce  Evangelifta  meus  come  appare 
nella  pala  dì  detto  Santo  di  mano  del 
Zonca ,  la  qual  iftoria  viene  narrata  dal 
Gonzaga  Vefcovo  di  Mantova  .  Per  lun~- 
go  corfo  d'  anni  quella  famiglia  ebbe  il 
pofleiTo  di  quefto  luogo  ,  colla  Chie- 
fiuola  detta  San  Marco  della  Vigna ,  che 
fi  vede  ancora  nell'  orto  de'  Frati ,  e  vi  fi 
celebra  metta  il  giorno  della  fua  fella  . 
Finalmente  Marco  Ziani  Fanno  1253. 
agli  8.  Giugno  lafciò  per  testamento  que- 
fto  luogo  ai  Frati ,  e  ordinò- ,.  che  delle 
fue  facoltà  foriero  foftentati  in  perpe- 
tuo di  vitto  feifacerdoti  con  dueCon- 
verfi .  Prefo  dunque  il  pofTerto  quelli  Pa- 
dri Francelcafii  Minori  l'anno  12  $4.  con 
lettere  di  Papa  Aleflandro  IV.,  comin- 
ciarono a  fabbricar  il  Convento  con  nuo- 
*%a  Chiefa ,  ritenendo  il  nome  della  Vi- 
gna l'anno  1^4.  fott'  il  Principato  d' 
Andrea  Gritti,  fui  modello  del  Sanfo vi- 
no, affittiti  di  elemofine  daifa  Repub- 
blica, e  da' particolari .  Neil' entrar  di 
detta  porta  del  Convento,  fi  veggono 
tre  Cationi  coperti  con  panna  fcarlato  a 
ne' quali  ripofano  i  corpi  di  Domenico 
figliuolo  d' Antonio  Grim  ani  Doge,  che 
fu  Cardinale^,  del  Cardinale  detto  Mari- 
no ,  e  di  Marco  Patriarca  d'Aquileia, 
tutti  di  cafa  Grimani  :  più  i  corpi  di  Lo- 
dovico Re  di  Sicilia ,  di  Giovanni  Gri ma- 
ni. , 
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ni  j  altro  Patriarca  d'  Aquileia ,  di  Marc* 
Antonio  Trivifano  Doge ,  Uomo  di  San- 
ta vita ,  di  Domenico  Tuo  Padre  ,  e  quel- 
lo di  Andrea  Gritti  Doge:  vi  fono  anco- 
ra le  fepolture  di  Cafa  Morofmi ,  e  Ba- 
doera,  e  vi  ripofa  il  corpo  di  France- 
fcoCarmignola,  che  fu  Generale  della 
SereniiTima  Repubblica  .  In  quella  Chie- 
fa  evvi  la  Scuola  del  San  ti  (lìmo  Nome 
di  Gesù  di  200.  e  più  Fratelli,  e  quefti 
difpenfano  Tedici  grazie  all'  anno  ,  le 
quali  s'eflraggono  il  giorno  di  S.  GicU 
Battifta  e  pagano  per  notarli  folcii  quat- 
tro, dovendo  eiTer  tutte  Veneziane  .  V" 
è  la  Scuola  di  San  Francefco  ,  quale  pure 
difpenfa  io.  grazie  con  1*  iftefle  condi- 
zioni. V'è  la  Scuola  dell' Immacolata 
Concezione  detta  la  Cappella  Santa  ar- 
ricchita da' Som  mi  Pontefici  d' innume- 
rabili Indulgenze  non  ordinarie,ed  in  que- 
lla confervanfì  molte  Reliquie.  V'è  il 
Suffragio  divoto  delle  SacreStimmate, 
fotto  l' Invocazione  di  S.  Pafquale ,  an- 
noverato al  celebre  delle  facre  Stimmate 
di  Roma  ,  ed  è  di  2^0.  Fratelli .  Ha  que- 
lla Chiefa  la  facciata  tutta  di  pietra 
Iftriana,  difegnodel  Palladio,  d'ordine 
compofito  j  quattro  gran  Colonne  che 
foftengonoilfrontefpicio,  nel  mezzo  del 
quale  è  fcolpita  un'Aquila  .  Negl'  Inter- 
colunni vi  fono  due  gran  Nicchie,  nelle 
quali  ftano  collocate  due  figure  di  Bron- 
zo eccedenti  al  naturale,  l'una  di  Mo- 
sè,  l'altra  di  S. Paolo,  opera  di  Tizia- 
no 
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no  Afpetti  Padovano.  Entrando  per  la 
porta  fi  veggono  cinque  cappelle  per  par- 
te ,  la  prima  allafiniftra  è  la  Grimana 
con  la  pala  dei  tre  Magi ,  dipinta  da  Fe- 
derico Zuccato ,  il  quale  fece  anche  al- 
cuni lavori  di  ftucco ,  e  le  due  figure  di 
bronzo  ai  lati  fono  di  Camillo  Bozetti. 
Siegue  poi  quella  di  S.  Antonio  Abate , 
colla  ftatua  di  marmo  grande  al  natura- 
le in  mezzo  ad  altre  due  di  S.  Rocco,  e 
S.  Sebaftiano ,  fcolpite  da  AlerTandro  Vit- 
toria :  la  terza  è  della  Cafa  Sagredo ,  o- 
ve  fi  vede  la  ftatua  di  S.  Gherardo  Sa- 
gredo di  marmo  fino,  grande  al  natu- 
rale ,  fcolpita  da  Andrea  Cominellì  ;  l'or- 
namento è  tutto  di  ftucchi  diligentemen- 
te lavorati  ;  la  Cupola  è  dipinta  a  frefco 
da  Girolamo  Pellegrini  Romano,  ed  in 
queftaèfepolto  il  Doge  Niccolò  Sagre- 
dò  :  la  quarta  è  quella  di  Cafe  Dando- 
lo ,  nella  quale  e  e  la  pala  della  B.  V. 
Sant'Antonio  Abate,  e  San  Bernardo  da 
Giufeppe Salviati  dipinta.  Intorno  Tal- 
tare  v'è  dipinto  a  frefco  il  Padre  Eter- 
no ,  un  Profeta ,  e  ima  Sibilla  del  detto 
Autore;  fieguéTTiltima  di  Cafa  Giù fti- 
niana,  fullacui  pala  è  dipinta  la  B.  V.  S. 
Giovanni  S.  Giufeppe ,  S.  Caterina  ,  e  S^ 
Andrea,  da  Paolo  Veronefe  .  Sotto  il 
Pulpito  v'è  la  tavola  d'un  altarino ,  col 
martirio  di  S.  Lorenzo  ,  Iftoria  molto  ric- 
ca di  figure,  con  Architettura,  opera 
di  Santacroce .  Siegue  il  braccio  deft.ro 
della  chiefa  3  e  nella   Crociata  vi  è  la 

cap- 
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cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  colla 
fua  (tatua  in  piedi  in  una  nicchia,  ibpra 
T  altare ,  e  poi  il  portone  del  Clauftro  , 
fopra  la  cui  cornice  evvi  la  memoria  del 
Doge  Marc'Antonio  Trivifano:  ai  lati  vi 
fono  due  quadri  in  uno  Griffo  flagellato, 
dipinto  da  Jacopo  Pai  ma,  nell'altro  la 
Viiìta  della  B.  V.  di  Santo  Peranda  .  Di- 
rimpetto alla  cappella  di  S.  Anronio ,  v'  è 
quella  di  S.  Girolamo  coir  altare ,  il  tut- 
to di  marmi  fini  con  intaglio  dimezzo 
rilievo ,  col  Santo  ,  la  B.  V.  e  altri  fanti  : 
ne'  iati  vi  fono  gli  Evangelifti ,  e  Profeti , 
col  la  natività,  vita,  e  morte  diN.S. 
e  quella  pure  è  di  Cafa  Giuftiniana  :  Sie- 
gue  la  picciola  cappella  dedicata  a  San 
Diego;  la  cui  pala  è  del  Peranda,  nella 
quale  fi  vede  il  detto  Santo ,  che  unge  di- 
verti* impiagati  coli*  olio  e  li  libera. 
Vicino  alla  porta  di  quella  cappella  già* 
ce  il  corpo  del  Venerabile  Padre  Matteo 
de'  Baffi  ,  fondatore  de'  Padri  Cappuccini 
e  Predicator  Apoftolico  ;  fopra  la  mede- 
iima  porta  v'  è  un  quadro  di  S.  Diego 
col  fuo  compagno,  e  due  altri,  in  uno 
la  B.  V.  e  S.  Francefco ,  opera  del  Pai- 
ma ,  nell'altro  la  B.  V.  con  s.  France- 
fco ,  e  s.  Domenico ,  di  Domenico  Tin- 
toretto .  Appreflò  l'aitar  grande  vi  fono 
due  quadri ,  in  uno  v'  è  il  piovere  del- 
la Manna,  nell'altro,  altra  floria  del 
teftamento  Vecchio,  lavori  di  Parrafio 
Michele.  QuefF altare  è  maeflofo coni- 
pollo  di  marmi  ,  e  con  Tabernacolo  prò* 

por- 
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porzionato  alla  fua  grandezza.  Ai  lati 
dì  effa  cappella  vi  fono  due  depofiti  dì 
bella  Architettura  di  due  (oggetti  "Illu- 
fori di  cafa  Gritti  :  fuori  di  qUefta  cap- 
pella alla  fìniftra  v'è  là  cappella  di  S. 
Bonaventura  ,  adornata  di- belle  Pittu- 
re, con  la  vita,  e fuoi  miracoli .  Sopra 
la  porta  evvi  un  quadro  di  effoSantoche 
fcrive,  dipinto  da  Jacopo  Palma  :  nei 
Cantonatì  due  altri  quadri ,  in  uno  la 
B.  V.  S.  Francefco,  ed  altri  Santi  dipin- 
to da  Pietro  Mora  ,  nell'altro  la  B.  V. 
eh' intercede  avanti  il  Figliuolo,  perla 
liberazione  della  pefte,  per  la  Città  di 
Venezia,  opera  del  Tintoretto.  Siegue 
l'ultima  cappella  della  Crociata  vicina 
alla  porta ,  chiufa  con  bella  Ferrata ,  V 
aitar  è  di  s.  Piero  d'Alcantara  con  la 
fua  (tatua,  la  pala  è  opera  di  Santo  Pe- 
randa,  nella  quale  v'è  la  B.  V.  con  s. 
Francefco .  Alla  deftra  della  porta  o  Por- 
tone v'  è  un  quadro  con  Crifto  deporto 
di  Croce  colle  Marie,  di  mano  di  Mar- 
co Bofaiti ,  alla  fìniftra  e  di  rincontro  a 
s. Pietro,  v'è  la  Capella  della  B.V.  di 
Cafa  Morofmi ,  opera  di  Fra  Francefco 
Negroponte . 

Sotto  il  Pulpito  all' incontro  di  quel- 
lo ,  che  fi  predica  v'è  la  tavola  dell' 
altaretto  di  S.  Matteo  Evangelifta  ,  ope- 
ra di  Monte  Mezano  .  Seguono  poi.  le 
cinque  Cappelle  :  la  prima  dopo  il  detto 
altaretto  del  Nome  di  Dio ,  della  Cafa 
Barbaro,  con  s.Gio:  Battifta,  che  Bat- 
tezza 
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tezza  Crifto  con  altri  Santi ,  e' il  Padre 
Eterno ,  poi  un  panno  finto  dove  vi  fono 
Je  anime  del  Purgatorio  colla  B.  V.  e 
s.  Gregorio  Papa  ;  più  abbaffo  vi  fono  tre 
comparti,  in  uno  un  Paefetto  ,  nell'altro 
quando  s.  Pietro  cammina  full'onde ,  nel 
terzo  s.  Francefco  nell'Eremo  ,  opera 
di  Gio:  Batti  (la  Franco  detto  Semolei  :  A 
■quella  fìegue  quella  di  CaBadoercon  la 
pala  della  Rifurrezione  di  Crifto,  opera 
di  Paolo  Veronese .  Indi  fi  trova  la  Cap- 
pella di  Ca  Contari  ni  ,•  la  cui  pala  della 
Vergine  con  s.  Francefco ,  e  s.  Gio:  E- 
vangelifta  con  altri  Santi,  fu  dipinta  da 
Jacopo  Palma,  l'aitar  è  riccb  di  marmi 
fini .  e  Colonne  di  paragone  ,  con  un' 
urna  parimente  di  marmo  piena  di  Re- 
liquie; effe  è  tutta  incroftata  di  mar- 
ini fini,  e  vi  fonofepolti  li  Dogi  Fran- 
cefco ,  e  Luigi  Contarini  :  fiegue  poi  la 
Cappella  della  B.  V.  detta  dello  Stella- 
rio  con  altare  ornato  di  marmi  ,  e  la 
(tatua  della  B.  V.;  l'ultima  all'ufcire 
ha  la  pala  di  S.  Gio:  Battifta ,  S.Giro- 
lamo ,  e  altri  Santi ,  opera  di  Giufeppe 
Porta ,  detto  il  Salviati ,  e  quefta  fu  fat- 
ta edificare  da  Scipione  Bonvifio.  Nei 
iati  d'effa  vi  fono  due  quadri ,  in  uno  ci  è 
ia  Maddalena ,  che  unge  i  Piedi  a  Cri- 
fto, opera  di  Andrea  Vicentino,  l'al- 
tro di  N.  S.  colla  B.  V.,  s.  Marco  ,  e 
.altri  Santi  di  Jacopo  Palma . 

Nella  Cappella  Santa  così  detta  dedi- 
cata alla  B.  V.  della  Concezione  c'è  V 

al- 
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altare  con  due  pale,  una  (labile  colla 
B.  V.  S.  Gio:  Battifta ,  S.  Girolamo ,  S.  Se- 
bafliano ,  con  un  ritratto ,  opera  di  Gio: 
Bellino,  V  altra  mobile ,  che  ferve  a  co- 
prir la  fuddetta ,  dov'  è  1'  Annunziata  di- 
pinta da  Monte  Mezano .  Il  foffitto  è  di- 
pinto tutto  a  frefco  con  V  Morie  della 
B.  V.  dal  detto  Mezano .  Le  pitture  del- 
la Chiefolina  della  Infermeria ,  fono  fia- 
te fatte  da  Jacopo  Palma,  come  pure 
la  gran  tela  della  cena  eh*  è  nel  Re- 
fettorio ,  difegnate  però  prima  dall'  A- 
lienfe  :  vi  fogliono  effere  da  So.  Padri 
incirca . 

Scuola  di  S.  Francesco, 

La  fcuola  di  S.Francefco  è  contigua  al- 
la Cappella  Santa  ,  dove  vi  fono  quattor- 
dici quadri  di  mano  di  Girolamo  da  San- 
ta Croce  concernenti  la  vita  del  Santo, 
due  quadretti  ai  lati  dell'aitar  dell'An- 
nunziata fono  flati  dipinti  dal  Tintoret- 
to  :  altri  due  vicini,  cioè  Criflo,  che 
dalla  Croce  fi  fpicca  nelle  braccia  di  San 
Francefco ,  e  la  B.  V*.  che  porge  il  Bam- 
bino a  detto  Santo,  fono  opere  di  Gio- 
vanni Laudis. 

Nella  Piazza  dì  detta  Chiefa  fi  vede  la 
fcuola  delle facre Stimmate,  quella  del 
Nome  dì  Gesù  ,la  Scuola  di  S.  Pafqualle 
con  un  Luogo  di  pie  Donne ,  che  vivono 
fotto  regola  ,  governate  da'  medeffimi 
Padri  ,  e  la  Nunziatura  Apoflolica  di 
Venezia . 

Crea.  Vtn.  M  San 
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San  Francesco  di  Paola,  17. 

La  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Paola ,  era 
prima  intitolata  di  S.  Bartolommeo  ;  ma 
e/Tendo  picciola,  vecchia,  e  cadente  la 
iàmiglia  Querini  dalle  Papozze  V  anno 
3586.  le  diede  principio  in  più  ampia 
forma ,  che  colle  Elemofine  de'  fedeli , 
finalmente  fu  perfezionata  ,  ma  parti- 
colarmente a  D.  Cefare  Caraffa ,  avendo 
impetrato  dal  Senato ,  che  i  Padri  Mi- 
nimi poteiTero  venire  in  quefla  Città, 
e  fondar  la  loro  Religione,  fu  concetta 
quella  nuova  Chiefa,  e  fu  dedicata  al 
loro  fondatore  S.  Francefco  ,  dove  fta 
fabbricato  pure  d'elemofine  un  comodo 
Moniftero.  Fra  gli  altri  ornamenti,  vi 
fono  tre  pale  di  mano  di  Jacopo  Palma  , 
cioè  dell'Annunziata,  1  Immagine  del- 
la B.V. di  Chioggia,  e  d'alcune  Sante 
Vergini ,  d'intorno  la  pala  di  S.  Francefco 
vi  furono  dipinti  i  fuoi  miracoli  da  Pietro 
Malombra.  Il  foffitto  fatto  a  fpefe  di 
D.  Cefare  Caraffa,  è  di  mano  di  Giovanni 
Contarini  dove  vi  fono  quattr'Arme  di 
quefta  Famiglia ,  che  fono  di  Papa  Paulo 
IV.  di  D.  Carlo  Cardinale  ,  di  D.  Tiberio 
Duca  di  Nocera  ,  e  di  D.  Giovanni  Duca 
diPaliano.  Vi  fono  i  Corpi  di  S.  Gia- 
cinto, e  S. Alfonfo  martiri,  e  all'aitar 
del  Crifto  molte  altre  Reliquie  :  ev- 
vi  la  Scuola  di  Santa  Maria  Maddale- 
na ,  e  1'  aitar  maggiore  col  Taberna- 
colo è  lavorato  tutto  di  marmi  :  i  Re- 
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ìigiofi  fogliano  eflere  al  numero  dì  40.  in 
circa . 

San  Domenico,  18. 

Fu  edificata  quefta  Chiefa  col  Monì- 
ilero  da  Marino  Giorgio  Doge  1'  anno 
151 1.  evi  ftanno  Frati  dell'Ordine  Do- 
minicano  in  numero  di  30.  in  circa. 
Qui  giace  il  Corpo  di  Girolamo  Quirint 
Patriarca  di  Venezia ,  e  v'  è  la  (cuoia  del 
Santiflìmo  Rofario ,  la  fcuola  del  Santif- 
fimo  nome  di  Dio  ,  quella  di  S.  Dome- 
nico ,  quella  di  S.  Giacinto ,  e  la  fcuola  dì 
S.  Febronia  :  gli  altari  fono  nobili ,  e  ric- 
chi per  la  finezza  de'  marmi  ,  e  perdi- 
fegno  :  Sopra  l'aitar  maggiore  vi  fono 
quattro  Angioli  di  Bronzo  gettati  da  Bar. 
tolammeo  Bregantino,  che  foftengono 
il  Tabernacolo .  Dai  lati  dell'  aitar  del 
Rofario  vi  fono  due  quadretti  di  Maffeo 
da  Verona ,  che  fono  due  miracoli ,  l'uno 
d'un  Cavaliero  di  Bertagna,  che  ottie- 
ne vittoria  contra  gli  Eretici  ,  l'altro 
d'un  Cavaliere  liberato  da'  Demonj  in 
virtù  del  Rofario.  Sotto  l'organo  c'è 
un  Redentore  con  alcuni  Santi  di  mano 
di  Pietro  Malombra .  Jacopo  Palma  la- 
vorò quattro  tavole ,  l' una  del  nome  dì 
Dio,  la  feconda  di  S.  Giacinto,  la  terza 
di  S.  Caterina  da  Siena,  la  quarta  di  S.  Fe- 
bronia :  S.  Raimondo ,  -che  varca.il  ma- 
re ,  fu  opera  d'Antonio  Alienfe ,  e  nel 
fregio  fece  anche  Crifto  condotto  al  mon- 
te Calvario.  Nel  Ciauftro  dov'èiepol- 
M    2  to 
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to  Paolo  Contattabile  f errarefe ,  evvi  la 
Tua  ftatua  di  marmo  del  Vittoria.  In 
quello  Moniftero  foggiorna  il  Padre  In- 
quifitore  con  gran  decoro  dell' Infigne 
Ordine,  il  CommìfTario,  ed  altri  fuoi 
affittenti,  quali  fi  portano  poi  a  S.  Mar- 
co ne' giorni  determinati  ove  fi  tiene 
Tribunale . 

Sant'Antonio,  19. 

La  Chiefa  e  Moniflero  de' Canonici 
Regolari  di  S.  Salvatore  detto  Sant'*An- 
tonio  inCaftello  ,  prima  ch'elfi  lapotte- 
defTero  era  di  Franciotto  degli  Abbati 
Nobile  fiorentino  ,  che  fu  poi  Priore 
nel  1J45?.  indi  Niccolò  Lioni ,  come  la 
Famiglia  Pifani,  e  dopo  molti  anni  fu 
quefta  dalla  Famiglia  Grnnani  detti  Ca- 
lergi  ampliata,  come  fi  può  vedere  nel- 
la facciata  :  Tetrus  Grimanus  Trior 
Vngarìó .  L'Anno  poi  151 2.  effendo  Prio- 
re Ettore  Ottobuono ,  vi  erette  l'Aitar 
delli  io.millaMM.  e  donogli  un  pezzo 
di  Legno  della  Santa  Croce  :  così  icrive 
51  Santo  vino  .  Lo  Stromento  però  efi- 
itente  nell'Archivio  Patriarcale  della 
conceffione  di  riedificare  quella  Chiefa  , 
ch'era  prima  di  legno,  così  fi  ef prime  : 
J.  Ch.  7s[.  *A.  jlnno  ejufdem  T^ativitatis 
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X).  V,  l^icolaus  Dei  Gratta  Epifcopui 
Caftellanus,  audita ,  &  melicela  fuppli- 
eatione  Fcn*  Vni  D.  Tratris  Zoti  de 
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jtbatibus  de  Florentia  ,  (  dalle  parole 
di  Fratris  Zoti,  è  nato  lo  sbaglio  pre- 
fo  dal  Sanfovino  di  nominarlo  Franciot- 
to)  Trioris  feu  Vsticeptoris  :ujufdam 
Domus  de  lignamine  coperta  de  cupir 
nuper  edificato  fe-vr.  riferbandofi  il  Ve- 
fcovo ,  che  detto  Priore  in  Hconofcimen-? 
to  della  autorità  fùa  ,  debba  ogni  anno 
nella  Fetta  di  S.  Antonio  Abàte*prefen- 
targli  una  libbra  di  cera,  £?>  dua's  an- 

glaftarias  boni  vini juxta   moretti 

feftivitatum  Ecclefiarum  Civitatis  Vène- 
ta ,  ly>  Dioecefis  C  afte  liana.  Lo  ftro- 
mento  è  rogato  in  Atti  di  Ter  Bonav- 
Ventura  dei  Trabaldi  Notajo  e  Cancel- 
liere della  Curia  Caftellana .  La  Ifcrizio- 
ne  pofta  fulla  fepoltura  di  quello  Fra 
Zoto  ci  fa  vedere  chiaramente  ogni 
cofa,  che  noi  non  poniamo  difpenfarci 
di  qui  regiflrare  .  Élla  è  fcritta  in  ca- 
rattere, come  dicono,  Gotico  nel  mez- 
zo della  Chiefa  col  ritratto  di  quefto 
buonReligiofo  di  baffo  rilievo,  con  un 
abito  differente  da  quello  portano  oggi- 
dì que*  Canonici  ,  col  modello  della 
Chiefa  nella  flniftra,  ed  un  libro  nella 
deftra  ;  ed  è  la  feguente . 

Vir  probitate  nitens  Zotus  venera* 
bilis  ifte> 

Quem  Florentigenam  fu  a  fiirps  de 
lAbbatibus  edit 

Catholica  Dottor  fideì,  quem  lau- 
di* h  onore 

M    ì  EJpt: 
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'  Effe  probat  merìtum ,  jacet  hic  ad 
fiderà  fumptus . 

EruBibus  ex    operum  >  &  propria 
virtute  fuorum , 

Edificava  enim  primarius  ipfe  ele~ 
vator 

Hanc  facram  Jintonii  Ecclefiam  Ve- 
nerabili* .>  almit 

Et  pìetate  fruens  bona  danfque  li- 
benter  egenis 

Qui  Er.ater  y  atque  lociVrior  extitit 
Ordine  ditti , 

Hegula  quem  morum  fapientia  rexit 
honefias 

Difcretur^  &  gratis  placido  mode- 
ramine  fuljit 

Quo  [ibi  perpctuum  decus  atque  pa~ 
rentibus  auxit .. 

D'intorno  alfa  pietra  fepolcrale  (la 
fcritto  cosi  : 

MCCCLXXXL  Mi  il.  de  Uvrìl 

Qui  è  fepelì  ~  Mijter  Fra  Zoto  de  li 

jLbati . 

Il  qual  fo  fondador  Trimo  Trior  ,    e 

Governador 

De  quefloMoneflier  del  ordene 

De  SanBo  ^Antonio   de   Vìena  : 

Cujus  anima  requiefcat  in  pax  e  preca 

per  eum .  Amen . 

In  quefla  Chiefa  vi  fono  quattro  ric- 
chitfìmi  Altari  di  pitture  ,  il  primo  di 

Ja- 
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Jacopo  Palma,  fatto  fabbricare  da  Nic- 
colò Cappello,  che  fu  Generale  contra 
Bajazet  nel  1491.  il  fecondo  è  di  G.  C. , 
fatto  edificare  dalla  famiglia  Pafquali 
d'Eccellente  Pittore .  Il  terzo  riccninì- 
mo  di  colonne,  e  marmi,  la  cui  pala 
fu  dipinta  da  Vittorio  Carpaccio,  e  dei 
dieci  mila  Martin ,  e  nella  fletta  Cap- 
pella vi  fono  le  memorie  di  due  Cancel- 
lieri grandi  di  detta  Cara  Ottoboni .  Il 
quarto  è  lo  fpofalizio  della  B.  V.  di  Jaco- 
po Palma  ,  la  cui  pala  fu  rinovatadal  gio- 
vine per  ordine  della  famiglia  Querina; 
nella  Cappella  grande  evvi  la  ftatua  Pe- 
destre del  famofo  Vittorio  Pifani  ,  che 
guerreggiò  contra  i  Genovefi ,  nel  tempo, 
che  perderonoChioggia,  ed  il  Senato  vi 
fece  fare  a  gloria  della  fua  gran  virtù, 
con  pubblico  funerale  la  ftatua,  con  un 
elogio  o  ifcrizione  .  Dall'  altro  lato 
giace  Antonio  Grimani  Doge ,  e  dalla  fì- 
niftra  della  cappella  è  ripollo  Pietro  Gri- 
mani Prior  d'  Ungheria  fuo  Figliuolo ,  ì 
cui  difcendenti  erano  i  Grimani  Caller- 
gi .  La  pietà  con  le  Marie  fu  opera  dì 
Guido  da  Modena  Pittore .  Vi  giace  pari- 
mente Pietro  Landò ,  che  fu  Principe  f 
anno  1538.  la  di  cui  cappella  è  tutta  di 
pjetra  iftriana  ornata  di  figure  di  tutto 
rilievo  con  la  ftatua  del  predetto  Doge 
{colpita  da  Pietro  da  Salò  .  Ivi  appreffo 
èlaChiefa  dell'  Ofpital  di  Sant'Antonio 
per  voto  del  Senato ,  in  occa  fio  ne  della 
oifefa  di  Scutari ,  il  qual  luogo  è  un  ricet- 
M    4  to 
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to  de'  marina)  ridotti  inabili  e  di  Pelle- 
grini, fottoil  governa  della  Procuratia 
dì  Supra:  il  Moniftero  fuol  avere  da  tren- 
ta Canonici  in  circa . 

Santa  Maria  delle  Vergini  ,  20. 

All'incontro  di S. Pietro evvi il Moni- 
Stero  e  la  Chiefa  delle  Monache  Agoftine 
dette  le  Vergini. 

Quefto  luogo  fu  fondato  da  Alefiandro 
III.  con  titolo  di  Santa  Maria  in  Gerusa- 
lemme, allorché  fi  ritrovò  in  Venezia 
coll'Imperador  Federico,  e  Sebafliano 
Ziani  Doge  e  Giulia  figliuola  dello  fteflò 
Cefare  ne  fu  la  prima  Abbadefla  ,  ma  pom- 
icia rifraurato  l'anno  1205.  da  Pietro 
Ziani  Doge,  ad  inftanxa  d'Ugolino  Car- 
dinale Oftienfe,  che  fu  poi  Papa,  detto 
Gregorio  IX.  e  dotato  dal  detto  Princir 
pe  colle  fue  facoltà,  volle  che  foflfe  de* 
luoi  SuccefTori  nel  Principato:  che  per- 
ciò il  Doge,  con  folennkà  inveftifeein 
perfona  V  Abbadefia  nuova  in  ricognizio- 
ne dell'  antica  fua  preminenza .  Effendo- 
fi  poi  arfo  l'anno  1^75.  dal  Senato  fi 
riedificò  con  più  nobil  forma  e  comodo , 
e  con  vari  ornamenti*  Alle  pareti  vi  fono 
duefepokri,  l'uno  diFrancefco  Giglio 
Scultore,  e  l'altro  di  Girolamo Gìufti- 
niano  figliuolo  di  Marino.  Il  Taberna- 
colo è  di  bella  Archittetura  ,  di  finiflìmi 
marmi ,  e  fopra  quattro  portelle  vi  cji- 
pinfero  quattro  Eccellenti  Pittori  :  In 
oueMa  di  mezzo  eh'  è  la  Cena  di  N.  S-S 

Pie- 
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Pietro  Mora  Fiamingo  ;  Alla  parte  de- 
lira, il  mangiar  dell'Agnello  Pafquale 
degli  Ebrei ,  Giovanni  Laudis  :  Alla  fi- 
niftra  Abimelec  Sacerdote ,  che  dà  il  pa- 
ne a  Davide,  il  Cavalier Carlo  Ridol- 
fi;  E  pietro  Vecchia  nell'altra  vi  feco 
l'Angiolo,  che  porta  il  paneSucceneri- 
cio  ad  Elia .  Dalle  parti  vi  fono  due  An- 
gioli di  marmo  fcol  pi  ti  dal  Campagna. 
La  pala  di  S.  Sebaftiano  fu  dipinta  da 
Antonio  Alienfe,  oPace  Pittore  Vene- 
ziano fecondo  il  Sanfovino .  Antonio  A- 
lienfe  fece  quella  di  fant'  Agoftino  con 
altri  Santi .  Matteo  Ponzone  alla  fini/Ira 
della  Cappella  maggiore  fece  quella  del- 
l'Ecce  Homo  con  S.  Pietro,  e  S. Fran- 
cefco .  Jacopo  Palma  giovine,  fece  quella 
d'Iddio  Padre,con  Angioli,che  difcendono 
con  ghirlande .  Angiolo  Mazoni  fece  l'al- 
tro del  Padre  Eterno ,  con  S.  Giorgio,  e  S. 
Antonio.  La  Maddalena  fu  cHpinta  da 
GiovanBono:  evvi  anche  un  S.  Giorgio 
fatto  a  Mufaico  e  di  gran  (lima .  In  que- 
lla Chiefa  vi  fono  molte  Reliquie,  fra 
le  quali  i  Corpi  de'  Ss.  Magno ,  Pio  ,  ed 
Onorato  Martiri  :  Le  Monache  fono  al 
numero  di  55. incirca. 

San  Daniello  ,   21. 

La  Chiefa  ,  e  Moniflero  delle  MM. 
di  S.  Daniello  prima  eh'  ertela  poflTedefTe- 
ro,era  un  picciolo  Òratorio,e  fu  fatto  una 
gran  parte  da'  Bragadi.ni ,  e  pofciaamplia- 
to  da  Giovanni  Pollani  Vefcovo  l'Anno 
M     5  ujS. 
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1 1 3  8 ,  e  lo  donò  a  Daniello  Abate  Cifter- 
cienfe,  il  quale  v'edificò  il  Moni  itero,  e 
collocovvi  i  fuoi  Monaci ,  ma  da  una  An- 
tica Cronaca  fi  ha  che  quefto  Monifte- 
ro, e  Chiefa  fofTe  edificata  con  li  Beni 
di  Bon  Brandachiel ,  quale  morì  ribel- 
lo T  Anno  S20.  La  donazione  però  au- 
tentica che  fi  conferva  nell'  Archivio 
del  Moniftero  del  fuddetto  anno  1138, 
non  meno  che  un'  antichiilìma  ifcrizio- 
ne  moftrano  chiaramente  che  Giovanni 
Polani  Vefcovo  Cartellano  concederle 
quefto  luogo  Monfredo  Venerabili  ^Ab- 
bati FruBuarienfi  ,  e  che  fotto  la  fua 
direzione  venirle  fabbricato  il  Moniftero 
da  Leone  Molino.  Ora  è  porTeduta  dal- 
le Monache  di  S.Daniello  dell'Ordine 
Ciftercienfe  alnum.di  50.  in  circa  quali 
con  esemplarità  Religiofarunizrano,ed 
è  fervi ta  dal  Cappellano,  e  Sacerdoti,  e 
tenuta  con  fomma  pulitezza  . 

In  quefta  v'  è  il  Corpo  di  S.  Giovanni 
Duca  d'Alexandria ,  che  fu  portato  da 
Badoaldo  Priore  di  S.  Da  niello,ol  tre  mol- 
te altre  Reliquie. 

Vi  fono  alcune  Scuole,  tra  le  quali , 
quella  de*  Merciai  fotto  Titolo  della 
Madonna  di  Chioggia .  La  Pala  di  Santa 
Caterina  è  di  Jacopo  Tintoretto  :  Marco 
Bafaiti  fece  quella  di  S.  Girolamo ,  e  quel- 
la di  S.  Giovanni  Duca  è  opera  d'Alef- 
iandro  Varotari  :  le  pale  delia  Nafcita 
di  N.  S.  e  quella  di  S.  Gio:  Battifta  fono 
di  Domenico  Tintoretto  :  l'Aitar  Mag- 
giore 
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gioie  è  di  nobìl  Architettura  e  di  frulli- 
mi marmi . 

Sant'Anna,  22. 

La  Chiefa  e  Moni  fiero  delle  MM. 
di  Sant'Anna  per  eflere  molto  antico 
fi  diroccò  ,  e  nel  1654.  effendo  Abba- 
deffa  Maddalena  Gabriella  Marcello  co- 
minciò a  dargli  principio,  fopra  il  mo- 
dello di  Francefco  Contini  Architetto, 
ed  in  brieve  fu  terminato  infieme  col- 
la Chiefa  come  oggidì  fi  vede  ;  ma  a 
quefta  fpefa  vi  concorfe  il  Pubblico  con 
rilevante  contante  ,  e  quattro  Mae- 
ftranze  dell5  Arfenale  ,  cioè  Cala  ffat  ti, 
Remeri,  Marangoni  ,  e  Segadori,  per 
voto  ,  effendo  (iati  prefervati  Y  Anno 
1630.  dalla  pefte ,  e  vi  fecero  tutto  V 
Aitar  Maggiore.  Queftefono  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto ,  al  numero  di  40. 
in  circa.  Il  foffitto  è  opera  celebre  di 
Francefco  Rufchi Pittore,  ma  l'ovato 
di  mezzo  da  perfona  divota  fu  fatto  di- 
pingere con  poco  intendimento  ,  che 
però  pregiudica  affai  a  unsi  nobil  foffit- 
to, e  quello  è  l'Apoftolo  S.  Matteo. 
Nel  Coro  interiore  vi  fono  due  quadri 
di  mano  d'Alberto  Duro  ,  donati  aile 
dette  Monache  da  Tiepolo  Terzi .  La 
Pala  deli'  Aitar  Maggiore  col  Padre  £- 
terno,  fu  dipinta  da Bartolommeo Sca- 
ligero .  Dal  lato  deflro  e'  è  un  Cnfto , 
con  diverfi  Santi  col  flagello  della  pefte , 
M    6  opera 
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opera  di  Gio;  Battifla  Lorenzetti ,  guelfo 
al  finiflro  con  N.S.  ,  la  B.  V. ,  S.  Anna , 
è  dello  Scaligeri .  Nel  l'entrar  inChiefa 
la  pala  della  Trinità  è  opera  dei  Tin- 
toretto  y  e  l'organo  è  flato  dipinto  da 
Pietro  Vecchia .  Vi  fono  molte  Reliquie, 
tra  le  quali,  vi  fi  confer  vano  un  ginoc- 
chio di  S.  Anna ,  ed  una  camifcia  di  San 
Lorenzo  Giuftiniano. 

S^n    Giuseppe,  2^. 

Con  un  Decreto  del  Senato  dei  2$. 
Giugno  15 12.  fu  flabilito  eh'  edificata 
fotte  una  Chiefa  in  onore  di  S.Giufep- 
pe  coll'affegnamento  di  ducati  quattro- 
cento annui  de'  beni  dei  proferitti  dalla 
Repubblica  per  mantenimento  di  alcu- 
ne Monache  che  vi  furono  pofle  .  Il 
Doge  Marino  Grimam  ,  e  Girolamo 
Procuratore  di  S.  Marco  fuo  Padre  vi 
fabbricarono  la  Cappella  coli'  aitar  mag- 
giore adornato  di  vaghi  marmi  .  EfTò 
Doge  in  ibntuefo  depofito  ivi  ripofa  : 
ed  in  altro  la  Moglie,  di  marmi  finif- 
fìmi ,  con  figure  al  naturale .  e  fotto  al- 
tre figure  di  bronzo  di  baffo  rilievo ,  fcol- 
pite  da  Girolamo  Campagna. 

Quefle ,  oltre  il  nobile  e  deliziofo  Mo~ 
ni  fiero  ,  che  contiene  da  50.  e  più  Reli- 
giofe  dell'  Ordine  di  S.  Agoftino,  tengo- 
no nella  fua  Chiefa  Angolari  pitture  :  im- 
pereejoche  Paolo  Veronefe  vi  dipinte  la 
pala  della  Trasfigurazione  del  Signore ,  e 

Para- 
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Parafio  Pittore,  fattovi  fabbricar  un  Af- 
fare, vi  dipinfe  anche  la  pala .  La  Cappel- 
la maggiore  con  l'altare  di  bella,  e  mo- 
derna forma  fu  fatta  edificare  dal  fuddet- 
to  Grìmani ,  e  fece  dipinger  la  tavola  da 
Paolo  Veronefe ,  dove  fi  vede  la  Nativi- 
tà di  N.  S.  Quella  di  San  Michele  fu  di- 
pinta da  Jacopo  Tintoretto .  Il  Palma  di- 
pinfe Crifto  deporto  di  Croce  nel  Jena 
della  Vergine ,  con  alcune  figure  ai  lati 
dell'aitar  maggiore  di  chiaro  fcnro V 
Marin  Grimani  {qcq  dipinger  la  pala 
del  Padre  Eterno,  con  S.  Agortino  ,  e 
la  Maddalena  dal  Peranda  :  Il  foffitto,  è 
nobiliiTimo  con  maeftrevole  architettu- 
ra dipinto  da  Gio:  Antonio  Bolognefe  ^ 
con  le  figure  di  S.  Giufeppe  ,  e  Sant' Ago- 
rtino ,  e  S.  Monica  dì  mano  di  Pietro 
Luchefe.  Viripofail  corpo  di  S.  Pietro- 
Martire,  evvi  della  Verte  di  San  Giufep- 
pe, ed  altre  Reliquie. 

Santa  Maria  della  Celestia,  24. 

Dalla  Famiglia^  Patrizia  Celfi  nel 
Ì199  fu  principiata  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  Celefte,  venendo  pofcia  termi- 
nata fotto  il  Doge  Jacopo  Tiepolo  nel 
1239 ,  e  confègnato  il  Moniftero  alle  Mo- 
nache Ciftercienfi ,  effendo  Vefcovo  Ca- 
rtellano Pietro  Pino.  La  venerazione 
che  fi  aveano  acqui ftata  colla  loro  fanta 
vita  le  Monache  di  Santa  Franca  di  Piét- 
toli  ,  luogo  vicino  a  Piacenza  dov'era 
Podeftà  Renieri  Zeno ,  foggetre  all'Aba- 
te 
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te  di  Chiaravalle ,  mofle  i  Veneziani  a 
ricercare  al'Abbadeffa  Donna  Crefcenzia 
Vifconti  congionta  di  Clemente  X.  dodici 
di  quelle  Religiofe  :  colla  condizione  ef- 
preffa  che  riabilito  il  nuovo  Moniftero 
in  Venezia ,  fecondo  il  lor  defìderio ,  fei 
d' effe  follerò ritornate  al  primo;  il  che 
venendo  loro  conceduto,  partirono  ac- 
compagnate da  molti  Veneziani,  e  Pia- 
centini, con  l'aflìftenza  di  due  Monaci  di 
S.  Bernardo  ,  detti  della  Colomba ,  con 
due  PP.  dell'Ordine  di  S.Domenico,  e 
finalmente  giunte  in  Venezia  ,  ficcome 
con  comune  afpettazione  ed  allegrezza 
furono  accolte  ,  così  immantinente  11 
principiò  il  Moniflero  deftinato  col  Tito- 
lo di  Santa  Maria  ,  vicino  al  fìto  ,  ove 
dopo  qualche  tempo  fu  fabbricato  1'  Ar- 
fenale,  e  perchè  quella,  che  in  detto 
Moniftero  fu  conftituita  Superiora ,  e  di- 
rettrice ,  lì  chiamava  Celeflia ,  preie  pur 
anche  il  Nome  di  Santa  Maria  della  Ce- 
leflia il  Moniftero ,  che  fin  oggidì  con- 
ferva .  Fu  poi  con  tal  faggia  attenzione  , 
e  prudenza  regolato  da  quelle  Religiofe , 
che  inducendo  a  veftir  l'abito  molte  gen- 
tildonne, riduffero  in  brieve  a  fingolar 
perfezione  il  detto  Sacrario,  il  quale  per 
il  numero ,  e  qualità  de'  Soggetti  entro 
racchiufi  al  fervigio  di  Dio  ,  ed  anche 
per  la  ftruttura  e  fabbrica  divenne  uno 
fra  Celebri  Monifteri  della  Città  ,  e 
chiamavafi  delle  Monache  Ciftercienfi , 
venendo  dirette  da  que'  Monaci .  In  que- 
llo 


Seftisr  di  Caftello  .  2757 
fto  Tito  ,  e  Chiefa  infpirato  da  Dio  frette 
afcofo  per  fette  anni  il  B.  Giovanni  For- 
zate Benedettino  di  Padova ,  fuggendo  la 
perfecuzione  del  Tiranno  Ezzelino,  il 
quale  dopo  di  averlo  tenuto  prigione  ,  e 
poi  per  comando  dell'  Imperadore  libera- 
to, gì* infidiava nuovamente  la  vita.  In 
quefto  luogo  morì  il  giorno  7.  di  Agofto 
1248,  efuripoftoilfuo  corpo  in  quella 
Chìefa  di  Santa  Maria  Celefte  e  tenuto 
con  molta  venerazione  ;  dopo  di  che 
ad  inftanza  delle  Monache  di  S.  Bene- 
detto di  Padova  fu  colà  trasferito  in 
una  cafla  di  ciprerTo,  e  collocato  pre fio 
T  aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  (  a  )  « 

L'anno  poi  1565?.  13.  Settembre  a  ore  fei 
venendo  la  Feda  dell' Efaltazione  della 
Croce,  cadde  la  maggior  parte  del  detto 
Moniftero  per  l' incendio  dell'  Arfenaìe , 
ma  per  V  intercefììone  della  Vergine  San- 
tifs.  fenza  la  morte  di  niuna  di  quelle  Re- 
ligiofe;  furono  però  neceffitate  ad  ab- 
bandonar il  luogo,  eridurfi  alle  cafe  Pa- 
terne ;  ma  dopo  pochi  giorni  dal  Senato 
e  da  Monflg.  Gio:  Trevifano  Patriarca  di 
Venezia  venne  conceduto  per  loro  abi- 
tazione il  Moniftero  di  S.  Jacopo  della 
Giudecca  ,  fino  alla  nuova  riedificazione 
dello  fcaduto. 

L'anno  1574.  sl   14.  Marzo  V  Abba- 
deffa  D.  Angiola  Gradenigo ,  con  l'altre 

Religiofe  accompagnate  daMonfig.  Pa- 

00 Tommafini  Vita  del B,Gior4anop.\  \%*tfeg, 
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triarca,  ritornarono  con  grandiiTi ma  di- 
vozione prima  alla  Chiefa,  poi  al  riedi- 
ficato Moni  fiero. 

Quefla  Chiefa  è  fatta  a  Crociata  am- 
pia, e  maeftofa  con  colonne  d*  ordine 
corintio  ,  quali  foflengono  la  Cornice  che 
gira,  e  cinge  tutto  l'edifizio,  ch'eluci- 
do ,  e  fpaziofo  :  ha  dai  lati  della  lunghez- 
za tre  altari  per  parte  quafi  limili  di  mar- 
mi fini,  e  ben  intefi  per  difegno ,  con 
varj  adornamenti.  Nel  braccio  finifìro 
e  fituato  V  Organo  fondata  nel  piano  del- 
la Chiefa  tutto  di  marmi  bianchi,  e  man- 
dolati  da  Verona  con  volte ,  e  pilaflri  d* 
ordine  Jonico  .  Le  tavole  degli  Altari  fo- 
no d'uomini  valorofi,  imperciocché  la 
pala  di  Sant'  Antonio  Abate ,  S.  Biagio, 
e  S.  Vincenzo  fono  di  Paris  Bordone  ,  e  di 
Andrea  Vicentino,  quelle  dei  dieci  mi  Ila 
Martiri,  e  de'  Ss. Stefano,  e  Lorenzo  . 
Sant'  Elena  fu  dipinta  da  Maffeo  da  Ve- 
rona ,  1'  Affunta  eh'  è  quella  dell'  aitar 
maggiore,  e  quella  del  CrocefirTo ,  fono 
fiate  dipinte  dal  Palma,  e  Domenico 
Tintoretto  fece  quella  di  Sant'  Orfola . 
Nelli  portelli  dell'  organo  al  di  fuori 
apparifee  l'Annunziata,  e  di  dentro  S. 
Gio:  Evangelifla  ,  e  S.  Luigi,  opera  di 
Tiberio  Tinelli  Cavaliere. 

In  quello  fontuofo  Tempio  fi  conferva 
un'Immagine  di  Maria  Vergine  di  mez- 
zo rilievo  di  Pietra  bianca ,  quale  fi  ritro- 
vava fopra  un  Monte  nella  Grecia ,  ed  es- 
tendo (tate  fatte  molte  prove  da  due 

Mer^ 
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Mercanti  di  Pifa  per  eftraerla  da  quel  luo- 
go ,  non  fa  potàbile ,  poiché  fi  fpezzava . 
Due  Gentiluomini  di  Cafa  Contarini  * 
Fratelli  di  due  Monache  di  quello  Moni- 
fiero  ,  eiTendo  da  effe  iteU-pregati  eh* 
avendo  a  far  viaggio  lontano  portaflero 
loro  quakh'  Immagine  di  M.  V. ,  fi  tras- 
ferirono a  quel  luogo  dov'era  la  detta 
Immagine ,  di  dove  levatala  ,  trovarono 
due  Villani  vefliti  dì  bianco  con  un 
Carro ,  fu  cui  collocata  la  condufTero  al- 
la Nave,  etoflo  fparirono  i  Villani  col 
Carro  :  fecero  vela  felicemente  verfo  Ve- 
nezia ,  ma  più  volte  avendo  mutato  pen- 
fiero  di  portarla  in  quella  Chiefa,  più 
volte  furono  in  iflato  di  perire  ;  onde  rr- 
foivet Jero  di  porla  in  una  barchetta  ,  e 
laf  ciarla  andare,  feguendola  però  col  Na- 
vilio ,  e  così  dal  Marc  fu  portata  alle  rive 
del  Monifloro  l'anno  1^41.  alli  2  Ago- 
fio,  e  fu  con  grande  allegrezza  ricevuta 
dalle  Monache jindi  fatta  una  folenniflìma 
procefììone  coli' intervento  delVefcovo 
di  Cartello  Niccolò  Morofini  ,  e  de! 
Principe  Andrea  Dandolo  col  Senato» 
e  Clero ,  e  portata  fotto  Baldachino  » 
fu  ripolla  nel  (ito  dov'  ora  fi  vede  , 
operando  continuamente  miracoli . 

In  quella  Chiefa  vi  fono  le  feguenti 
Reliquie,  cioè  il  Corpo  di  S.Coloandro 
martire ,  una  Gamba  di  S.  Stefano ,  e  una 
di  S.  Lorenzo,  una  fpina  della  Corona 
di  N.  S.  con  della  velie  purpurea ,  di  S« 
Jacopo  Maggiore,  di  S.Pantaleone  M» 

de* 
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cV  Ss.  Cofmo ,  e  Damiano ,  di  San  Cri- 
ftoforo,  di  S.  Barbara  .  molte  offa,  e 
denti  de' dieci  milla  Martiri,  e  la  tefta 
di  S.  Blitaide,  otto  di  quelle  della  com- 
pagnia di  Sant'Olbia,  una  crocetta  in- 
dorata con  legno  della  Santa  Croce,  ed 
un'altra  con  molte  Reliquie  ,  un  dito 
di  S.Gio:Batti(ta,  unotfodiS.  Teodulo 
Vefcovo ,  con  un  dito  di  S.  Gerardo  Con- 
feiTore  ,  ed  un  pezzo  di  colonna  dove  fu 
flagellato  N.  S.  Prima  che  s' ufatfe  l'Or- 
gano in  quella  Chiefa  v'  era  il  Rigabello 
ftrorr.ento  muficale  ,  dopo  cui  s  intro- 
duce ilTorfelo  che  fi  Tuonava  colle  maz- 
ze ,  e  pofcia  ufaronfi  gV  Infili ,  che  fi  cin- 
geva a  traverfo  colui ,  che  li  Tuonava  col- 
le dita  come  l'organo,  ma  colla  mano 
flniftra  (blamente,  de'  quali  fi  vede  V 
efempio  nella  fala  del  Gran  Configlio 
in  mano  degli  Angeli ,  poi  finalmente  s' 
usò  l'organo.  Il  Rigabello  era  TullaTe- 
poltura   vecchia  del  Doge  Celfi. 

Qui  giacciono  fepolti  il  Doge  Lo- 
renzo Celfi  ,  e  Carlo  Zeno ,  che  con  gran 
pompa  fu  accompagnato  dal  Senato,  il 
quale  col  fuo  valore  falvò  la  Patria  da' 
Genovefi:  Tonocruefte  Dame  Religiofe 
al  numero  di  40.  in  circa . 

Santo    Sepolcro,  25. 

Il  Moniftero  delle  MM.  del  Santo  Se- 
polcro che  fi  ritrova  fopra  la  riva  fra  S. 
GiorinBragora,  e  1' OTpitale  della  Pie- 
tà ,  ebbe  origine  dal  Tegnente  fatto ,  cioè 
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cheneir  Anno  1471.  nel  tempo  appunto1 
che  da' Turchi  fu  prefa  la  Città  di  Ne- 
groponte,  fuggirono  da  quella  fpogliate 
4j  qualunque  facoltà  due  grandi  Signore 
di  quel  luogo  illufòri ,  sì  per  li  loro  Nata- 
li,  come  per  la  loro  fingolare  Virtù,  V 
una  delle  quali  era  Vedova ,  chiamata 
Polifena  Premarin ,  f  altra  una  Vergine* 
chiamata  Beatrice  Veniera  che  fi  ritira- 
rono per  voler  Divino  in  Venezia ,  do- 
ve furono  accolte  da  Antonio  Giuft.  e 
da  Pietro  Ufnag ,   quali  compaflìonan- 
do  la  loro  difavventura  ,  ed  ammirando 
nel  tempo  medefimo  la  lorofingolar  bon- 
tà ,  T  hanno  provedute  d'  un  Albergo , 
o  fiaSpedalettolòprala  riva  fopraddet~ 
ta ,  nel  quale  foprantendevano  alla  cu- 
ftodia  di  quelle  Pellegrine ,  eh*  andavano 
per  voto  alla  Vifita  del  Santo  Sepolcro  in 
Gerufalemmer  dove  facendo  molte  opere 
di  fingolar  pietà  fi  unirono  al  numero  dì 
4.  e  poi  io.  le  quali  decretando  di  viver 
fotto  la  regola  del  Gloriofo  Padre  S.Fran- 
cefeo ,  furono  affittite  dal  Divino  ajuto  e 
dai  divoti  fopraddetti  Benefattori ,  lad- 
dove neir  Anno  14S4.  tutte  unanimi  fta- 
bilirono  <T  eriger  ivi  un  Moniftero  col  ti- 
tolo del  Santo  Sepolcro  ;  e  giacche  colà 
erano  accettate  le  Pellegrine ,  eh'  anda- 
vano alla  vifita  del   Santo  Sepolcro  di 
Crifto  in  Gerufaleme  ,  fecero  un  Sepol- 
cro fimile  affatto  a  quello ,  affinchè  in 
queftofepolteeflfe  con  Crifto,  poteflero 
poi  riforger  col  medefimo  ad  una  vira 
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gloriofa  e  beata ,  per  lo  che  fabbricarono 
una  Cappella  ,  quale  coi  progreffo  del 
tempo  ridufjfero  in  forma  di  Chiefa,  a 
quella  grandezza  ch'ai  prefente  fi  vede , 
ed  il  Moniftero  pure  fi  ampliò ,  perchè 
crebbe  il  numero  delle  Religiofe ,  le  qua- 
li fono  fempre  90.  in  circa . 

Vi  fono  5.  Altari ,  cioè  quello  del  Ss. 
a  mano  dritta ,  e  quello  di  San  Francefco, 
e  dì  S.  Chiara  a  man  finiftra;  nel  corpo 
però  di  mezzo  evvi  una  gran  Grotta ,  ove 
ci  fta  il  Sepolcro  fopraddetto,  e  dentro 
ritrovafi  un  Altare  fabbricato  di  marmi , 
foftenuto  in  aria  da  4.  Angioli ,  e  vi  fi 
veggono  lavori  di  finiffimo  porfido,  e  la 
pala  del  medefimo  Altare  è  tutta  di  mar- 
mo, lavorata  vagamente  di  pietre  fine 
di  di verfi colori,  ed  ai  lati  vi  fono  due 
figurine,  cioè  una  di  S.  Gio:  Battifèa,  e 
l' altra  di  S.  Pietro .  Si  difcende  poi  per 
otto  gradini  del  concavo  di  detto  Sepol- 
cro in  un  luogo  chiufo ,  dove  s  adora  una 
figura  di Critto grande  al  naturale,  che 
con  gran  frequenza  è  vifitato  dal  popolo 
iopra  un  altare .  Fuori  del  Sepolcro  fi  ve- 
de la  ftatua  di  Girolamo  Contarmi,  e 
quella  di  Gio:  Battifta  Peranda  ,  fcolpite 
in  marmo  da  Aletfandro  Vittoria.  Di 
pitture  fi  vede  il  miracolo  di  quel  Giudeo 
chelafciò  le  mani  attaccate  al  Catalèt- 
to, quando  impedirai  funerali  della  B. 
V.  e  quello  fu  dipinto  da  Leandro  da  Baf- 
fano  Cavaliere.  Il  Palma  fece  la  pala 
della  B.  V,  All'unta  in  Cielo,  e  Santo 
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Peranda  fece  quella  del  Sacramento  :  vi 
fono  ancora  molte  Reliquie  come  un 
pezzo  di  legno  della  Croce ,  un  pezzetto 
di  colonna  dove  fu  flagellato  Noftro  Si- 
gnore ,  ed  una  cofeia  di  S.  Andrea  ;  mol- 
ti famofi  Uomini  fono  fepolti  in  quefto 
luogo,  e  in  quefto  fito  era  la  Cafa  dona- 
ta dal  pubblico  a  Francefco  Petrarca . 

San    Lorenzo,  26. 

Ritrovandofi  fra  gli  abitatori  della 
Venezia  fu periore ,  ora  detta  Friuli,  due 
Fratelli  Signori  di  due  grofle  terre,  1' 
una  chiamata  Braida,  e  I!  altra  Loren- 
zaga  quefti  cogli  altri  nelle  incurfioni 
fatte  dai  Barbari  in  quefta  Provincia,  fi 
ritirarono  ;  e  dicefi  che  in  due  Ifolette  an- 
ticamente chiamate  Tullarie ,  al  tempo 
fuo  ridotte  in  due  femplici  fecche ,  o  Ba- 
rene fi  fermaffero ,  edificandovi  il  Signo- 
re di  Braida  un  Oratorio  dedicato  aS. 
Gio:Battifta  fuo  Protettore ,  e  il  fecon- 
do un  altro  a  S.  Lorenzo ,  a  (Ferendo  fi  per 
comune  opinione  che  il  primo  fotte  nel 
fito  ove  oggidì  è  S.  Gio:  in  Bragora ,  e  il 
fecondo  dove  ora  è  la  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo .  Dicono  che  per  effere  quefti  due  Sig. 
Gemelli ,  daflero  a  quefte  Barene  il  no- 
rne  di  Gemelle  ,  o  Gemine ,  che  corona- 
mente  pofeia  limole  furono  appellate, 
e  che  in  quefti  Oratorj ,  che  fecondo  Tufo 
di  que'  primi  tempi  efler  doveano  di 
legno  j  i  Tefori  delle  abbandonate  lor 
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Chieie  riponeflero.  Il  Dandolo  (a)  pe- 
rò col  Sabellico  ed  altri  vogliono  che  An- 
giolo Participazio  nell'  805?  folte  quello 
che  edificale  S.Lorenzo,  e S.  Severo  in 
quelle  Ifole  Gemelle .  Sbagliando  in  que- 
llo particolare  il  Sanfovino ,  il  quale  ag- 
giugne  che  da  principio  vi  follerò  podi  ad 
abitare  i  Frati ,  in  tempo  che  per  anche 
non  erano  (tati  introdotti  nelJa  Chiefa; 
e  fé  per  Frati  intende  i  Monaci  non  ifpie- 
ga quale  iftituto,  o  riforma  profelfalfe- 
ro,  né  con  qual' autorità  ciò  alterifca  . 
Orfo  Particiaco  figliuolo  del  Doge  Gio- 
vanni,  e  Nipote  di  Angiolo  elTendoVe- 
fcovoÓlivolenfe  nell'anno  841.  vi  pofe 
le  Monache  di  S.  Benedetto  e  lece  Abba- 
tteva Romana  fua   Sorella  ,   lafciando 
per  teftamento ,  che  la  Chiefa  di  S.  Seve- 
ro ,  e  tutti  i  Cafamenti ,  che  vi  fono  all' 
intorno,  i  quali  erano  di  fuo  Patrimo- 
nio, fodero  di. detta  Abbadefla,  e  delle 
Monache ,  e  per  tal  fine  le  dette  manda- 
no ogn'  anno  al  Patriarca  la  Vigilia  di  S. 
Pietro,  e  di  Sant' Andrea  danari ,  e  dol- 
ci ,  che  vengono  portati  dai  Cappellani 
di  San  Severo ,  a  cui  vengono  dati  alcu- 
ni pani  della  Menfa  Patriarcale .  Ma  nei- 
1'  Anno  1590.  elfen do  rovinata  lì  riedificò 
con  quella  magnificenza  che  oggidì  fi  mi- 
ra ,  d' ordine  Compofito ,  fui  modello  di 
Simon  Sorella  .  L'aitar  maggiore  e  uro 
de'  più  nobili,  e  grandi  della  Città,  di  finif- 
■  — — — — —— — — *— — — 

i*)  Lib,%.  cap,  i.part,  ji. 
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fimo  Marmo  bianco  da  Carrara  ,  che  for- 
ma altare  nella  Chiefa  interiore  delle 
Monache,  ed  efleriore,  opera  di  Gio: 
Maria  Canareggio .  In  due  nicchie  fono 
collocate  due  belliffime  flatue  ,  I"  una 
di  S.Lorenzo,  l'altra  di  S.  Sebafliano: 
di  (otto  vi  fono  alcuni  fogliami  di  rame 
traforato  dorati  a  fuoco ,  i  piedeflalli  fo- 
no di  Lapis  Lazzalo  :  la  porta  del  Taber- 
nacolo è  fatta  d5  un  pezzo  d'Agata  mac- 
chiata ,  con  altre  macchie  di  Diafpri  qua 
e  là  fparfi  di  diverfi  colori ,  e  con  molte 
altre  figure  di  Bronzo  di  getto  vaghiffi- 
me:  l'Architetto  di  sì  magnifico  altare 
fu  Girolamo  Campagna ,  che  vi  fece  an- 
che le  figure .  Degli  altri  fei  altari ,  che 
fono  tre  per  parte  dai  lati ,  corrifponden- 
ti  1'  uno  all'  altro  di  marmi  fini ,  due 
tavole,  cioè  San  Bernardo ,  ed  il  Croce- 
fiffo  fono  dipinte  da  Jacopo  Palma  ,  quel- 
la di  S.  Paolo  Vefcovo  da  Domenico 
Tintoretto,  e  1'  Aflunta  della  'B.  V.  da 
Santo  Peranda .  L'afpetto  di  quefto  Tem- 
pio è  Maeflofo ,  con  tre  gran  porte  ,  ben- 
ché non  ancora  ornate  di  marmi .  Nel 
campo  poi  della  Chiefa  v'é l'Oratorio 
di  S.  Sebafliano  ,  quefto  pure  è  di  giurif- 
rìizione  di  dette  MM. ,  ed  effendo  per  1' 
antichità  flati  gettati  a  terra  i  Fonda- 
menti,  fu  trovata  una  Cafletta  di  Piom- 
bo, dentro  la  quale  v'  era  una  Cuffia  da 
Donna ,  ed  una  fcrittura  che  dichiarava 
efTere  quefta  fiata  della  B.  V. .  che  però 
nelle  fuefolennità  fi  moftra  al  popolo  :  di 
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più  fu  trovato  il  Corpo  di  S.  Candida , 
con  altre  Reliquie,  ed  un  vafo  di  pie- 
tra con  quantità  dì  monete  d'oro  della 
grandezza  d'  un  Zecchino  con  lettere 
Ebraiche  da  una  parte,  e  Turche  dal- 
l' altra  :  la  paia  di  S.  Sebaftiano  è  di 
mano  del  Palma,  e  giace  a  queft'  Al- 
tare il  corpo  del  B.  Gio:  che  fu  Pieva- 
no di  S.  Gio:  Decollato.  Nella  Chiefa 
pure  vi  fono  molte  Reliquie  ,  fra  le 
quali  una  fpina  di  N.  S.  e  del  graffo  di  S. 
Lorenzo ,  i  corpi  de'  Ss.  Barbaro  M. ,  Li- 
gorio ,  Gregorio  Vefcovo  di  Capadoccia , 
Paolo  Vefcovo,  e  M.  di  S.  Platone,  e 
del  B.Leone  Gentiluomo  Veneto  dica- 
fa  Bembo.  In  quefto  Moniftero  per  Io 
più  vi  foggi  ornano  da  70.  Monache  in 
circa . 

San   Zaccheria,  27. 

Che  la  Chiefa  di  S.  Zaccheria  foffe 
una  delle  otto  edificate  perrivelaizone 
a  S.  Magno  è  antichiflìma  tradizione .  Il 
Dandole  però  aflerifee  che  il  Doge  An- 
giolo Participazio  ne  iftituifie  il  Moni- 
fiero,  e  che  G-iuftiniano  fuo  figliuolo  lo 
beneficò  rincorandolo ,  e  quivi  fu  Abadef- 
fa  Giovanna  figliuola  del  Doge  Orfo. 
E'  da  notar  fi  che  nel  tempo  Ich'effo 
Participazio  riftorava  quefto  Tempio  e 
Moniftero  nell'827.  Leone  V.  Impera- 
tore di  Coftantinopoli  mofTo dalla  pro- 
pria divozione  mandogli  danari,  ed  Ar- 
chitetti ,  acciocché  più  prefto  fi  termi- 
narle : 
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riaffe,  e  ne  venhTea  rifultare  una  fab- 
brica magnifica  ,  e  ragguardevole  .  Il 
Doge  per  condifeendere  al  piodefiderio 
-delr  Imperatore  pofe  ogni  attenzione 
per  lo  follecito  compimento  del  lavo- 
ro, e  in  fegno  di  gratitudine  per  memo- 
ria di  un  tal  dono  fece  fcol  pi  re  ne*  ca- 
pitelli delle  colonne  della  Chiefa  vec- 
chia le  Aquile  Imperiali  ;  e  coperto  che 
fu  il  Tempio  volle  il  Doge  che  il  Cle- 
ro dopo  una  folenne  proceflìone  pre- 
garle Iddio  anche  per  la  falute  dell'Im- 
peradore  tanto  fuo  amico.  Venuto  poi 
a  morte  eflfo  Doge  ordinò  nel  fuo  Te- 
ftamento  molte  cofe  in  favore  dei  Mo- 
niftero medefimo.  I  principi  però  pare 
che  fieno  ancora  più  antichi,  poiché  il 
Sanfovino  parlando  della  edificazione 
dejla  Chiefa  deir Angiolo  Raffaello,  e 
della  venuta  di  quel  Genufio  Vitaliano 
<li  Pàdova  che  fpedi  larmoglie  Andriana 
coi  figliuoli"  e  "cogii-arnefi  più  cari  a  fal- 
varfi  in  quelle  lagune  alla  metà  del  V. 
Secolo ,  fcrive ,  che  qui  giunta  la  Don- 
na converfava  fovente  colle  Monache 
ài  S.Zaccheria.  Di  fatti  per  l'amicizia 
con  effe  contratta  lafciò  detta  Andria- 
na nel  fuo  ferramento  (molto  più  che 
in  eflo  moniftero  erafi  ritirata  unafua 
figliuola  che  fu  poi  Badetfa)  la  Chiefa 
da  effa  fabbricata  dell'  Angiolo  Raffaello 
al  Moniftero  medefimo;  in  fegno  di  che 
ufarono  per  lungo  tratto  di  anni  le  Mo- 
nache di  S.Zaccheria  di  portarfi  in  e£ 
Crw,  Veri,  N  fa 
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fa  Chiefa  ogni  Sabhatoa  recitarvi  i  di- 
vini  Uffizj,  continuando  a  ciò  fare  fino 
all'incendio  avvenuto  nell5  895? ,  allor- 
ché rifabbricata  la  Chiefa  dalle  famiglie 
Candiana  ,  e  Ariana  ,  perdette  quefto 
Moniftero  Y  antica  fua  giurifdizione . 

Raccogliefi  dunque  da  quefto  ,  che 
poco  dopo  i  principi  di  Venezia  ,  o  in 
quel  torno  c'era  un  ritiro  di  donne  con- 
facrate  a  Dio  ,  le  quali  fotto  il  titolo 
di  S.  Zaccheria  viveano  ritirate  dal 
Mondo .  .Notabiliffirna  in  quefto  prò- 
pofito  fi  é  la  Bolla  di  Giulio  Terzo  , 
che  nell'Archìvio  del  Moniftero  fifer- 
ba  ,  data  in  Roma  nel  1552.  il  di  2?. 
di  Marzo ,  colla  quale  rinovando  le  gra- 
zie e  i  privilegi  conceduti  dalla  S.  Sede 
alla  lor  Chiefa  e  Moniftero  compila  tut- 
ti quelli  conceduti  da  InnocenzioI,  da 
Zofimo  ,  Sifto  III  ,  Leone  Magno,  e 
tanti  altri  fuffeguenti  i  quali  fappiamo 
edere  flati  aifunti  al  Pontificato  ,  nel 
IV.  fecolo  ;  onde  ragionevolmente  con- 
ghietturar  puoffi  che  fin  dalla  prima 
volta  fui  finire  di  elfo  quarto  ^  Secolo 
in  cui  qui  fi  ricovrarono  alcuni  de'  vi- 
cini popoli  fughivi  ,  vi  forfè  iftituito 
quefto  facro  ritiro,  e  che  vi  reftaffe  , 
benché  molti  di  que'  primi  abitatori  , 
ceffate  allora  le  turbolenze,  ritornaffe- 
ro  alle  proprie  cafe  .  Potrebbefi  però 
oppore  che  profetando  quefte  Religio- 
ne al  prefente  la  regola  di  S.  Benedet- 
to, in  que5  tempi  che  fupponiamo  la 
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prima  Tua  fondazione,  non  era  peran- 
<:he  venuto  al  Mondo  quello  Santo  . 
Egli  è  veriffimo  ;  ma  non  Tappiamo 
qual  Torta  di  regola  profefTafTero  men- 
tre erTer  poteano  ivi  ritirate  per  vivere 
lontane  dal  Mondo  ,  fenza  precifa  re- 
gola, efenza  claufara,  come  abbiamo 
che  moiri  altri  monifteri  (a)  in  que- 
gli anni  edificati  follerò,  come  i  due 
da  Pincianouomo  Coniblareirqualein- 
fìeme  colla  tronforte  Melania  fottrattoft 
colle  ricchezze  dalle  rovine  di  Roma 
per  la  imminente  (Irage  che  le  minac- 
ciava Alarico,  e  giunti  a  Tagafte  nell' 
Africa  dov'era  VefcovoS.  Alippio,  edi- 
ficarvi fecero  due  monifteri  uno  pel  gli 
uomini,  e  l'altro  per  130  Donne  .Pof- 
fiam  ben  fupporre  che  la  Chiefa  allora 
fofle  un  femplice  Oratorio  ,  forfè  pri- 
vato per  le  Monache  ,  il  quale  venne 
poi  ingrandito  dal  Doge  nell'  Szj.  be- 
neficandolo col  fuo  tetta  mento  .  Riti- 
ratoli nel  finire  del  V.  Seco  Io  a  far  vita 
monaflica  S.  Benedetto  fondò  il  fuo  pri- 
mo moniftero  Caflìnefe  non  molto  do- 
po nei  principi  del  fello,  edinfiemecon 
S.  Scolastica  iua  forella  ne  fondò  altri 
dodici  in  varie  parti  ,  fcrivendo  a  San 
Gregorio  Magno  che  in  quell'  età  Ci  tro- 
vaffero  più  di  3000.  Vergini  per  opera 
fua  dedicate  al  culto  divino.  In  quelli 
tempi  pofliam  ragionevolmente  dedur- 


(*)  Baren*  Ann,  409. 
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re  che  le  buone,  e  Nobili  vergini  che 
abitavano  in  S.  Zaccheria  imprendefTero 
a  vivere  con  quella  nuova  (anta    rego- 
la, colla  quale  vengono   chiamate  ne- 
gli accennati  antichifiìmi  privilegi  .  L' 
ultimo  rifacimento   del   Tempio   però 
nella  maniera  in  cui  al  prefente  il  veg- 
liamo ,   ebbe   il  Tuo  principio  fotto  il 
Doge  Fofcari  nel  1457,  e  nel  146 1  con 
Decreto  del  Senato  dei  dì  15?.  Febbrajo 
fu   contribuita   alla   fua   fabbrica   una 
pubblica  generofa  limofina.  Quefta  Chie- 
ia  è  dunque  nobilnTima ,  e  ricchiflìma  an- 
che di  marmi  preziofi,  oltre  le  mol tini- 
ine  Reliquie ,  e  Corpi  Santi ,  impercioc- 
ché per  la  confecrazione  di  detta  Chiefa 
rifletto  Imperadore  donò  loro  il  Corpo 
di  S.  Zaccheria  Prof.  Padre  di  San  Gio: 
Battifta,  del  legno  di  Santa  Croce,  del- 
la Verte  di  Crifto,  e  della  B.  V.  i  Corpi 
di  S.  Leone,  di  San  Tarafio  Eremita  , 
che  fu  portato  qui  da  DomenicoDandolo, 
di  San  Gregorio,  de'  Santi  Nereo,  ed 
Achileo  mm.  e  di  San   Lizero  m.  del 
quale  evvi  un  fuo  manto  miracolerò  , 
11  Corpo  di  S.Teodoro  Conf.  e  di  San 
Pietro  m.  una  Reliquia  di  S.  Tomma- 
fo,  ed  il  Corpo  di  S.Stefano  Papa,  ed 
altre ,  come  lì  vede  nel  Teftamento ,  che 
fa  il  fopraddetto  Doge  .  Venuto  poi  a 
Venezia  Papa  Benedetto  III.  donò  all' 
'.AbbaderTa  Agnefina  Morofini,  i  Corpi 
di  S.Pancrazio,  e  di  S.  Sabina .  In  Par- 
latorio v'è  il  Corpo  di  SanLazaro  m. 

Que- 
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Quello  Moni  Mero  poflfedeva  del  Terreno 
quale  giugneva  fino  alla  Piazza  di  San 
Marco ,-  ma  perchè  Sebaftìano  Ziani  Do- 
ge volle  ampliare  la  fontuofa  Piazza,  fu, 
loro  contraccambiato  in  tante  poffeffionì 
fui  Trevifano,  e  perciò   s'obbligò  co', 
fucceflòri  di  vifitare  detta  Chiefa  ogn'an- 
noildì  di  Pafqua.  Poffedeva  pur  anche 
il  fondo  dov'  è  fabbricato  San  Rafaello  . 
Di  pitture  ,  vs  è  la  pala  della  B.  V.  con  S. 
Pietro,  S.Caterina,  e  altri  Santi  dipin- 
ti da  Gio:  Bellino  i  Paolo  Veronefedipin- 
fe  la  pala  in  Sacriftia  della  B.  V.  quella 
eh'  è  dietro  al  Coro  di  San  Gio;  Battifta  , 
è  opera  di  Jacopo  Tintorecto,  quella  del 
Profeta  è  del  Palma ,  con  quella  della  B. 
V.  in  Gloria  ceti  fotto   S.  Benedetto  , 
ed  altri  Santi .  Nel  vano  fopra  le  cornici 
all' intorno  della  Chiefa  fopra  gran  tele 
vi  fi  veggono  dipinte  molte  ftorie  di  quel 
Nobiliflìmomoniftero:  i  primi  due  alla 
finiftra  fono  opere  del  Celefti,  gli  altri 
alla  deftra  del  Zanchi,  dove  fi  vede  la 
ftoria  delia  Regina  Cornara.  Il  Palma 
dipinfe  anche  all'intorno  del  Taberna- 
colo, e  le  porte  dell'organo  dentro,  e 
fuori  :  Giufeppe  Salviati  dipinfe  la  pala 
de' Ss.  Cofmo,  e  Damiano  ;  V  Alienfe 
dipinfe  quelle  de'  Santi ,  che  fonopofte 
dietro  all'aitar  maggiore  che  fono  due, 
e  la  terza  della  Circoncifione  di  N.  S. 
è  opera  di  Gio:  Bellino .  Difcolturaap- 
parifee  fopra  la   porta  maeftra  una  fi- 
gura di  marmo  di  San  Zaccheria  gran- 
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de,  fcolpita  da  Aleffandro  Vittoria;  T 
aitar  maggiore  e  ricchiflìmo  di  porfidi , 
e  ferpentini  ;  Vicino  alla  Sacriftia  v'  è 
il  depofìto  d'  Aleffandro  Vittoria  ove 
fi  vede  il  fuo  ritratto  da  lui  medefimo 
fcolpito ..  Dai  lati  della  tavola  della  B* 
V.  con  San  Pietro,  S.  Caterina,  e  altri 
Santi  in  due  quadri ,  Antonio  Alienfe 
vi  dipinfe  in  uno  lo  fpofalizio  della  B. 
V.  neir  altro  la  fua  Prefentazione  al 
Tempio .  Sotto.  l'organo  vi  fonoquattro 
quadri  dell' Alienfe  fuddetto  in  unodi- 
verfi  fanti ,,  nel!5  altro  Daniello  Profe- 
ta v  nei  terzo  il  Sacrificio  à"  Abramo  , 
nel  quarto  la  B.  V.  con  altri  Santi ,  fono 
quelle  Madri  al  num.  di  40.  incirca.. 

San  Gì o:  Luterano.  28.. 

LaChiefa ,  e  Mòniflero  delle  MM.  di 
San  Gio:  Laterano ,  dell'ordine  Benedit- 
tino,  prima  eh5  efTe  poiTedeflèro  quello 
loro  Santuario ,  era  un  Oratorio  intito- 
lato Santa  Maria  dell'Umiltà ,  aggrega- 
to arCapitolo  de*  Canonici  Lateranenfì 
di  Roma ,  quali  eleggevano,  un  Rettor 
Priore  in  Vita  con  affegnamento  di  Du- 
cati 22..  annui ,  contribuiti  dalla  Fami- 
glia Patrizia  da  Lezze.  Appreffo  detto 
Oratorio  era  vi  una  cafa  abitata  da  alcu- 
ne buone  Donne  di  SantaVita,che  fi  chia- 
mavano Eremite  di  S.  Agoflino ,  lequali 
l'Ann..  1 504.C0I  mezzo  dell' Ambafciator 
Veneto  inRoma,fecero  pregare  dettiCa- 
nonici ,  acciocché  concedettero  loro  det- 
to 


Sefiier  di  Camello.        25?? 
to  Oratorio  con  tutte  l'Indulgenze ,  e 
Privilegi,  a  condizione  però  di  rimane- 
re fotto  la  loro  giurifdizione  ,  contri- 
buendo annuo  Cenfo .  L'Anno  1 505.  pro- 
curarono  poi  di  diffondere,  attefa  la 
ftrettezza  eh'  avevano  ,  e  fu  loro  per- 
meilo ,  e  nello  fteflb  tempo  prefero  l'A- 
bito Monacale  lottala  Regola  di  S.  Ago- 
flino,  e  cosi  reftò  la  Chiefa  intitolata 
S.  Gio:  Laterano  ,  corn  aggregata  al- 
la  Sagra  Bafilica  Lateranenfe  di  Ro- 
ma. I^Auno  poi  i^i^v  Monfignor  Pa- 
triarca/M^4^°J^°  C°ntar'n^  r  leriduf- 
fe  tn  Claufura ,  e  trafportolle  nel  Monift. 
£  Sant'  Anna  di  Venezia  per  bifogni  fpi- 
rituali  di  quel  Moniftero ,  la  dove  depo- 
fto  l'Abito  di   Sant*  Agoftina  prefero 
quello  di  S.  Benedetto  facendo  ivi  la  loro 
folenne  profetinone:  tutto  ciò  però  con 
parte  deirEccell:  Conf.  di  X.  4.  Maggio 
15 15?.  E  l'Anna  1551.11.  Aprile  le  pre- 
dette Monache  fecero  ritorno  al  fuo  pri- 
mo Moniftero  ,  e  giacche  aveano  efe- 
guita  l'ubbidienza  del  detto  Monfignor 
Patriarca  >  fecero  fupplica  ai  detti  Cano- 
nici ,  acciocché  potettero  di  nuovo  go- 
dere quei  tanta  >  che  prima  godevano 
ritenendo  anche  l'Abito  Benedittino,  e 
aili  io,  Aprile  1555.  ebbero  il  referitto 
favorevole.  Nell'Anno  poi  1575.  pro- 
varono un  lagrimevole  incendio  abbru- 
ciandoti  tuttp  il  Moniftero  ,  ed*  altre 
cafe  adiacenti ,  e  pofeia  un'altro ,  in  cui 
sabbrucciarono  fette  Monache  con  l'Ab- 
N    4  *>a-    ' 
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bade/fa.  Nei  detti  Incendj  altro  non  re- 
fio  illefo  che  due  Immagini  di  legno* 
una  di  M.  V. ,  l' altra  di  Sant'Antonio 
Abate,  che  attualmente  fi  confervano 
con  gran  divozione  ,  cofìcchè  furono 
forzate  le  dette  Monache  ritrovar  al- 
bergo parte  nel  Moniftero  d'  Ogni  fan- 
ti ,  parte  in  San  Biaggio ,  e  Catoldo  al- 
la Zuecca ,  e  parte  in  Sant'  Anna ,  ed  in 
termine  di  5.  Anni  due  fole  delle  dette 
Mònache  ritornarono  nel  picciolo  coper- 
to re  fr  aurato ,  indi  con  l'ajuto  del  Signor 
Iddio,  e Perfone divote  dall'Anno  1578» 
all'Anno  ióo^.fonì  loro  d'ottenere  dal- 
la Pubblica  Benignità  permiffione  d'al- 
cuni Stabili  vicini ,  in  maniera  tale ,  che 
nell'Anno  1610.  in  circa  terminarono  la 
fabbrica  eh' oggidì  fi  vede,  aflìftke  però- 
dalla  benigna  Carità  di  Jacopo  Dandolo 
Procurator,  e  Benefattore . 

Nel  detto  Santuario  vi  fono  tre  nobi- 
lumi Altari .  11  maggior  ov'èunCro- 
cefiffo del  Lotti,  Y  altro  è  della  B.V.  di 
Legno  venuta  in  queftaChiefa  miraco- 
lofamente,  mentre  fa putofi  dall'Artefi- 
ce che  qui  dimorava,  per  due  volte  la 
venne  a  prendere,  e  poi  non  ebbe  più- 
ordine;  l'Olio  della  fua  lampada  è  in  mol- 
ta divozione  ,  ed  eflèndofì  corrofa  una 
mano ,  le  ne  fecero  far  una  nuova ,  m  a  la 
vecchia  fi  conferva, e  fi  da  alle  donne  par- 
turienti ,  quali  ne  ricavano  molfo  giova- 
mento. Quello  poi  di  Sant' Antonio  da 
Padova  è  nobile ,  e  fopra  giacevi  il  Cor- 
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pò  di  Sant'  Emilio  Martire  ,  quale  fu 
clonato  da  Gio:  Francefco  Morofìni  Kav. 
alla  N.  D.  Maria  Grazia  Contarini  fua 
Nipote  Monaca  ProfeiTa . 

Vi  fono  poi  altre  Reliquie  cioè  un  Of- 
fo  di  Sant'Anna ,  il  Corpo  di  San  Felice 
che  fu  donato  dal  N.  U.  Vidman  :  Un 
OfTo  di  San  Vitale  Martire  ,  Reliquie  de' 
Santi  Egidio  ,  Gregorio  ,  Fortunato  , 
Vincenzo  ,  Florio  ,  Ilario,  Geminia- 
no  ,  Cornelia  ,  Elena  ,  Giuliana,  Feli- 
ciflima ,  Aleflandra ,  di  S.  Teofilo  Mar- 
tire ,  una  mezza  Tefta  di  San  Vincenzo 
Martire ,  due  Offa  uno  di  San  Giacinto , 
l'altro  di  San  Giuliano  Martire ,  un'  OC- 
fo  di  Sant'  Ervafio  Martire ,  e  del  Legno 
della  SantaCroce.  Le  Monache  foglia- 
no effere  da  $o.  incirca,  ed  iriquefti  ul- 
timi anni  hanno  riftaurato ,  e  di  molto 
ampliato  il  loro  Moniftero .    . 

Cappuccine  di  Castello  .  25?. 

La  Chiefa  e  Moniftero  delle  RR.  Cap- 
puccine ,  per  pia  Opera  di  Francefco 
Vendramino  N.  U.  donato  il  fondoXAn- 
no  166$.  fu  eretta  l'Anno  1675.  con  Ali- 
tar Dedicato  alla  Concezione  di  Noftra 
Signora:  quelle  dimorano  con  una  fan- 
ta,  e  comune  efempiarità  ufficiandola 
con  fommo  decoro,  benché  al  numero 
folamente  di 25.  incirca. 

San  Gio:  de'  Furlani.  30, 

-]ba  Chiefa  detta  San  Gio:  de' Furlani 
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fu  Priorato  della  Religione  de'  Cavalie- 
ri Templari ,  quali  furono  foppreflì  da 
Papa  Clemente  V.  e  fu  adiftanza  di  Fi- 
lippo Re  di  Francia  confegnata  a*  Cava- 
lieri di  Rodi ,.  o.  fiano  di  Malta ,  la  qual 
ora  è  fuo  Priorato,  e  refidenzadel  Ri- 
cevitore di  detta.  Religione  di  Malta  . 
Alla.  Cuftodia  fpirituale  di  lei  v'  è  un 
Priore ,  e  Sagriftano ,  e  fanno  in  taf  gior- 
no moltìflìma  Fefta  .)Vì  fono  diverfe  Pit- 
ture di  raguardevoli  ProfefTori -,  imper- 
ciocché Gio:  Bellino  dipinfe  l'Aitar  Mag- 
giore cheèN.S.  al  fiume  Giordano,  Da- 
rio Varottari  dipinfe  in  uà  altra  Pala , 
la  medefima  Storia  del  Battefimo  di  Cri- 
fto:  Jacopo  Palma  fece  quella  dell'An- 
nunziata: Antonio  Aliente  vi  dipinfe  il' 
Martirio  di  Santa  Caterina,  e  fece  pari- 
mente San  Giorgio ,  che  uccide  il  Dra- 
go, eh' è  il  gran  Confatone ,  ed  i  Santi 
Simon ,  e  Tritone ,  e  Girolamo ..  Neil5 
Oratorio  degli  Schiavoni ,  eh5  è  Dolio  di, 
fuori  vi  lavorò  Vittorio  Carpaccio . 

SS.  Filippo  eJacop  o .  3  u. 

LaChiefadi  quelli  Santi  A  portoli  eret- 
ta l'anno  900..  fu  prima  Moniftero  di  Mo- 
naci Benedittini,  il  quale  fervi  per  un 
tempo  anche  di  Seminario  dellafchiefa 
di  S.  Marco  y  ed  ora,  ferve  per  abitazione 
dei  Primicerio,  edèjus  del  Sereniamo 
Principe,  che  vi  pone  un  Sacerdote  con 
titolo ^ di  Rettore  :  Vie  la  Scuola  de[ 
Linajuoli  fotto  nome  di  Santa  Appol- 

lonia . 
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Ionia.  Di  Pitture,  la  tavola  dell'Aitar 
grande  dov'  è  figurato  Criflo  morto  tu 
opera  di  Jacopo  Palma  :  Il  quadro  di 
Sant'  Apollonia  a  cui  vengono  frappati 
i  denti  y  fu  dipinto  da  Luigi  Benfatto 
Nipote  di  Paolo  Veronefe,  e  Santo  Pe- 
randa  fece  l'arco  di -detta  Santa  pofta  in 
mezzo  le  fiamme  .  L'Adorazione  de* 
Magi  è  di  Pietro  Damiani .  Nella  Cap- 
pella alla  fmiftra  della  maggiore,  ilfud- 
detto  Palma  vi  dipinfe  la  B.  V.  che  va  in 
Egitto  .  Entrando  in  Chiefa  fopra  la  Por- 
ta evvi  il  Martirio  di  Santa  Giuftina, 
opera  del  Palma  :  fopra  la  Porta  della 
Sacriftia  v' è  il  Martirio  di  SanGio:  in 
Olio  del  Fialetti  :  vi  fi  conferva  un  dente 
di  Santa  Appollonia  con  altre  Reliquie. 

Santa  Maria  del  Pianto  .  32. 

Nel  Principato  di  Francefco  Molino 
fece  voto  il  Senato  di  fondare  una  nuova 
Chiefa  per  placare  l'ira  Divina  in  occa- 
fione  della  moleftie  grandini  me,,  che  la 
Repubblica  fofferte  avea  da'  Turchi  per 
tutto  il  tempo  dell' oftinata  guerra  dì 
Candia  ;  in  pochi  anni  adunque  il  vide 
eretta  e  confecrata  in  onore  di  Dio  e  del- 
la fua  Madre  addolorata  fui  modello  di 
Baldalfare  Longhera  ,,  con  Moniftero 
adjacente  per  Monache  ;  che  però  nel 
1658.  alli  6.  d'Aprile  dal  Moniftero  del- 
le MM.Eremite  di  Burano,  furono  le- 
vate tre  MM.  ed  in  quello  condotte . 
perchè  ci  riduceflero  al  numero  di  12., 
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fé  bene  al  preferite  fi  trovano  da  3?.  irrt 
circa,  con  dote  aiTegnata  dal  Pubblico 
tanto  per  effe,  che  per  cinque  manfio- 
narie  quotidiane . 

In  quefta  vi  fono  fette  Altari  tutti  dì 
fìniifimo  marmo,  con  altre  dueCappel- 
lette  in  dif parte  :  l'Aitar  maggiore  è 
tutto  di  marmo  bianco  di  Carrara  molto 
maeftofo,  eretto  dalla  Famiglia  Zanar- 
di,  il  quale  ha  una  (limati  filma  Pala  di 
i-nano  di  Luca  Giordano,  nella  quale  è 
rapprefentata  la  depofìzione  di  Crifto 
dalla  Croce  colla  Vergine  fiia  Madre  ia 
atto  di  piangere.  In  uno  delli  due  Gran- 
di Altari  laterali  poco  al  tu d detto  infe- 
riori ,  evvi  un  CrocefiiTo  di  Legno ,  te- 
nuto di  fcoltura  di  Alberto  Duro ,  po- 
ftovi  da'  N.N.  U.U.  Gio:  Battifta  >  e 
Tommafo  Adolfo  Fratelli  Vanaffel ,  pa- 
droni dell'Altare  medefìmo  :  nell'  akro 
diri m  pei to ,  eh'  è  della  Fam  igKa  de'Con- 
tiLodolivi  è  una  Pala  di  Pietro  Ricchi 
detto  il  Lucchefe  con  San  Bernardo ,  San 
Filippo Benizio  ed  altri.  Delii  quattro* 
minori  Altari  le  Pale  fono  di  di  ver  fi ,  una 
del  Liberi  colf  Annunziata ,  una  del  Ruf- 
chi  con  S.  Francefco  di  Paola  ,  una  di  Pie- 
tro della  Vecchia  con  San  Pietro  ed  altri- 
Santi ,  ed  una  del  Manzoni  con  N.  S.  la 
B.  V.  San  Domenico  e  San  Francefco  :  dì 
Reliquie  evvi  il  Corpo  di  S.  Faufto  Mar- 
tire ed  akre-. 
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San   Lazaro   Ospitale 

de'  Mendicanti .  33» 

A  quefto  Ofpitalede'Mendicanti  furo- 
no concedute  l'entrate  tutte  degli  ftabilir 
e  mobili  eh'  erano  a  S.  Lazaro  Ifola  ,-e  ai 
dieci  di  Dicembre  l'annoi  59-2.  fi  diede 
principio  a  fabbricar  la  Chiefa ,  e  lo  Spe- 
dale ,  concorrendo  alla  fpefa  molti  No- 
bili ,  e  Mercatanti  ;  furono  poi  nella 
quinta  Domenica  di  Quarefima  (detta 
di  Lazaro}  trasferite  alcune  Sante  Reli- 
quie con  fo lenne  Proceffione  da  S.  Marco 
a  quefto  luogo ,  cioè  la  Tefta  dì  Santa  Fe- 
licita, laTefta  di  S.Coftko,  con  quel- 
la di  Sant'  Eleazaro  ,  un  Orlo  di  S.  Laza- 
ro ,  e  un  dito  di  S.  Maria  Maddalena ,  e 
vi  celebrò'  la  prima  MerTa  {biennemente- 
cantata  il  Pievano  di  Santa  Marina ,  con 
l'intervento  della  Signoria,  e  del  Doge- 
Marino  Grimani ,  e  fu  il  giorno  di  SVSe- 
baftiano  :  in  quefV  Ofpitale  vi  fi  fanano 
i  poveri  lebbrofi  ,  fi  dà  recapito  agli  Or- 
fani ,  ed  altri  poveri  :  in  temporale  vien 
governato  da  Gentil  uomini ,  e  Cittadi- 
ni ,  nello  Spirituale  da'  Padri  Somafchi . 
Quefto  pio  luogo  è  di  Pietra  fopra  il  mo- 
dello del  Seamoeci ,  con  Loggie ,  cordi- 
li ,  e  fate  ampliffime  ;  la  Chiefa  è  d' or- 
dine Corintio j  con  la  Cappella  maggio- 
re di  finitimi  marmi  :  la  Pala  colla  B.  V* 
S.  Lazaro ,  ed  altri  Santi ,  è  opera  di  En- 
rico Falange  ;  nell'altro  fpazio  della 
Chiefa  vi  fono  quattro  Altari  d' ordina 
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pur  Corìntio,  con  marmi  fini  da  Carra- 
ra. Il  primo  Altare  nell'entrar  a  mano 
delira  ha  la  Pala  del  B.  Felice  di  mano  di 
Michel  Pietra  Veneziano  ;  la  feconda 
fu  fabbricata  da  Aleffandro  Tearini  Bo- 
lognefe,ch'è  di  S. Giufeppe.  Il  primo 
alta  fìniftra  è  dipinto  da  Jacopo  Palma , 
eh'  è  la  Pala  di  S.  Selmftiano ,  e  nel  fecon- 
do eyvi  Santa  Elena,  di  Franceico Bar- 
bieri da  Cento. 

Neil'  entrar  della  Porta  Maggiore  fili- 
le Pareti  fi  veggono  due  Statue  di  due 
Benefattori  ,cioè  di  BartolommeoBon- 
tempelli  una,  l'altra  diGio:  Domenico 
Biava  con  te  fue  infcrizioni  :  poco  avanti 
s'erge  il  famofiiTimo Depofìto  diLaza- 
ro  Mocenigo  Capitan  Generale  ,  ricco 
di  marmi  finitimi  da  Carrara,  d'  Ar- 
chitettura ,  e  d'intagli  fui  modello  di 
Giufeppe  Sardi ,  dove  fi  veggono  in  mez- 
zo rilievo  i  fatti  che  feguirono  fotto  la 
condotta  di  quefto  gloriofo  Capitano 
contra  i  Turchi ,  e  nel  mezzo  c'è  la  fua 
Statua  di  Marmo  grande  al  naturale  :  le 
figure  furono  fcolpite  da  Giufeppe  Bello- 
ni .  Alla  deftra  ,  cioè  al  Coro  dove  can- 
tano le  Zittelle  fi  veggono  le  Pareti  in- 
croftrate di  Marmi,  e  Pietre  di  Parago- 
ne con  tre  ritratti  di  Marmo,  di  Bene- 
detto, Vincenzo  ,  e  Niccolò  Cappelli, 
e  all'incontro,  cioè  al  Pulpito  fi  vede 
un  ornamento  non  inferiore  di  fini 
Marmi  da  Carrara  con  tre  ritratti  del- 
la famiglia  Mora  Patrizj  Veneti  ,  cioè 
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AleJfandro  >  Francefco ,  e  Bartolommec® 
del  1676*    - 

Nella  Cappella  grande  vi  fono  due  qua- 
dri l'uno  è  il  martirio  di  S.  Gio:  in  Olio, 
opera  d'  Alefiandro  Varotarì ,  nell'altro- 
S.  Gio:  Battifta,  che  predica  nel  deferto 
d'Alvife  dalFrifo.  Ilfoffitto  è  opera  di 
Fauftino Moretti ,  e  le  figure  furono  di- 
pinte d'ai  Cavalier  Liberi .  Evvi  anche 
l'Oratorio  di  S.Filippo  Neri ,  con  belle 
Pitture  del  Cavalier  Liberi,  di  Daniel 
Vandich,.  del  Manzoni,,  diPietro  della. 
Vecchia,  di  Stefano  Gimnasj  ,  ed  altri. 
Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.Militone 
Martire,  uno  dei  quaranta  il  più  giova- 
ne. In  cruefto  luogo  fi  mantengono  per 
ordinario  in  circa  cinque  cento  Perfone 
miferabili,  e  Vecchi  :  fi  allevano  figlie 
di  buona  indole,  le  quali  infinite  nel- 
la mufica  da  buoni  Maeftri  flipendia- 
ti ,  cantano  con  diverfi  (frumenti  Mu- 
ficali  nelle  folennità  di  tutto  F  anno ,. 
Mefle ,  Vefperi ,  e  altro ,  e  fpecialmen- 
tenellaQuarefima  con  gran  concorfo  di 
Pòpolo., 

Ospitale;  de' SS.  Gio;  e  Paolo.  $4° 

La  Chiefa ,  e  Spedale  de'SS.  Gio:  e  Pao- 
lo detto  V  Ofpìt aletta  ,  fu  fondato  da 
Gualtieri  Cerufico  1'  Anno  tffi*.  fullo 
ftabile  de'PP^  de' SS.  Gio.*:  e  Paolo  con- 
cedutogli. Rifiede  quefio  fotto  ri  go- 
verno di  40.  tra  Nobili ,  e  Cittadini  ,. 
ed    in   fpirituale    de'  PP.  Somafchi  é 

Qui 
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Qui  foggiornano  da  500.  Perfone  in 
circa  e  fi  dà  ricapito  a' poveri  Febbri- 
citanti della  Città  tant'  Uomini  come 
Donne  ,  ancor  che  foriero  Turchi ,  E- 
brei ,  o  Mori  ,  e  per  eflere  ricevuti  , 
altro  non  fi  ricerca  ,  fé  non  che  ab- 
biano la  febbre.  Vi  fono  poi  da  120, 
figliuoli,  e  figliuole,  quali  tutti  s'edu- 
cano ,  e  fi  maritano  ,  o  fi  monacano  a 
fpefe  di  detto  Pio  Luogo ,  foftituendofi 
altre  in  luogo  di  quelle,  che  partano. 
Qui  pure  s'efercitano  nella  mufica,  e 
ne  fuoni  ,  e  fono  applaudite  nelle  fue 
fagre  funzioni ,  cioè  nelle  Merle ,  e  Ve- 
fperi  ,  e  inanime  nella  Quarefima  ,  e 
Fede  di  precetto. 

La  Chiefa  poco  tempo  fa  è  fiata  rimo- 
dernata con  fei  belliiiimi  altari  tutti  d' 
Archittetura  uniformi ,  e  ricchi  per  mar- 
mi da  Carrara,  con  tarfie  di  Roffi,  e 
Verdoni  di  Francia,  oltre  l'Aitar  Mag- 
giore con  un  Tabernacolo  pur  di  mar- 
mi con  incaflri,  con  una  facciata  efte- 
rìore ,  con  Colonne ,  cornicioni ,  foglia- 
mi, nicchie,  eftatue,  la  cui  Architet- 
tura è  di  BaldarTare  Longhena  fatta  edi- 
ficar da  Bartolommeo  Cornioni .  Neil' 
entrar  in  Chiefa  alla  finiftra,  nel  pri- 
mo altare  v'è  la  pala  della  B.  V.  con 
S.  Girolamo ,  e  Sant'  Antonio  da  Pado- 
va ,  opera  del  Cefti  :  la  feconda  con 
la  B.  V.  N.  S.  in  alto  con  S.  Gio:  Battifta , 
S.  Francefco  ,  e  S.  Giacomo ,  di  Ermano 
Stroifì }  indi  il  Crifto ,  colla  B.  V.  San 
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Giovanni,  e  la  Maddalena  <H.Nicco1ò 
Renieri.  Damiano  Mazza  fece  quella 
dell'  Aitar  grande ,  cioè  della  B.  V.  in- 
coronata dal  Padre,  e  dal  Figliuolo  :  la 
tavola  alla  finiflra  della  maggiore ,  del- 
la B.  V.  con  S.Filippo  Neri  è  di  Matteo. 
Ponzone  i  il  Rufchi  fece  queHa  che  fie- 
gue  delIa^B.  V. Santa  Veronica,  S,  Gio- 
feffo ,  ed  altri  Santi  ;  Carlo  Lotti  fece_ 
V  ultima  della  B.V.  conCrifto  morto, 
S.  Bartolommeo,  e  S.  Caterina.  Ai  lati 
dell5  Aitar  grande  vi  fono  tre  quadri ,  in 
uno  la  Vifitazione  della  B.V.  nell'altro 
la  fua  Natività,  d'Antonio  Molinari, 
e  nel  terzo  V  Affunta  del  Cavalier  Pe- 
rugino, ed  in  un  laterale  della  Chiefa 
un  quadro  di  Gregorio  Lazarini . 

Ospitale  della  Pietà',  55. 

Quella  Chiefa  ed  Of pitale  fu  intitola- 
ta la  Vifitazione  di  M.  V.  detta  V  Ospi- 
tale degli  Efpofti}  ora  da  molto  tem- 
po in  qua  detto  della  Pietà  ,  fabbri- 
ca antica  ,  ma  pochi  anni  fono,  re- 
ftaurata,  ed  affittita  da  Sua  Serrenità, 
governata  da  molti  Patrizj,  ed  altre  ri- 
guardevoli  Perfone,  e  fi  mantiene  per 
più  di  timofine  de5  buoni ,  e  fedeli  Cri- 
ftiani,  mentre  in  quefto  Speda  te  fi  rice- 
vono, e  nudrifeono  Bambini  d'ogni  feù 
fo ,  abbandonati  da'j^ropri  Genitori ,  con 
tant' amore  ,  e  Carità,  che  fa  ftupire 
chi  vi  fi  porta  a  vifitarli.  Oltre  a  qu^ 
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#ì,  conferva  con  fomma  gelofia  moire- 
figliuole  quali  vengono  affittite  perchè 
s'approfittino,  o  ne' Lavori,  o ne' Tuo- 
ni, e  mufiche,  provedute  d'ogni  per- 
fetto direttore  ,  o  diretrice  ,  che  per 
verità  riefcono  ammirabili  adogn'uno, 
che  fi  porta  nella  loro  Chiefa  ad  afcol- 
tare,  o  Meffe  ,  oUffizj,  ed  altri  fpiri- 
tuali  eflfercizj  muficalì  .  Tiene  cinque 
Altari ,  e  nel  primo  nell'  entrar  in  Chie- 
fa fi  vede  la  vifita  della  B.  V.  a  Santa 
Elisabetta  opera  di  Carlo  Lotti:  fopra 
la  porta  della  parte  interiore  fi  vede  un 
quadro  della  Circoncinone  di  N.  S.  del 
Palma  :  la  tavola  della  B.V.  del  Rofa- 
rio  è  di  mano  del  Peranda  .  Alla  fini- 
flra  pur  entrando  in  Chiefa ,  fi  vede  la 
Rifurrezione  di  Crifto,  opera  di  Anto- 
nio Zecchini ,  e  dirimpetto.  N.  S.  che 
va  in  Gerufalemme  trionfante  ,  opera 
di  Sebaftian  Mazzoni  Fiorentino  .  Patta- 
to l'aitar  del  Crifto  fi  vede  N.  S.  che 
difputa  fra  Dottor)  di  mano  di  Gio: 
Carboncino  ,  indi  la  Vifita  dei  tre  Ma- 
gi,  opera  del  Zecchini ,.  e  dirimpetto  a 
quefto  Sant'Antonio  da  Padova  in  un 
Pulpito  che  predica  a  molte  genti ,  ed 
in  terra  un  Corpo  morto  di  mano  del 
Carboncino .  L' Aitar  maggiore  è  reftau- 
rato,  con  un  belliffimo  Tabernacolo  di 
Pietre  fine,  e  tarile,  con  figure,  ed  al- 
tri ornamenti  :  fi  vede  anche  la  memo- 
ria di  Giufto  Vanech  gran  benefattore 
di  quefto  Pio  luogo  ai  lati  dell'altare, 

in 
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in  pietra  di  Paragone,  con  belliflìme in- 
venzioni ,  ed  intagli ., 

SexMInario.  Ducale  ,   56. 

Quefto  Seminario  fu  idituito  dai  Prin* 
eipe  Niccolò  da  Ponte  e  dai  Procurato- 
ri di  Supra  attacco  alla  Chiefa  de  Santi 
Filippo  e  Jacopo,  e  lo  diedero  in  gover- 
no come  Rettore  a  Francefco  Allegri^ 
fu-  Canonico  di  S,  Marco ,  Uuomo  d'ot- 
timi coflumiedi  (ingoiare  virtù, fotta 
il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  TAnno 
i?3o,  che  perciò  fi  leggeva  fopra  d'u- 
na porta  :  Seminarium  Gregorianum  Ec- 
clefió  S aneli  Marci  Venetìarum,  &c.  Di 
poi  fu.  trafportato  aCaftelfo  in  un  luo- 
go anticamente  detto  Paludo ,  ove  abi- 
tava un  Tribuno  ,  e  pofcia  venne  ad 
abitarvi  il  Doge  Beato ,,  partito  da  Ma- 
lamoco ,  e  allora  nominofll  Atrio  Duca- 
le. Il  Cardinale  Gio:  Battifta  Zeno  ol- 
tre le  molte  ricchezze  lafciate  alla  Re- 
pubblica, falciò-  anche  unagrorTa  ren- 
dita per  24.  Cherici ,  acciocché  fodera 
addottrinati-  nelle  fcienze;  i  SeminarifU 
vengono  eletti  dagli  EccelL  Procurato- 
ri di  Supra  de'  quali  è  Jufpatronato .  La. 
Chiefa  ha  tre  Altari  ed  è  dedicata  a  S. 
Niccolò,  de'  Bari ,  ufficiata  da  fei  Padri 
in  circa  Somafchi  ,  Rettori  del  detto 
Seminario .  Evvi  una  pala  dell'  Annun- 
ziata dipinta  da  Francefco  Vecellio  Fra- 
tello di  Tiziana  .   Pietro   Rufchi  fece 

quel-- 
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quella  di  Crifto  con  S.  Niccolò ,  e  San 
Giufeppe  :  v'  hanno  anche  i  Marinai  la 
fua  Scuola  fotto  '1   titolo  di  San  Nic- 
colò, ec. 

Santa   Scolastica   Vergine,  57. 

La  piccola  Cappella  di  Santa  Scolafti- 
ca  V.  Sorella  di  S.  Benedetto  dietro  alle 
Prigioni ,  era  ne'  tempi  andati  frequen* 
tata  dal  Popolo;  ma  ora  è  quali  pre- 
termeffa  :  fu  edificata  dalla  Famiglia  Ca~ 
codrizzr:  Ai  lati  dell'altare  vi  è  l'An- 
nunziata, e  negli  Angoli  della  Cupola 
quattro  Santi ,  cioè  S.  Rocco ,  S.  Loren- 
zo Giuftiniano,  S.  Bernardo,  e  l'altro 
non  fi  conofce  per  etfer  guado  dal  tempo , 
opera  del  Cavalier  Ridolfi  ;  in  efla  vi  ri- 
pofa  il  Corpo  di  detta  Santa  » 

La  Cappella  della  B.  V.  dell' 

-__JUtSENAL  ,  3$. 

La  Cappella  della  Madonna  dell'Ar- 
renale viene  continuamente  con  gran 
divozione  frequentata:  vi  è  una  porta, 
ed  un'Altare  munito  da  una  gran  grata 
di  ferro . 

In  quello  Seftiero  evvi  ancora  l' Capi- 
tale de' Ss.  Pietro ,  e  Paolo,  dove  fi  dà 
ricetto  a  foldati  infermi ,  e  quello  è  fi- 
tuato  fulle  fondamenta  di  Gattello  dirim- 
petto a  S.  Domenico . 

Del- 


Temo  l'n.J'ajr.^Cf. 
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Delle  Fabbriche  più  conspicue  di 
questo   Sestiere. 

DELL*  ARSENALE. 

IO  trapaffo  il  Patri  arcato ,  la  Nunzia- 
tura ,  e  ogn*  altro  luogo  degno  di 
qualche  particolar  oflervazione  che  vi 
pofla  eflere,  e  folamentemi  fermo  fal- 
la porta  dell'  Arfenale  ,  che  fta  fi- 
tuato  nella  Parrocchia  di  S.  Martino ,  né 
altro  pretendo ,  fé  non  che  di  dargli  al- 
la sfugita  un'occhiata.  E'  piacciuto  a 
que'  primi  fondatori,  chiamar  quefto 
luogo  Arfenale ,  cioè*Arx  Senatus  ch'è 
quanto  a  dire  fortezza  e  foftegno  del 
Senato  ,  ma  al  prefente  merita  che  fi 
dica  on or  e  grandezza  di  quefta  Serenìf- 
fìma  Repubblica ,  e  fplendore  di  tutta 
la  Criftianità  .  Ebbe  principio  infieme 
colla  Città,  ma  in  altro  luogo,  e  folo 
del  1104  fu  cominciato  dov'ora  fi  tro- 
va. Il  Portone  per  cui  fi  entra,  fi  fe- 
ce T  anno  1460. ,  ed  è  fondato  in  fu 
quattro  gran  Colonne  di  marmo  ,  con 
lopra  un  gran  Lione  ,  e  fopra  di  eflò 
una  Santa  Giuftina  pur  di  marmo,  o- 
pera  di  Girolamo  Campagna  Veronefe, 
e  vi  fi  leggono  quefte  parole  :  Vittori* 
1$ava/is  Monimentum,  MDLXXI ,  con 
altre  cofe  al  di  fuori  che  di  tempo  in 
tempo  vi  fono  fiate  aggiunte  .  Subito 
dentro  fi  vede  un  ampio  e  ben  fondo 
Canale  ;  che  lo  divide  in  più  parti  con 
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un  ponte  di  legno,  che  fi  apre  all'in- 
gretto  ed  ufcita  di  qualunque  Naviglio, 
Alla  finiflra  vi  fono  le  gran  Sale  dove 
fi  confervano  ,  direi  quafi  un'infinità 
d' armi  e  da  fuoco  e  da  taglio ,  con  me- 
morie antiche  dell'  imprefe  de'  più  Illu- 
ftri Capitani  della  Repubblica;  pacan- 
do poi  innanzi  fi  veggono  i  valli  Squeri 
dove  fabbricanfi  Navi,  Galee,  Galeaz- 
ze, ed  altre  cofedi  quefta  fatta.  Dall' 
altra  parte  cioè  alla  de/Ira  giù  del  Pon- 
te fi  trova  la  Cantina  che  fomminiftra 
da  bere  a  tutti  gli  operaj  eziandio  agi'  in- 
fimi a  fpefe  pubbliche  ,  che  merita  d' 
eflèr  veduta  per  varie  particolarità  che 
vi  fono;  indi  apparifcono  altri  Squeri 
dirimpetto  agli  accennati  ;  più  innanzi  la 
Fondarla  de' Cannoni,  e  Balle,  iDepo- 
pofiti  degli  (frumenti bellici  :  vi  fonoi 
fuoi  luoghi  per  i  manifattori  di  Corda , 
le  fue  fìanze  per  chi  lavora  nelle  Vele: 
tutt' all'intorno  lo  cingono  ben  alte,  e 
grolle  mura  ;  in  fomma ,  non  mi  doven- 
do inoltrar  più  innanzi ,  perchè  ho  detto 
di  ftarmene  puramente  fui  la  porta ,  non 
manca  a  quello  luogo  cos'  alcuna,  per- 
chè ila  e  dell'  ingegno  e  dell'  arte  un  ma- 
ravigliofo  ritrovamento.  Per  dare  una 
qualche  idea  di  quello  meravigliofo  Ar- 
fenale ,  veggafi  la  Figura  in  rame  che 
rapprefenta  la  Gran  Porta  d'effo ,  e  la  Fi- 
gura in  rame  che  dà  una  idea  dei  luoghi 
dove  fi  fabbricano  i  navigli . 

Fine  del  Tomo  Trimo . 
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